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La presente Edizione è posta sotto la salva- 
guardia c/elle Leggi j essendosi adempiuto 
a quanto esse prescrivono. 
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PROEMIO. 



(^UJLUNQVE volta mi è as^venuto di ri- 
{Volgere il pensiero al Tempio di Santa 
Maria della Croce, che fa di se cosi 
bella mostra fuori delle mura di que- 
sta R, Città di Crema, sempre ho 
sentito rincrescimento al vedere che 
un Santuario y degno di tanta venera- 
zione^ mancasse di una storia ragio- 
nata, la quale ne illustrasse T origine, 
la fondazione ed i progressi, E di 
vero, chi è mai che a' giorni nostri 
si trovi in grado di render conto del 
grande e strepitoso avvenimento, che 
diede motivo alla erezione di quella 
nobilissima mole, e conosca partita- 
mente le minute circostanze che lo ac- 
compagnarono? Esservi stato un tem- 
po, in cui la Beata Vergine si è 
degnata di santificare quel luogo colla 
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sua adorabile presenza, venendo ia 
ajiito di una tribolata sua divota, tutti 
in astratto il sanno ridire: ma pochi per 
difetto di memorie scritte ^ ben pochi 
sono quelli che ne sappiano distinta^ 
mente il come , il quando , il perchè. 
Dico per difetto di memorie scritte ; 
imperciocché y esaurite di presente le 
varie relazioni che ne uscirono in 
luce in diversi tempi , e appena tro^ 
dandosene qualche raro esemplare 
presso alcune private persone, ormai 
i nostri contemporanei hanno perduta 
V opportunità di potersene informare. 

Sebbene quand' anche non se ne 
avesse penuria, tuttavia, convien con- 
fessarlo, non se ne avrebbe una sto^ 
ria nè esatta, ne abbastanza diffusa j 
per soddisfare alla erudita curiosità . 
dei lettori. E primieramente non esat^ 
ta ; giacché quanto ne scrissero a ca^ 
gion d esempio e D. Antonio Lupis, 
e il P, F. Mattia di Gesù, e prima 
di loro lo stesso Aleniamo Fino, non 
dirò tanto nella Storia , e nelle Se* 
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riaiie, quanto nelle sue ottave al Beato 
Paolo Barali di Arezzo, allora Cardia 
naie e Vescoi^o di Piacenza , e più 
particolarmente in quelle dirette a Lo- 
redana Marcella, e nel Carme latino 
al Mocenigo , ha più V aria di un ro- 
manzo , che di una storia , o perchè 
troppo facilmente abbiano dato luogo 
ad alcune picciole credenze popolari 
prive di fondamento, o perchè f volendo 
ornare i loro scritti di fiori oratorj e 
di poetiche immagini, infrascassero di 
capricciosi episodj , e di supposte 
parlate la storica semplicità. Senza 
di che non pub negarsi che taluno 
per difetto di genuini documenti, è 
caduto anche in qualche errore di 
fatto. 

Scevro , quanto alla sostanza , da 
tali macchie è il Miracolo di Santa 
Maria della Croce descritto dal Dot- 
tor Antonio Figato, siccome lo è /'Isto- 
ria dell'Apparizione, l'ultima che fu 
scritta, correndo Vanno all'oc- 
casione di riaprirsi alla pubblica vene* 



razione la Sacra Cappella , intorno 
alla quale si erafio praticate parecchie 
rilavanti riparazioni , rendutesi neces- 
sarie pei guasti recatiyi dal tempo e 
dalla umidità. Lo scopo anzi di que- 
sta fu appunto quello , che come si 
andava ristorando il materiale del San- 
tuario, cosi e molto più si a\^esse a 
ripulirne la storia, emendandone i 
molti sbagli , ond' erano deturpate le 
precedenti. Questa edizione infatti, 
che venne poi riprodotta in Brescia 
prèsso il Bossini V anno iy63, è la 
sola pili accurata che mai siasi avuta, 
come quella di cui si occupò un sen- 
sato Ecclesiastico di Crema , che la 
ripurgò da ogni vana superfluità, e 
sulla scorta di domestici documenti ne 
restrinse il racconto dentro i giusti con- 
fini del vero. Ma oltre che , come già 
si è notato delle altre, non è più di 
uso comune , ella è poi cosi succinta 
e compendiosa , che in molti luoghi 
non basta a soddisfar pienamente il 
desiderio di chi ama di vedere svi* 
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lappate alcune cose con più ampia 
descrizione : seòondo motivo , che fa 
sentire il bisogno di una storia più 
diffusa e circostanziata. 

A questo intento a\^ea rivolte le sue 
cure fino dalVanno 1749 il Isidoro 
ila Santa Teresa religioso del Con-- 
vento de' Carmelitani Scalzi di Crema y 
nome abbastanza noto fra noi pel giù- 
dizioso amplissimo lavoro di avere 
esposta in cinque volumi in foglio y 
scritti di suo proprio pugno , la Visita 
Pastorale di questa Citta e Diocesi 
nostra, fattasi dalla buona memoria di 
Monsignor Marco Antonio Lombardi 
già Vescovo di Crema, che si con- 
serva nella Cancelleria Vescovile , 
opera di cui la fatica è uguale alla 
sua somma utilità. Disponeva egli le 
sue Memorie istoriche della Chiesa e 
Convento de' C. S. di S. Maria della 
Croce, divise in tre libri, e già nel 
libro primo avea compilate quelle che 
riguardano il miracolo dell' Appari- 
zione , e r erezione del Tempio, Ma 



o sia che la morte il pre\>enisse , o 
qual altro ne fosse il motis^o , egli 
cesso dair impresa , quando non era 
neppure ridotto a termine il libro li, 
e il manoscritto y steso parimenti di 
suo carattere , si giacque inedito , e 
dimenticato. 

Ad oggetto pertanto di riempire que- 
sto vóto , e spargere qualche nuoi^a 
luce sopra un avvenimento per se stesso 
cosi celebre, e che pure ha tanta re- 
lazione colla patria storia, ho preso 
il consiglio di riordinarne , ed am- 
pliarne la narrazione in quel modo che 
per me si potesse migliore , pigliando 
bensì norma da chi ne scrisse prima 
di me; ma riservandomi una onesta 
libertà di rifiutare V una o V altra di 
quelle opinioni , che nei precedenti 
scrittori mi sembrasse o meno esatta, 
a meno vera. Quanto al fondo della 
storia posso asseverantemente affer^ 
mare che nulla ho posto del mio, nulla 
ho avventurato a capriccio, nulla ho 
ideato a talento, ma tutto ho attinto 
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da autentici documenti; i quali, affìn» 
che i miei lettori fossero in grado di 
giudicare da se medesimi se le cose 
narrate vi sieno conformi, ho stimato 
opportuno di rendere di pubblica ra- 
gione , riunendoli, come in un solo 
corpo, n<?/Z' Appendice: con che ho 
creduto di far due servigi ; V uno di 
arricchire quesV Opuscolo di una col- 
lezione di monumenti per la maggior 
parte inediti, T altro d'impedire per 
tal modo che col tempo non vadano 
in dispersione. Eccone i principali: 

Lettera latina di Monsignor Andrea 
Robatto a Monsignor Fabrizio Mar^ 
liani f^escovo di Piacenza , di cui era 
Vicario Generale per quella parte del 
territorio Cremasco , che dipendeva 
dalla Diocesi Piacentina , scritta il 19 
Maggio 1490, cioè nel mese istesso 
della seguita prodigiosa Apparizione , 
di cui lo informa. 

Un estratto inedito delle Memorie 
di Stefano Colderero cittadino Cre- 
masco , quanto sia dal 1 489 , a tutto 
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// 149^9 if^ cui sono notate a ma- 
mera di giornale tutte le particolarità 
del fatto accaduto a suoi giorni. 

Frammenti parimenti inediti degli 
Annali di Crema di Messer Pietro 
Terni ^ il quale , essendo nato il 1 5 
Marzo C com' egli riferisce di 

se stesso descrii^endo le cose di quel 
anno J all'epoca del Miracolo era 
neir età di anni quattordici y e quindi 
a portata di parlarne con cognizione 
di causa y e doi^e scrii^endo gli fos- 
sero occorsi maggiori schiarimenti, gli 
alerebbe potuti ottenere da' suoi più 
adulti contemporanei^ che n erano stati 
personalmente testimonj. 

Una Sentenza Criminale del a O/- 
tobre 1 490 , che ha una immediata 
relazione coir argomento , di cui si 
tratta , aneli essa inedita. 

Parecchi atti e deliberazioni della 
Magnifica Comunità di Crema appar^ 
tenenti a questo ajfare , ricanti dai 
libri originali delle Parti, e provvi- 
sioni esistenti nell Archivio Munici- 
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pah della R. Città (li Crema ; ed al- 
tre note o memorie più o meno an- 
tiche , le quali si anderanno citando 
nel decorso della storia. 

Qualche lume mi hanno ancora 
somministrato qua e là gli Àtti di 
questa Cancelleria Vescovile, e se- 
gnatamente le due Visite delle Cinese 
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della Provincia Cremasca fatte , con 
Apostolica autorità y la prima da Mon^ 
sisnor Gio. Battista Castelli Vescovo 
di Rimini Vanno ì^'JOy l^ seconda da 
Monsignor Gerolamo Ragazzoni Ve- 
scovo di Bergamo y T anno i583, ed 
altre successive Visite Pastorali dei 
rispettivi Vescovi di Crema. 

Finalmente non rifiuteremo di con* 
fessarci debitori anche alla diligenza 
del pio nostro concittadino il Sacer* 
flote fu D. Antonio Codazzi, il quale 
avendo instituite sopra questo punto 
alcune minute ricerche, ha potuto for- 
nirci air uopo qualche utile cognizione. 

Giova sperare che la nuova Storia 
della Chiesa di Santa Maria della Croce 
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presentando il doppio vantaggio , e di 
far conoscere la grande importanza 
di un successo cosi memorando a chi 
è giunto troppo tardi per apprenderlo 
dai libri , e di richiamarsene al pen- 
siero le idee smarrite , se taluno per 
a\^ventura ne avesse perdute le tracce, 
non sia per riuscire disaggradevole ai 
cristiani lettori : ma non è meno da lu- 
singarsi che il racconto dei segnalati 
prodigi^ con cui la gran Madre di Dio si 
compiacque di dimostrare la sua parziale 
benevolenza verso il popolo Cremasco, 
servirà di stimolo a ridestare nei cuori 
di tutti i semi di quella Jìliale divo- 
zione a Maria SS,, che un tempo era 
si fervorosa; e nel rammentare il molto 
cop, cui la religione degli avi nostri 
si argomentò di manifestare alla Di- 
vina Benefattrice l affettuosa sua rico- 
noscenza, si sveglierà nelt animo degli 
ultimi nipoti una santa emulazione , 
che li spinga a rinnovare anche di 
presente gli splendidi esempj della loro 
generosa pietà. 

Crema nel Settembre 1824. 
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EBETTA 

rUOIlX DELLA R. CITTÀ DI CRIMA. 

CAPO PRIMO. 

Casato, qualità morali, e Matrimonio 
di Caterina degli liberti. 

Fiorita in Crema nel secolo XV la Casa 
degli liberti, appellati altrimenti Colongo, 
di Colongo j o de Capite longo , come da 
antiche scritture si rileva (0. Non T^ha dub- 
bio che questa Famiglia non fosse assai di* 
stinta e ragguardevole a que' tempi , poiché 
ovimque nei pubblici atti si tratta degli 

(i) Colderero Doc. II. Seni. Crim. Doc. IV. 



Uberli , sempre yì si veggono nominati con 
onore. Aleinanìo Fino nelle stanze che sul 
Miracolo di Santa Maria della Croce diresse 
al Cardinal di Piacenza li suppone di nobile 
condizione, ed originarj dalla celebre fami» 
glia degli liberti di Firenze. Checché ne sia 
di questa opinione, di cui non si conoscono 
i fondamenti, noi ci limiteremo ad osservare 
che gli liberti in quel secolo e nel seguente 
si veggono figurare quai membri del Consi- 
glio generale di Crema, argomento non lieve 
a conchiudere eh* erano di non volgare estra- 
zione. Dillatti neir Istromento del io, no- 
vembre i4o3, riportato dal Fino nella Seriana 
Vili con cui i fratelli Bartolomeo e Paolo 
Benzoni vengono investiti del dominio di 
Crema tra i Consiglieri presenti all'Atto, 
Icggesi un Cornino degli liberti; in una 
simile Investitura dell'anno i4o5, a4 set- 
tembre a favore di Giorgio Benzone, riferita 
nella Seriana IX è nominato nella medesima 
qualità un Basso degli liberti; e nella de- 
liberazione presa nel giorno a5 Novembre 
dell'anno i5ao per la riforma degli statuti 
di Crema , che sta registrata in fine di quel 
volume, ti'ovasi inscritto D, Antonina de 
Ubertis» 

A cosi onorevole Casato apparteneva Ca- 
terina , ovvero come è scritto Catclina fì^Vn 
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di Bartolohieo (i), della quale per rilevare 
quanta fosse la saviezza, Ja pietà, il cor** 
redo delle cristiane virtù che la fregiavano, 
senza abbandonarsi a capricciose induzioni 
( ciò che altri si sono avvisati dì fare (2) ) , 
basterà il dire, che per testimonio di un au- 
tore accreditato ella avea riputazione di g/o- 
vane accostumatìssima (3). E n*è indubitato 
argomento lo stesso singolarissimo privilegio 
che siamo per raccontare, con cui la distinse 
la gloriosa Madie di Dio, nel patrocinio della 
quale la buona donzella riponeva la sua piìi 
tenera confidenza, ed ogni giorno avea co- 
stume di recitamo ad onor suo la divola 
Corona (4). 

Rimasta Caterina neiranno i436 orfana 
del padre, si pose a convivere con un fiatel 
suo ammogliato ; chiamalo Ser Cristoforo (^) ^ 

(l) Sent. Crim. — Colder. 

(a) È una mera fantasia de! Lnpis , che la Uberli 
fosse Consorella del Carmine, e perciò recitasse ogni 
giorno in onore di Maria il suo piccolo Offizio. 
Anche il Fino area scritto al Card, di Piacenza': 
Sera e mattino per costume hatea 
Recitar alla Vergine il Salterio. 
(3) Terni Doc. III. nnm. i. 
(1) Terni, e Robalto Doc. I. 

(5) Che Caterina, allorché passò ad abitare ce? 
fratello, avesse già da qualche tempo perduto il padie 
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il quale abitara nella Parrocchia di S.Giacomo, 
in una casa situata poco lungi dalla Porta di 
Bipalta ai di fuori (i), ne la visinanza^ dice 
il Terni, de Conti di Offanengo. Nè già da 
questa espressione si vuol inferire, che la 
Casa degli Uberti fosse vicina a quella dei 
Conti di Offanengo, o esistesse nella contrada 
che tuttora ne porta il nome. Ognun sa, che 
per antichissima instituzione la Terra di 
Crema era divìsa in ventisette quartieri, in- 
dicati col nome di Licinie , o Vicinanze (*). 
Devesi adunque intendere che delle otto in 
cui era ripartita 1» Porta di Ripalta, la Vi- 
cinanza, nel cui circuito era posta la Casa di 
Ser Cristoforo, era quella che intitolavasi dei 

non può dabitarseoe. Il Terni, il RobaUo, ad anche 
■9 il Colderero lo lasciano intendere chiaramente. Lo 

* alesso dee dirsi della madre, per ciò appunto che di 

lei non si legge fatta menzione in alcun luogo. Ma 
che il padre fosse morto precisamente nel i486 net 
Io abbiamo ayanzato sulla fede delP ultima Istoria Jel" 
r Jppnrtzione ristampata in Brescia nel 1763, sulla 
presunzione che P autore se ne sia assicurato alP ap- 
poggio di qualche autorevole documento. À noi certa- 
mente, malgrado le molle indagini praticate, non Tenne 
fatto di chiarircene. 

(i) iìil(mi exira^ et prope Portain Ripallct. Sent. 
Crira. * 

{%) Fino. Lib. II dell' Istoria sotto V anno 11 
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Conti di Offancngo. Alemanlo Fino nel li- 
bro X dell' Istoria la colloca precisamente in 
quel luogo, dove poi fu eretta la Chiesa, os- 
sia Oratorio di S. Giovanni della Carità ; 
ond* è a dirsi , che a quelF epoca la Porta 
di Ripalta fosse al di qua del nominato Ora- 
torio, Parte poi di essa Casa debb' essere stala 
incorporata con quella de' Vimercati , che e 
appunto in contatto colla Chiesa; e vera- 
mente fu sempre costante tradizione presso 
quei Signori, che la camera che giace sopra 
la sagristia, divisa posteriormente, e ridotta 
ad uso di passaggio, fosse appunto la stanza 
abitata da Caterina degli liberti (i). 

E qui per formarci una giusta idea del- 
l' onesto carattere e dei religiosi sentimenti 
ond'era animato il fratello, presso di cui 
erasi ritirata la giovane Caterina, non sarà 
inutile il ricordare ch'egli è quello stesso 
Ser Cristoforo Colongo, che nella Chiesa di 
S. Giacomo in Crema fondò l'Altare e il Pa- 
dronato cosi detto di S. Cristoforo in atte- 
stato della sua filiale pietà verso del pro- 
prio genitore, le di cui ossa, com'egli dice, 
ivi riposano, coli' obbligo alle sue figlie 
eredi Violante, e Maddalena di detrarre 

(i) Codazzi. 

% 




I 



i8 . • ' . 

dair intiero asse la somma di lire mille impe- 
riali per impiegarla nel F acquisto di un fondo 
stabile, il prodotto del quale fosse conver- 
tito nel mantenimento della Cappella , e nella 
celebrazione di una Messa quotidiana a per- 
petui tempi. Tanto si rileva dal suo Testa- 
mento 4 Giugno 1495 rogato dal nolajo 
Matteo Bravio, o Bravo il vecchio; che per 
errore neW ultima Istoria dell' uéppanzione 
è detto Brado (0. 

Giunta Caterina ad una età competente (a) 
le si presentò un partito di matrimonio, che 
quanto parve al fratello, da cui dipendeva, 
onesto e conveniente, altrettanto si vidde 
dappoi esserle stato malaugurato e fatale. 
Bandito dalla sua patria, a motivo di un omi- 
cidio commesso (i), erasi rifugiato in Crema 



(1) Alti csislcnli Dclln Cancelleria VescoTÌfe di Crema. 

(2) Non è cbc il Fiau, il quale francameale sta- 
bilisce 

Che sedici anni non passava ancora 
De la sua ctade nella primavera. 

Stanze al Card. 

Ma lo aflerma egli da slorieo , o piuUoslo da poeta? 

Certamente il Coldercro in più luoghi la dice giovine , 

tua nò egli, nè altri ne dicouu di più, e poco iin- 

purla ▼erificar questo punto. 

(3) Robat. e Terni. 
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un giovane Bergamasco nativo della Valle di 
Imagna per nome Bartolomeo Con taglio, o 
di Conlaglio, ed anche de' Contagli, ovvero, 
com' è variamente indicato nelle antiche scrit- 
ture, di Conlaldo, o di Contallo. E vera- 
mente questa leggiera inflessione dello stesso 
cognome non basterebbe ad arrestare la no- 
stra attenzione, se la Sentenza Criminale, 
ove omessa ogni alt''a appellazione, viene 
qualificato per figlio di Antonio de'Peder- 
belii, non facesse luogo a qualche difllcoltà. 
Dovendosi ritenere, che le enunciative di 
simili Atti pubblici sieno appoggiate a giu- 
ridiche deposizioni e prove legali , era forse 
ovvio il pensare che PederbelLi fosse infatti 
il nome suo di famiglia, e F altro probabil- 
mente un soprannome, sotto del quale egli 
fosse più comunemente riconosciuto: ma que- 
sta non era che una semplice congettura priva 
di fondamento. Ad avvalorarla, e a sciogliere 
il dubbio, valse la diligenza del Codazzi , il 
quale fatte su di ciò le più minute ricerche, 
ottenne dal Parroco di S. Michele di Bedu- 
lita Gio. Maria Fondini de' Quarenghi gli 
schiarimenti esposti nella seguente lettera del 
giorno 20 Agosto i8oa, la quale si conserva 
in originale traile sue memorie, e die noi 
trascriviamo per intiero: c< Bartolomeo figlio 
« di un certo Contallo non può essere che? 
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« della famiglia PetrobelH originarla di qne- 
(( sia mia parrocchia , famiglia che ab imme- 
t( morabili fu sempre civile, e sino dal se- 
« colo decimo settimo nobile, con titoli di 
u Conte, e Kavalier. 

« 11 nome di Contaglio non fu che im 
(( soprannome derivante da una contrata di 
« tal nome esistente nella Comune di S. Ber- 
(( nardino di Cepino, che toccò in divisione 
« ad un ramo di questa famiglia, che per 
(( distinguerli dagli altri PetrobelH esistenti 
« in S. Michele di Bedulita si denominarono 
(( li Pederhei da Ca Contai , cosi volgar- 
« mente pronuncia il dialetto Bergamasco, 
« in italiano li PetrobelH Contaglj. 

« Non deve dunque mettere in dubbio 
u che questi fosse Bartolomeo PetrobelH fi- 
« glio di Antonio, e perchè non solamente in 
tt Valle Magna , ma neppure in Bergamasca 
« si è mai udito, che qualche famiglia ab- 
« bia avuto il cognome di Contaldo, Con- 
Ky tulio , o Contaglio , fuori della famiglia 
u PetrobelH per la ragione suindicata, e per- 
ii che questi nomi si trovano comuni in ogni 
« tempo nella predetta Famiglia, e final- 
te mente perchè la tradizione, e li monu- 
« menti antichi ne fanno indubitata testi- 
ci monianza. 

i< Nota, che Pederhclli j Pederhei j e Pe^ 
i< trobelli, è il medesimo cognome ». 
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Lo stesso Codazzi poi , all'appoggio dì 
un'altra lettera a lui diretta sotto il giorno 
8 agosto iSo2 dal Parroco di S. Bernardino 
diocesi di Bergamo Francesco Baracclii, la- 
sciò scritto che la famiglia ì\q Pederhclli ^ o 
Petrohellij com'egli dice, domiciliata in Ve- 
nezia, possedeva a tempo suo un casamento 
grande con altre case unite, che appellasi 
Cà de Contagi j , situato alle falde del monte 
ove esiste il Santuario della Madonna di 
Corna-busa sotto la parrocchia di S. Bernar- 
dino di detta Valle, e che il detto casa- 
mento colle aggiunte abitazioni appellasi an- 
che Contrada Contaglio ^ o de Contaglj, 

Stabilitosi Bartolomeo da qualche tempo 
in Crema, e posto 1' occhio sulla giovane 
Uberti, se ne invaghì, e la chiese a Ser Cri- 
stoforo in isposa : e poiché avea saputo na- 
scondere fino allora con molto accorgimento 
il suo perverso animo, e darsi Taria di per- 
sona proba e costumata, così il fratello il- 
luso dalle fallaci apparenze, di buon grado 
vi condiscese, pensando anzi di aver prov- 
veduto al ben essere della sorella coli' acca- 
sarla a costui, che, esercitando un commer- 
cio di panni, un trafììco lucroso ed onoraJo 
avea fra le mani. Fu stipulato il contratto 
nuziale il venerdì gioi-no i3 di febbrajo 
dell'anno i4'^9, e costituita la dote in lire 
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settecento, somma assai considerevole a quei 
tempi, oltre il corredo, a condizione però 
che il danaro verrebbe sborsato dentro lo 
spazio di anni due. Dobbiamo queste im- 
portanti circostanze al Golderero, la di cui te- 
stimonianza, per ciò che appartiene all'epoca 
precisa del matrimonio, noi crediamo doversi 
preferire a quella del Robatto, e del Terni, 
i quali lo anticipano di molto. Contrac to 
jani pvidem matvinwnio dice il primo; Zra- 
veva matrimonio contratto già mole' anni, 
scrisse il secondo : sebbene per riguardo al 
llobatto, il suo modo di esprimersi si possa 
comodamente conciliare colla data del Gol- 
derero; imperciocché l'avverbio jam pridem, 
indicando un tempo passato indeterminato, 
ma non molto lontano, che equivale a dire 
tempo fa, ovvero da un pezzo y ben può con- 
siderarsi contratto da un pezzo un matrimo- 
nio, che siasi celebrato più di un anno ad- 
dietro. Quanto al Terni , non è da farsi gran 
caso, se, trattandosi di una circostanza me- 
ramente accessoria all' oggetto principale del 
suo racconto, non si sia dato il pensiero di 
adoperare una troppo minuta investigazione 
per verificarla, accontentandosi di accen- 
narla cosi di passaggio. Non è da dirsi al- 
trettanto del Golderero; perchè, quantunque 
non si nieghi clie nelle sue Memorie non 
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sempre si rayvisi la più scrupolosa esattezza , 
nel presente caso ben si vede chiaramente 
quanto ei fosse sicuro di ciò che scriveva , 
dacché mi sa indicare distintamente la data 
non solo dell'anno, del mese e del giorno, 
ma fino il giorno della sellininna. Eccone in 
termini F annotazione : 1489 die i3 di Fc- 
bravo uno Venerdì Ser Cristoforo marito 
una Sorella chiamata Catclìna , e diedcla 
ad un giovane da Bergamo mcrcadantc 
di panno j et lo soprascritto Ser Cristoforo 
ha promesso di dargli in dote lire sette- 
cento, et vestita infra il termine di due anni. 
E molto meno si può dubitarne al vedere, 
che, scrivendone un anno dopo, ripete ri- 
gorosamente lo stesso : e questa Catelina fu 
maritata del 1489 die i3 Febraro. E chi 
non vede chfe se in progresso di tempo 
l'epoca dei matrimonio si fosse trovata men 
•vera, l'autore si sarebbe data cura in que- 
sta seconda Nota di rettificare l'errore? 

In opposizione alfe cose finora esposte, il 
Fino nelle ridette stanze al Cardinale, o per- 
chè credesse veramente che il fatto passasse 
altrimenti, o perchè gli paresse di dar mag- 
gior grazia al poema, ecco di Caterina, e 
del suo matrimonio come scrive : 

Tutta la vita in fin, ch'ella facea, 
Non si fa nel più santo Monastero; 
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E mostrò a mille segni aver desìo 
Lasciar il mondo, e dedicarsi a Dio. 
Ma il padre, il qual Bartolomeo cliiamossi 
Del nobil sangue Uberto, che già venne 
Da la città, che da Flora nomossi, 
Di seguir il pensier suo la ritenne, 
Che maritarla al fin deliberossi , 
Onde al voler paterno le convenne 
Contra sua voglia ancor accomodarsi, 
E di ciò ch'egli volle, contentarsi. 
Di questa sì leggiadra giovanetta 
Il fuoruscito cavalier s'accende. 
Che passi lungo tempo non aspetta , 
Unirsi a lei in matrimonio attende. 
Più volte la ricerca, alfin astretta 
Dal padre a queste nozze condescende , 
Nozze, come a malgrado suo trattate , 
Cosi poco felici , e fortunate. 
Poi che della gentil donzella sposo 
Divenne, che di lei non era degno, 
Negli anni primi in pace, ed in riposo 
Seco sen visse senza gara e sdegno ea 
Il Padre superstite fino all'anno i49o; 
il matrimonio di Caterina seguito vivente 
lui; la dichiarata avversione della medesima 
allo stato conjugale ; la sua inclinazione a 
monacarsi ; la violenza fattale perchè si ma- 
riti ; lo spazio interposto tra le nozze, e la 
funesta catastrofe di lei ; quante gratuite sup- 



i 



25 

posizioni ! Eppure cpieste sono le stanze a 
cui preferibilmente alle altre Io stesso Fino 
appella nella Seriana XXXI ove accenna il 
miracolo di Santa Maria della Croce. Le 
quali supposizioni nondimeno, dopo ciò che 
si è stabilito di sopra, ognun vede come 
Tadano a cadere da sè medesime. 

CAPO II. 

j4ssassinio della liberti. 

Un matrimonio così male assortito, clie 
pose la colomba fra gli artigli dello spar- 
viere ; in cui l'indole, il genio, e più di 
tutto la coscienza degli sposi erano cosi op- 
posti fra di loro, non poteva riuscire che 
funesto alla parte innocente. La singolare co- 
stumatezza di Caterina, il suo modesto conte- 
gno, il suo dilicato pudore, il suo inviola^ 
bile attaccamento alla Religione, e l'esattezza 
sua neir adempirne i doveri erano tali pre- 
rogative, che quanto valevano a guadagnarsi 
il cuore di uno sposo onesto e dabbene, al- 
trettanto dovevano irritarne il Contaglio, 
come quelle che tornavano a quotidiano rim- 
provero della sua sregolata condotta. Egli è 
quindi assai verosimile che, annojatosi costui 
Ji vedersi continuamente al fianco questo 
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importuno testimonio ^ de' suoi disordini, e 
forse indispettito delle amorevoli ammoni- 
zioni, colle quali la buona moglie si sarà 
certamente studiata di guidarlo al bene, co- 
minciasse ad odiarla, e finisse poi col con- 
cepire il disegno di levarsela d' attorno. 

Vi fu chi volle attribuire ad altre cause 
quella sua mortale avversione. Pensarono il 
Terni ed il Robalto ch'ella avesse origine da 
ciò che Ser Cristoforo gli ritardasse, oltre il 
termine convenuto, il pagamento della dote 
promessa. AlemanioFino nei tre indicati poe- 
metti accenna lo stesso motivo; ma nella sua 
ipotesi che il matrimonio seguisse vivente il 
padre, si discosta in questo dai primi, che 
a lui attribuisce ciò che quelli riferiscono 
al rispettivo fratello e cognato. Aggiunge 
quindi un suo pensiero; ed è che Todio ve- 
nisse alimentato da un forte sentimento di 
gelosia. Nè già si vuol negare che siffatta 
passione non a4TÌvi a strascinare gli uomini 
ai più grandi eccessi; ma che ne fosse ca- 
pace il ferreo cuore del Contagilo, contro di 
cui sta la presunzione, ch'ei non sentisse per 
la moglie il menomo attaccamento , ciò è 
che non so indurmi a credere cosi legger- 
mente, molto più se si rifletta che la di lei 
« • specchiata virtù escludeva ogni ombra ed 
ogni pretesto; su di che lo stesso Fino le 
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rende giustizia. È in oltre degno di osserva- 
zione il silenzio del Colderero su questo 
punto, il quale, nel riportare nel suo diario 
l'assassinio della Uberti, non solo non fa 
cenno di tai sospetti, ma scrive anzi in 
modo positivo che non si sa il perchè. Cu- 
rioso investigatore di tutto quello che ac- 
cadeva alla giornata , questa circostanza 
non sarebbe sfuggita alle sue ricerche, e 
non avrebbe mancato di ricordarla. 

E vale la medesima osservazione quanto 
alle differenze che si suppongono insorte in 
proposilo della dote. Forse ne sarà corsa al- 
lora qualche voce vaga, siccome accade all'oc- 
correnza di grandi avvenimenti , che ognun 
ne giudica a caso , e sopra dati incerti pre- 
tende di indovinarne le cause; O fors'anco 
qualche sordo alterco elTettivamente vi sarà 
stato, che il Colderero non avrà creduto di 
tanta importanza che meritasse di doversene 
tener conto. Comunque sia, poiché vediamo 
essere invalsa fino a' nostri tempi questa opi- 
nione, la quale sparge di una odiosa taccia 
la riputazione di Ser Cristoforo, esporremo 
una riflessione, che quantunque ovvia, sem- 
bra però sfuggila finora ai precedenti scrit- 
tori della presente Storia. 

Non oziosamente nel precedente capo si è 
fissata r epoca del matrimonio di Catenna 
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al i3 di fel)]3rajo delF «inno 14^9. La for- 
lìiale testimonianza del più volte citato Col- 
derero , clic in certo modo lo ha veduto co- 
gli occhi proprj , e ne ha segnala in due 
luoghi la data , può dirsi a ragione un ar- 
gomento dimostrativo della certezza istorica 
del fallo. Non è meno certo sull' autorità del 
medesimo che il termine stabilito al paga- 
mento della dote era precisamente di due 
anni, da coniarsi dal giorno della seguita 
convenzione. Ciò posto, chi potrebbe accusare 
di mala fede T liberti, perchè richiesto in- 
nanzi tempo a farne Y esborso, se ne rifiu- 
tasse? Il termine inteso tra le parti andava 
a spirare nel febbrajo del i49i, e il Con- 
tagi io ne muove contesa nello stesso anno 
primo del matrimonio. Più non vi vuole per 
conchiudere che quanto per di lui parte ' 
n era intempestiva, arbitraria, e quindi ingiu- 
sta la pretesa, altrettanto per parte del cognato 
n*era giusto, e ragionevole il rifiuto. E cer- 
tamente che r liberti non era tal uomo, a 
cui si possa imputare una tale perfidia. Il 
Terni stesso attribuendo al Contaglio la ma- 
lignità di credere, che per duolo ( dolo), 
et non per inipotentia tale diladonc proce- 
desse, manifesta abbastanza la vantaggiosa 
opinione, eh egli avea della sua onestà. Rifon- 
dasi pur dunque nel Contaglio T accusa di 
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soperchieria , che \iolando le condizioni del 
contratto avrebbe inferito al pacifico co- 
gnato una molestia indebita ed incompetente. 
E non è per avventura lontano dal vero, 
che avendo già risoluto in cuor suo V or- 
rendo misfatto, volendo in prima assicurarsi 
l'acquisto della dote, tentasse con una so- 
prafTazione di conseguirne l'anticipato paga- 
mento. 

Ma finalmente alla cupidigia del danaro 
prevalse in lui V implacabile abborrimento 
alla moglie; sicché senza porvi più tempo 
in mezzo, a farla vittima del suo furore 
scelse la notte del 3 di aprile dell* anno 
1490, ch'era il sabbato precedente alla do- 
menica delle Palme. Tutti gli antichi scrit- 
tori, che hanno tenuto memoria del caso mi- 
serando, convengono concordemente in que- 
sta data ( vedi V Appendice ) , la quale è da 
ritenersi per indubitata, quantunque Alema- 
nio Fino in qualche suo scritto annunzii una 
diversa opinione, non dirò veramente intorno 
all'anno, ma piuttosto circa il mese ed il giorno. 
Sebbene anche intorno all'anno non si sa- 
prebbe come spiegare una incoerenza, che 
balza agli occhi di chiunque legga quanto egli 
ne scrive nel Lib. V della sua Storia verso il 
fine. Ivi riferisce all'anno i^Oi l'avventura 
di una grossa pietra caduta dal cielo ai 33 
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di marzo in Chiara di Serio presso Ri palla 
veccliia , poi passando immediatamente dopo 
a parlare della Apparizione della Vergine a 
Caterina allerma questa essere avvenuta già 
3 amii innanzi d 3 di aprile j con die 
contro la fede degli autori contemporanei 
\errebbe a collocarla neir anno i^SS. Ma ciò 
che riesce ancora più strano si è, che in 
progresso della narrazione, dimentico della 
data poc' anzi stabilita , finisce col ripor- 
tarla , conforme al vero, all'anno i49^> 
epoca a cui parimenti si attiene tanto nelle 
Scriane XV e XXXI, quanto ne' suoi poe- 
tici lavori. Il P. Isidoro, colpito anch' egli da 
una così palmare contraddizione, prende il 
partito d' attribuirla ad uno sbaglio dello 
stampatore, che in \>ece di riferire la ca- 
duta della pietra al i4c)3 la descrive sotto 
il 1491 al che volentieri (cosi egli) per 
ora m' appiglio j non avendo alle mani che 
una sola delle molte edizioni che furono 
fatte di questa sua storia per chiarirmene, 
piuttosto che incolpare di sì evidente ana- 
cronismo il degno scrittore ec. Ma il con- 
fronto che il P. Isidoro non era a portata 
di fare, non fu per noi difficile ad instituirsi, 
e da esso risulta che la presunzione sta più 
a favore dello stampatore, che dello storico. 
1/ esame fu fatto sulla bella ed accurata edi- 
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zìone (lei primi sette Libi-i deW Ilistoria di 
Crema raccolta per j4lemanio Fino chicli All'» 
ludi di M. Pietro Terni al Clariss. Cava-- 
liercj et Procuratore di San Marco, il S, 
Luigi Mocenico (0. In T^enetia, con gratta, 
et privilegio per anni XV appresso Domenico 
Farri MDLXVI. Non v*lia dubbio che que- 
sta non sia precisamente la prima di quel- 
lopera. Ella porla in fronte la dedica ai Ma- 
gnifici Signori Provveditori di Crema il 
S, Michele Benvenuto Dottore, et Cava* 
li ere , il S. Francesco Zorla Dottore, et 
il S. Narno Martinengo; in essa T autore 
accenna che due soli anni avanti gli era 
stata data a rivedere la cronica del Temi, 
e che tralasciato ogni altro suo affare si 
mise subito if attorno a ristringerla , et a 
ridurla quasi in compendio. Ella finalmente 
è corredata della Patente di privilegio all'au- 
tore in data ^IDLXVI a di due di novem- 
bre in Pregadi. Riscontrando adunque su 
questa edizione il tratto di cui si ragiona, ci 
siamo convinti cogli occhi nostri, che la lezione 
è aflfhtto identica a quella delle altre edizioni 
posteriori. Il dire che Terror tipografico co- 
minciasse appunto da questa prima, donde 
si propagasse nelle altre, sarebbe contro ogni 

■r 

(i) Questi era stalo Podestà in Crema Tanno i55a^ 
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vemsirnii^lianza ; imperocché in primo luogo 
se mai V errore vi fosse scorso , non è da 
credersi che essendosi corretti pochissimi altri 
(ai numero di cinque) che ivi sono consi- 
derati come i pià importanti , e sono infatti 
di un lievissimo interesse, in una edizione 
privilegiata quaFè questa, si potesse trascu- 
rare la correzione di uno sbaglio cosi so- 
stanziale. Ma quand'anche si potesse presu- 
mere, ch'ei fosse sfuggito alla diligenza de- 
gli editori, come non si sarebbe emendalo 
mai nelle ristampe successive? E da notare in 
secondo luogo che allora T equivoco poteva 
forse introdursi, quando nel manoscritto le 
epoche fossero state indicate con cifre nu- 
meriche, e non con lettere. Ma se nell'au- 
tografo fossero state indicate con numeri, chi 
vorrà mai persuadersi die il tipografo volesse 
poi, con licenza a' tipografi non concessa, 
tramutarle in lettere, come nella nostra edi- 
zione si veggono esposte? Altro quindi non 
rimane che di darne debito all' autore. E 
ciò quanto all'anno. 

Quanto al mese ed al giorno, ecco la se- 
rie progressiva delle diverse opinioni, ch'egli 
ha adottale secondo i tempi. Neil' anno i553 
al I.® di aprile egli stava pel primo di mag- 
gio. Ne sono prova i seguenti versi al Mo- 
icnigo allora Podesù: 
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Bis cenbim tustris simul octoginta pemctis 
Jtini decimuni ocUivum majas Jlorere calendas 
yiderat f tethereis posttfuam delapsus ab oris 
Virginis in telette Christus descendit in alvum eie. 

Passato appena un mese, cioè al primo mag- 
gio di quell'anno, scrivendone alla moglie 
del medesimo Loredana Marcella, sulla data 
stabilita nell'aprile, si mostra dubbioso, q 
dice : 

E se volete o gentil Loredana 

Del sesso vostro specchio ed ornamento 
Che*l tempo, e la stagion vi faccia piana, 
Correa il nonanta, e mille, e quattrocento 
Dopo eh* assunse questa spoglia humana 
Di Dio r unico Figlio , acciò che spento 
Fosse il poter di chi ingannò il primo huomo, 
E dalla gratia gli fe far un tomo. 
Era nel tempo che di varii fiori 

Tutta la terra è piena , e d' ogn' intorno 
Spira giocondi , et a noi grati odori , 
E che soverchia già la notte il giorno 
Credo che non avesse anchora fori 
Dal Sol il Tauro retirato il corno, 
Nel fin d'Aprile, o al cominciar di Maggio, 
Poco er^ men, e poco d* avantaggio. 
Scorsi già tredici anni, e indirizzata a quel 
suo Mecenate la nuova storia , ritratta le 
epoche altre volte annunziate , e si deterr 
mina fermamente pel 3 d' aprile j sentenza 
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che poi conferma agli 8 di luglio del iS'ji 
nelle stanze al Cardinale, come vedremo al- 
trove. Noi senza far caso delle aberrazioni 
in cui cadde il Fino, finché non ebbe stu- 
diata la materia sui documenti originali , 
teiTcmo ferma quest'ultima epoca, e tron- 
cando la digressione, proseguiremo il dolente 
racconto. 

Sembra probabile che il Contaglio non 
avesse una stabile dimora in Crema, ma che 
amasse di andar vagando qua e là secondo 
il costume degli oziosi e sfaccendati. Era il 
giorno tre di aprile dell'anno suddetto (i), 
quand'egli ricomparve, sul tramontar del 
sole, tornando da Bergamo: e cosi, quaVera, 
a cavallo portossi alla casa degli eredi di 
Giovanni Domenico degli liberti, situata in 
Porta Ripalta nell^ vicinanza dei Conti di 
Offanengo, ove allora abitava Caterina (a) 
forse durante l'assenza del marito; ed affel- 
taudo grandissima sollecitudine, le dichiarò 
con molli maniere che bisognava partire 
senz altro indugio per Bergamo. E poiché 
l'inaspctlata risoluzione dovea cagionarle sor- 

(i) S** inganua il P. Isidoro che nella sua storia 
inedita ue anticipa di un gioruo la Tenuta; nè meno 
sMogauna il Lupis che il fallo istesso suppone aTTC- 
BuU) la sera del giorno a. 

{j.) Seul. Cri.'u. 
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presa , cosi per toglierle dalla mente qualun* 
qiie sospetto colori di studiati pretesti V im- 
provvisa partenza , dandole a credere che la 
madre di lui trova vasi attaccata da malattia; 
che i parenti erano assai vogliosi di vederla, 
e quindi pensava per loro contentezza di 
presentarla ad essi ; e prevedendo che l' amo- 
ix)sa moglie avrebbe potuto frapporvi osta- 
colo, sul timore che essendo egli condannato 
alla pena del bando , la sua comparsa in 
patria non gli avesse a procacciare qualche 
sinistro accidente, pose innanzi la fallace as- 
sicurazione, ch'egli avea su questo punto ag* 
giustate le cose sue, e n*era stata per grazia 
rivocata la sentenza. Trascorso in tali ragion 
namenti il resto della giornata, e soprag- 
giunta la sera (0, era facile il comprendere 
che se avesse annunziato il progetto di par- 
tirsene air istante, i parenti vi si sarebbero 
opposti, nè avrebbero permesso ch'egli si 
avventurasse al viaggio ad ora si tarda. E 
perciò lasciò credere che suo pensiero era di 
trasferirsi allora in compagnia della moglie 
alla casa di Ser Cristoforo, perchè passata 
ivi la notte si sarebbe posto in cammina 
all'indomani innanzi giorno; al quale elfetta 
dovesse ella raccogliere e pigliar seco le sue 



(i) Circa XXI Tt*"^ koram. Seal. Crim. 
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camice coli' altre robe che le potevano oc- 
correre, e quindi lo precedesse fuori della 
Porta. Il divisamento parca ben calcolato; 
imperocché, collocandosi presso al cognato, 
acquisterebbe tempo al viaggio, e trovandosi 
fuori della Terra, avrebbe potuto anticipare 
la partenza , laddove , pernottando al di den- 
li o, gli sarebbe convenuto aspettar per uscire, 
che ne fossero aperte le Porte. Gli fu quindi 
prestata fede senza difficoltà, aggiungendo 
alla favola un cotal colore di verità, la falsa 
calma e F allettata serenità di spirito, con 
cui avea saputo ordirla. 

Allestitasi adunque la buona Caterina, 
ed uscita di Crema in obbedienza ai voler 
del marito, anch'egli poco dopo le tenne die- 
tro a cavallo, e andò a far capo ad una Chie- 
si uola dedicata a S. Bartolomeo esistente fuori 
della Porta di Ripalta, ove smontò. Dice la Sen- 
tenza Criminale, eh* egli vi entrò col cavallo. 
Ma rilevandosi dalla Visita Castelli, che sul 
d* avanti eravi un atrio aperto da ogni lato, 
è ovvio r intendere che non propriamente 
interno della Chiesiuola, ma si avanzasse 
Butto r atrio slesso, ed ivi smontasse. 

Su di che , a rettificare un error popolare, 
mi convien fare una digressione, per avvertire 
che r accennata Chiesiuola non è già quella 
che attualmente si scorge al di là dell' alveo, 
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denominato il Travaconc^ conosciuta sotto il 
titolo di S. Bartolomeo dei Morti, Notano 
tutte le memorie relative a quella età, che 
la Chiesiuola di cui si tratta era poco lon- 
tana dalla Porta di Ripalta, e questo solo ba- 
sterebbe a giustificare la nostra asserzione ; 
giacche la Chiesa dei Morti è di gran lunga 
più distante, non solo dalle antiche mura, quali 
erano quando il circuito della Terra era assai 
più ristretto, ma ben anche dalle attuali ben 
più dilatate. È certo d'altronde, che nel 
secolo, di cui scriviamo, esisteva didatti presso 
la Porta di Ripalta al di fuori un Oratorio 
di S. Bartolomeo di ragione dei PP. Croci- 
feri (i); ed è congettura da non disprezzarsi, 
ch'egli vi rimanesse, finche, rifattesi con piii 
ampia estensione le attuali fortificazioni di 
Crema, tra l'anno i583 e i6i3, e proba- 
bilmente dopo l'anno 1611, sia stato demo- 
lito, e r area ne sia stata dalle nuove opere 
occupata. Sembra pure che allora i Padri 
Crociferi, a' quali ne incumbeva la manu- 
tenzione, pensassero a sostituire un nuovo 
Oratorio al vecchio già distrutto, ed ivi ap- 
punto lo fabbricassero dove ora esiste quello 
cosi detto dei Morti, il quale poi divenuto 
i^ovinoso col tempo, ed altronde riuscendo 

(i) Visita Caslelli , e Ragazzoni. 
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incapace al concorso del popolo; allorché 
nell'anno i658 il Monastero di Santa Maria 
Mater Domini di Crema sottentrò nelle ra- 
gioni ed obbligazioni dei PP. Crociferi sop- 
pressi, venne da quelle Religiose riedificato 
intorno alTanno 169 f nella forma che ora 
si vede (1). Ripigliamo la narrazione. 

Intanto la Donna, o sia che la Chiesiuola 
SI trovasse lungo la strada per cui si passava 
alla abiJazione di Ser Cristoforo, e un pio 
impulso la portasse ad entrarvi per orare, o 
sia che avesse veduto arrestarvisi il marito , 
il quale per esservi venuto a cavallo Favea 
prevenuta, là si rivolse anch'ella, seco recan- 
dosi il fardello delle cose sue. Ma quanto 
non dovette restar sorpresa , allorché si ac- 
corse appena giunta, che l'idea di rimanersi 
durante la notte in casa di Ser Cristoforo 
era stóto un mero pretesto, e vidde il ma- 
rito adoperarsi a riattarle il fardello, e ri- 
porsi a cavallo, ed intimarle che montar do- 
vesse ella pure ? Mesta e sopra pensiero , 
cominciando a dubitare di qualche cosa, la 
meschinelJa gli si pose docilmente in groppa 
ajutata da alcune persone , che ivi per caso 
si trovavano, ed egli fattosi porgere dai cir- 

(0 Vcggansi gli Alti rìeila Visila Pastorale di Mon- 
signor Lombardi Turno II pa^. 2/1 e scgn. 
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costanti il fardello, e assicuratolo siiirarcione 
anlerior del cavallo, volse ad un tratto la 
briglia, e s avviò. Invano la gente, che ivi 
era , gli andava rappresentando che V ora 
era troppo avanzata pel viaggio di Bergamo, 
che r empio con nuova menzogna , e col più 
feroce sangue freddo rispose che si sarebhe 
trattenuto qualche poco a Pianengo, ove, se- 
condo le misure già prese, avrebbe trovata 
apprestata la cena, e che dappoi intendeva 
di passar oltre. Cosi divergendo verso la Porta 
di Ripalta, e di là, tenendosi al di fuori, 
si diede a volteggiare lungo le mura, indi- 
rizzandosi per la via della Mosa di Crema (i) 
alla Porta di Ombriano, e quindi a quella di 
Pianengo. Procedeva egli nondimeno a passo 
lento e riposato; e conoscendosi come fosse 
breve a que' tempi il tragitto dalla Porta di 

(i) Nolcremo in grazia degli stranieri ignari delle no- 
stre domestiche cose, che la òfosa ed allrirnenli il Moso 
o i Mosi è yoce colla quale nel dialcUo Cremasco 
vuoisi indicare an fondo molliccio, più o meno cedente, 
ed anche paludoso. Le cscrescenre dell'Adda, delPOglio 
e del Serio anticamente così frequenti , quando quei 
fiumi non arevano un letto nà determinato, nè abba- 
stanza capace, inondando il paese all' intorno aTctano 
intaso gran parte del Territorio Cremasco, e le acqn« 
ristagnandovi a guisa di Iago ayeaa prodotto codesti 
Mosi; talun de' quali esiste tuttavia, benché di grati 
lunga bonificati, e ridotti a coltura. 
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Ripaltn a quella di Pìanengo, non si sa- 
prebbe indovinare la vera cagione di codesta 
lentezza misteriosa, se non la rivelasse acu- 
tamente il Robatto. Voleva lo scellerato con 
questo indugio dar tempo a farsi più fo- 
sca la notte, finche secondo Fuso chiuse le 
porte della Terra, più non avesse a temere 
che la sua vittima gli venisse tolta di mano. 

Descrive il Terni alquanto diversamente 
il racconto. Suppone egli che il Gontaglio 
venuto da Bergamo a Crema si portasse di- 
rettamente a casa del cognato, ov'egli ven- 
desse a Caterina le sue menzogne, e che 
poscia cenato cK ehhino, si recasse con lei 
a S. Bartolomeo, e pigliatala in gi^oppa, di 
là si partisse alle ore ventitré. Ma la rela- 
zione che se ne ha nella Sentenza Criminale, 
essendo stesa con maggior precisione, ed ap- 
poggiata a diligenti inquisizioni processuali, 
ci è sembrato questa doversi seguire a prefe- 
renza di quella. Del resto ognun vede che la 
differenza non è sostanziale, e versa sopra al- 
cune poche circostanze meramente accidentali. 

Presa, com'è detto, la via di Pianengo, 
tanto solo vi si tenne, quanto bastò ad al- 
lontanarsi da Crema per due tratti di ba- 
lestra (0, perchè pervenuto alla casa di un 



(i) T»rni. 
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certo Bartolomeo da Uzate (0, tleclinaneio 
dalla strada maestra, volse il cavallo sulla 
diritta, s'introdusse in un calle angusto, che 
metteva ad un bosco appellato il Nosfelido j 
o il Noveletto (^). Pensi ora il pio Lettore 
qual fosse in quel punto la trepidazione che 
occupò il cuore della giovane sventurata, 
che ben s*avvidde quella non essere la strada 
che conduce a Bergamo. Oimè I Mille funesti 
pensieri le si affacciarono alla agitata £amta- 
sia. Il mal talento del marito, cui ella cono- 
sceva per prova ; Y inaspettata diversione a 
quel viottolo disusato; l'oscurità della notte, 
il tempo piovoso che la rendea più cupa , 
tutto le riempiva la mente di tetre immagini , 
sicché non potendo presagirne altro che 
male, tremava e palpitava da capo a piedi. 
Fattosi però animo a parlare, osò dirgli som* 
messamente che le pareva smarrito il cam- 
mino; ed egli rispondendole bruscamente 
che per di là il viaggio riusciva più breve^ 
tirò innanzi senz'altro, levando essa, come 
lo persuade la sua molta pietà, Tangustiato 

suo spirito a Dio, perchè l'assistesse in quel 

(i) Al. de yimercate» — Scnt Crim. 

(a) Nota il Codazzi, che il bosco del No^^letto estert" 
devnsi a tutto il sito ora occupato dai Tempio, ed a 
tutta la Piazza. Questo bosco era piantato dì Olmi^ 
come rilevasi dalV estimo antico. Così egiù 
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cimento. Percorso ancora un tratto di strada 
per l'orrida solitudine, ed arrivato in capo 
al Noveletto, dove il bosco s'apriva in tre 
altri sentieri , parendogli il tempo e il luogo 
opportunissimi al barbaro eccidio che medi- 
tava , ivi lo spietato manigoldo fece alto. 
L'un de* sentieri, che a lui certo cran noti , 
guidava al fiume Serio. Or qui appunto, 
suir ingresso di questo , qui fu dove si con- 
sumò il deplorabile olocausto di quell'anima 
innocente, e si compi la più ferale tragedia, 
che mai si udisse; tale da raccapricciarne 
d'orrore del pari chi legge, e chi ne scrive. 
La quale io non credo di poter più al vivo 
rappresentare, che usurpando le parole istesse 
del Terni piene di patetico affetto, e di na- 
tiva semplicità. Giunto ad uno Itioco ( così 
egli ), dove tre vie metevano capo j non 
molto perho da la dirita luntano si afferma 
et traversando la gamba sopra il collo dil 
cavallo dismonta j et a la moglie che rima* 
sta era a cavallo , disse che dovesse an- 
chor lei dismontare; lei veramente pen- 
sando chel marito fosse dismontato per qual- 
che necessita di corpo, rispose e non ho 
bisogno : Bortholameo per eseguire la dia- 
bolica instigazione ed arabiati gesti tira la 
moglie da cavallo, et cà voce superba gli 
dimanda gli anelli, che aveva in dito. Quc- 
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sii cran d* oro al numero di qiiattix); e Tem- 
pio per ottenerli già le avea ferito il dito 
anulare (i). La buona sposa che ravvisava in 
essi un simbolo del conjugale aflfetto , avea 
pensato che nella occasione per lei solenne 
di presentarsi per la prima volta al suocero 
ed alla suocera , quest* era il migliore orna- 
mento, di cui potesse far pompa! La pove* 
rella vedendo V impeto del Marito , le te- 
nebre di la pluviale notte, la qualità dil 
loco j antivedendo la misera sorte sua , 
tutta tremibonda, cavati gli anelli lacjy^ 
mando gli porge a lo arabiato cane , quale 
alìgato ad un arbore il cavallo, evaginata 
la sputa al capo della mescli inella tira, 
lei per difesa il brazzo destro leva, et la 
mano per il colpo del brazzo gli spicca, 
tenendola solamenti un puoco di pelle, et 
il perfido gli strazilo via la pendente mano 
et radopiato il colpo , quello brazzo mede* 
Simo gli spezza fra il gombeto , et il luoco 
di la mano insino a le medolle: alla terza 
volta più che pria arabiato , la giuntura 
dil gombeto crudelmente gli taglia, eè ti- 
randoli un altra fiata a la testa , non poS" 
sendo la meschina il brazzo destro più so* 
stenere, il sinistro al meglio che può leva, 

(i) Sent. Crìm. 
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et tanto fa il colpo crndele j che ad un 
irato il brazzo et il capo gli spezza, Nè 
vuoisi neppure omettere una circostanza ri- 
levata dal Robatto, cioè che la desolata donna, 
poiché vidde che non pai^o ancora di tanta 
strage, pur, come or ora si è detto, le vibrava 
al capo un* altra volta la spada, si argo- 
mentò di aflferrarne coli' unica mano che le 
restava la lama; ma impotente a tenerla, e il 
CarneGce suo tirandola a se violentemente, 
n'ebbe la mano da grave taglio incisa, nè 
però valse a risparmiare all'infranta cervice 
il nuovo colpo mortale. Dimanda j prosegue 
lo Storico nostro , per socorso la poverella 
la Gloriosa Vergine che V ajiiiasse^ non 
cessava perho la crudel fera di investir la 
spaia nel lacerato corpo , talmenti che la 
testa in quattro parti /ino al cervello j et il 
brazzo sinistro in molti tronchi gii spezza^ 
et mentre che un altra volta j per tirarli a 
la testa la spata perstringesse y in due parti 
si ruppe j et la meschina come morta in 
terra cascha : Il perfido non sacio ancor di 
tanto male , ed il pugnale per passarla da 
un canto al altro j ne le spalle la percuote (0, 
U pugnale per Divina volontà fra le vestii 

(i) Nelle spalle , e non nel cuore come figura il 
Lupis. 



Digitizcd by Google 



45 

menta discorre^ et nisuna lesione gli fece : 
Monta a cavallo il crudel Tigro , et cil 
veloce galoppo a la diritta via si distende, 
lassata la Consorte sola et come morta: 
non obblianrlo il reo ladrone di portar seco 
il fardello delle biancherie, ed altri effetti 
non nominati ( forse di vestiario, e corredo 
personale), di cui T illusa donna erasi prov- 
veduta (0< 

CAPO m. 

^Apparizione della Beata V ergine a Caterina, 

Da questo punto hanno principio i prodigi. 
E ben credo che si debba ascrivere a prodi- 
gio il fatto stesso che la tradita donna cosi 
malconcia, o piuttosto cosi pesta e sfracellata 
quafera, potesse tuttavia sopravvivere a tanto 
strazio. Non erano meno di quattordici le fe* 
ri te, onderà trafitta, e tutte crudeli a segno, 
che anche una sola di esse, conforme al giu- 
dizio che ne pronunziarono dappoi i maestri 
deirarte (a) dovea bastare ad ucciderla. Fu 
Dio, fu la gloriosa Madr^ sua, che con ma- 
nifesta parzialissima protezione la sostennero 



(1) S«nt. Crìm. 

(2) CoIJer. 
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tlairaltOjQ contro le ordinarie leggi della natura 
la serbarono in Yita, per render pago quel pio 
religioso voto, che con intensissimo ardore 
i3el suo spirito mai non cessava di formare 
in cuor suo in quegli ultimi istanti della sua 
esistenza. Stesa sul nudo terreno, naufraga 
nel proprio sangue che in gran copia le 
sgorgava da tante piaghe, sfinita al tutto di 
forze, sicché appena traeva, anelando, il 
respiro, pur coi sensi della più virtuosa ras- 
segnazione già si preparava a rendere l'anima 
al suo Creatore; e solo coli' interiore alletto, 
poiché noi potea colle labbra, andava chia- 
mando in ajuto la sua amorosa Avvocata 
Maria; questo solo nome tacitamente ripetea 
con focoso trasporto; in lei sola riponeva 
ogni sua speranza, perchè tanto almeno di 
vita le fosse concesso, finché prima di com- 
parire al cospetto del Giudice eterno, potesse 
nel salutare lavacro della Penitenza espiare 
ì proprj falli, e munirsi pel gran passaggio 
del sacrosanto pane dei forti, e della mistica 
unzione dei morienti. Toccava quasi la se- 
conda ora della notte ('), quand'ella tra- 

(i) li Colderero pone che fossero le ore quattro. 
Noi ci alteoiamo alPora segnata dal Robatlo, e dal 
Terni, come la più fera, e la più comunemeote cre- 
duta. I molti antichi Calcndarj cbt abbiamo vedali. 
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varasi colà priva dì ogni umano ristoro, ed 
oppressa dagli estremi allanni di morte. I 
casolari, che alcun ve n*era sparso qua e là 
per la campagna, quantunque non fossero a 
molta distanza, pur non erano accessibili a 
lei, elle lena non avea di strascinarvisi; i 
villici, che vi abitavano, erano immersi in 
profondo sonno; e V inospita foresta le to- 
glieva ad ogni modo la lusinga che ivi anima 
vivente mover potesse.il passo, non dirò tanto 
in quel bujò, quanto àncora se fosse stato il 
giorno cliiaro. Quindi era vano lo sperarne 
soccorso senza un aperto miracolo del Cielo. 

E appunto per un miracolo il non sperato 
soccorso le provenne. Donde uscisse , chi 
fosse, e come a notte cosi alta in quella ri- 
mota macchia si trovasse, l'attonita Caterina 
noi sa: ma certo una veneranda Matrona si 
avanza alla sua volta, e le si avvicina. Sa- 
rebbe egli un sogno, sarebb'egli un delirio, 
una illusione di mente inferma ? No cho Ca* 
terina la vede cogli occhi suoi proprj , e ap- 
pena lo crede a sè slessa. Le povere vesti 
ond'era cinta annunziavano una donna di 

nei quali ne" passati tempi soleva ricordarsi sotto il 
giorno 3 d'aprile il miracolo dell' Apparizione, ri- 
tengono costantemente che la medesima seguisse allt or« 
una e ire quarti della noMe. 



umile condizione; ma le dignitose, affabili 
sembianze palesavano in lei qualche cosa di 
non volgare, e le inspiravano fiducia e rispet- 
to. . Confortata la poverina a quella inaspet- 
tata comparsa, ben è da credere che rac- 
cogliesse le forze smarrite per domandarle 
pietà , quand* ella prevenendola benigna- 
mente, e stendendole al mozzo braccio la 
mano amica (0, levati^ le disse, sorreggen- 
dola umanamente, levati ^ figliuola miaj e non 
dubitare (a). Or chi potrebbe acconciamente 
esprimere, come dolce le scendesse al cuore 
il suono di quella voce, e come le ricreas- 
sero lo spirito quelle soavi parole? A tal 
Toce, a tali parole, e più al tocco tauma- 
turgo di quella mano senti ad un tratto dif- 
fondersi per entro alle languide membra 
un nuovo inesplicabile ristoro , senti cal- 
marsi air istante Y acerbità delle ferite, nè 
pili vidde scorrer da quelle in tanta piena 
il sangue, quanto ne uscìa poc'anzi. Sorpresa 
€ commossa a si maravigliosa mutazion di sò 

(i) Scrive il Colderero che U pigliasse per la si- 
nistra. 

(a) Lasciamo al Lupis la strana -idea, che al primo 
affacciarsele T abbracciasse , e la baciasse; e alla cre- 
dulità del Tolgo queir altra, che le lavasse dal sangue 
il monco braccio alia fontana. 
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stessa, rarvisando in ciò un non so che di so- 
vrumano, COSI con fievol voce prese animo a 
dirle: ma voi, o donna j chi siete? E n'ebbe tal 
risposta , che tutta la comprese di un sacro 
terrore misto a religiosa riverenza, e a teno» 
rissima consolazione. Io j le rispose la Cele- 
ste Matrona, io sono quella , che tanto hai 
dimandato (0, o veramente, siccome narra 
il Robatto, io sono quella clic or ora invo- 
casti. Seguimi Ormai, al pari di Caterina, 
anche il divoto lettore si persuade , che la 
incognita benefattrice era la stessa Sovrana 
Regina del Cielo, il rifugio dei tribolati, la 
speranza del popolo Cristiano, che impieto- 
sita sulla sventura della sua serva si de- 
gnò visitarla in persona, e consolarla nelle 
sue pene. Tanto le valse il religioso omag- 
gio che le rendea ogni giorno, e la con- 
fidenza filiale, che in ogni tempo aveva in 
L«i riposta. Rinvigorita così da una tanta 
presenza, e protetta da si possenti auspicj, 
potè sorger da terra , e moversi sulle tracce 
della divina sua scorta. Se non che nell'atto 
del partire le ricorse alla mente la mano per- 
duta j e dolente di lasciarla colà indegno 
pascolo alle fiere, volgea l'occhio all'intorno 
per rinvenirla. Ne vide il pio pensiero U 



(i) Ternu 



fida sua Condottiera ; e, vieni, cosi le parla, 
vieni pur meco, o figliuoUij e non dubitare 
che la mano si perda; che se ancora quin^ 
dici giorni rimanesse in terra, io te la farò 
trovare: e proseguendo il cammino fuori la 
trasse dalla folta boscaglia. 

Trovavasi non molto lungi dal Novelelto 
verso Crema una umile casa rusticale, av- 
venturata casa, cui la gran Madre di Dio 
si compiacque di scegliere ad ospitale asilo 
della giovane afflitta; e non meno avventu- 
rati gli abitatori , a' quali toccò la sorte di 
servire di stromento a' suoi pietosi disegni. 
I nomi di costoro ben hanno diritto di es- 
sere trasmessi a notizia de' posteri , onde nel 
ricordar che faranno il crudo scempio della 
Uberti, rammentino del pari con grato af- 
fetto que' buoni inquilini, che con ampiezza 
di cuore, quanto loro il permise l'inopia 
dello stato, le prestarono i più teneri oflìcj 
di carità. L'onorata loro memoria sarebbe 
rimasta sepolta nell' obblìo senza l'attenzione 
del Coiderero. Egli è che ci rivela le fami- 
glie dei Samanni, e dei Mongia (i). Il Sa- 
manni era uomo d'armi di professione, e 
apparteneva alla squadra denominata de' Col- 

(i) Il Fino air incontro nelle Ottave al Card, di 
Piacenza ne fa T onore ad un Agostino degli Armati. 
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leoneschi («). Il Robalto intese probabilmente 
di lui , ove parlò di Marito , e Moglie eoa 
figli. I Mongia sembra che fossero semplici 
contadini , i quali abitassero coi Samanni 
nel recinto della medesima casa. Questa casa 
è per avventura quella stessa che tuttora 
esiste sulla piazza di Santa Maria della Croce, 
venendo verso la Città a fianco della vecchia 
stradella che conduce al Serio, posta quasi 
dirimpetto al già Convento de' Carmelitani 
Scalzi. Tal è infatti la tradizione che ne 
corre nella Villa. Il Codazzi, che ne fece 
l'ispezione locale, ne riconosce la topografia 
in tutto conforme agli indizj , che, come ve- 
dremo, ne porge la Storia. Sotto la Porta 
s'incontra un rozzo portico, e subito den tra 
a sinistra un'antichissima imagine di M. V« 
col Bambino; più in là un antica picciola 
stalla, la quale, siccome situata piìi nell' in- 
terno della casa, sebbene sotto il portico 
stesso, egli congettura che appartenesse allora 
ad un altro vicino, cioè alla famiglia dei Mon- 
gia. Sì i Mongia, che i Samanni non godevano 

(i) Era cosi intitolata dal nome di Bartolomeo Coi» 
leone Generale della Repubblica Veneta. Abbiamo dal 
Registro I delle Ducali esistente nelf Archivio della 
R. Città di Crema, a pag. 1^2 tergo, che questa squa- 
dra fino dair auuo 147 5 troraTasi qui di presidio. 
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il iiftvore della fortuna, e vivevano delle loro 
giornaliere fatiche : ma il contesto della 
Storia abbastanza ne persuade ch'erano per- 
sone oneste e dabbene. A questa Casa fu 
condotta l'Uberti dalla Vergine amorosa , ed 
o fosse ch'Ella stessa, la Vergine, giusta 
l'opinione del Terni, alto levasse la voce a 
chiamar gente, e ne picchiasse di sua mano 
la porta ; o fosse che le flebili querele di 
-(^aterina, e il frequente invocar che faceva 
r ajuto di Maria ne scuotesse gli abitanti dal 
sonno, qual é il racconto del Robatto; sor-, 
sero i Samanni dal loro povero lettuccio, e 
si recarono sulla strada per vedere che fosse. 
Ma perchè l'oscurità della notte piovosa non 
lasciava loro distinguere gli oggetti, cosi non 
si accorsero che alcuno ivi fosse, ed anche 
chiedendo chi era, non n'ebbero alcuna rispo- 
sta. £ però pensando che una falsa imagine gli 
avesse illusi nel sonno, già chetamente si rico- 
glievano in casa. Quando all' istante del riti- 
rarsi odono rinnovarsi le istesse voci, gli stessi 
lamenti di prima. Si affacciano allora un' al- 
tra volta sul limitare, guardano, spiano qua 
e là diligentemente, e porgono attento l'orec- 
chio ad ascoltare, e pur tuttavia ne scor- 
gono alcuno che si avanzi, nè che chiamato 
risponda. Rientrano adunque nell'albergo, 
avvisandosi che quelli di cui si iidivan le 
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grida sieno passati innanzi, dirigendosi nl- 
Irove. Ma che? Non s\ tosto ebbero chiusa 
sopra di sè la porta , eccoti un nuovo ge- 
mito che li richiama, di cui distinguono 
chiaramente queste affettuose parole: oh Ma' 
floruia benedetta (0; e il gemito si andava 
ripetendo con aflfanno sempre maggiore. Più 
non dubitando, che quei clamori non fos- 
sero indizio certo di qualche grave infortu- 
nio, la loro paziente e generosa pietà non 
si lasciò stancare o per T importunità , o per 
r amor del riposo, o pel disagio della piog- 
gia, e della stagione tuttora inclemente. Hi- 
soluti ad ogni modo di vederne il fine, escono 
di bel nuovo sulla via, non senza provve- 
dersi di un lume, com'è ben facile il pen- 
sare, per esplorarne la causa. Ma, oh sorpresa! 
Non appena ebbero riaperta la porta, che la 
donna , la quale poc* anzi pareva involarsi 
ad ogni ricerca, ora all'opposto già si sta 
loro presente, a tal che quasi direbbesi che vi 
fosse venuta a volo (a). Non però ebbero la 

(1) BeneJutn Domina. Robat. 

(2) Vix reserato ostia sanguinolenta astat mulier , 
mI illam odfolasse credvìerint. Rob^itto. 

È manifesto P abbaglio di chi scrisse eh* ella era en- 
trala in Casa a porlo chiuse. Il resernlo astio fu in- 
teso nel senso di chiudere, e dorerà intendersi nel 
senso di aprire. Anche il Figato accolse buonamente 
r immaginari* inirarolo. 
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consolazione di vedere con lei la sua Divina 
Compagna, e di contemplarne cogli occhi 
proprj r angelico aspetto : perchè sottrattasi 
in queir istante ad ogni sguardo mortale, 
ivi la lasciò sola : quantunque non cos'i sola 
che non le stesse invisibile al fìanco, ve« 
gliando a sua custodia fino al punto estremo. 
Non è però da tacersi quanto narra il Col- 
derero, che il Messo di Dio ( poiché con 
tal nome egli chiama la Donna appalesa alla 
liberti ) , raccomandolla agli abitanti di 
quella casay acciò le facessero buona com- 
pagnia: il che importerebbe che la vedes- 
sero , e ne udissero le parole. Ma se ciò fosse 
uè i Samanni , che senz* altro ne saranno 
stati interrogati, lo avrebbero taciuto, nè 
sulla realta della comparsa si sarebbero mossi 
i dubbj che si diranno, se i medesimi aves- 
sero attestato di averla e veduta, ed udita. 

Checché sia di ciò , sbigottiti i Samanni 
a vista di quello spettacolo crudele, dico 
della sventurata Caterina cos\ spieiatamente 
manommessa e lacerata, ne raccapricciarono 
d'orrore, di spavento, e di paura. Combat» 
luti per altro fra la compassione ed il so- 
spetto, considerando l'inaudita novità del 
caso, non osavano fidarsi a sè stessi, e stavano 
incerti se dovessero accoglierla, o rifiutarla. 
La Donna, che intanto entrata era nel por- 



tico, con dolorosi accenti li pregava a -co- 
lerla per amor di Dio ricoverare in casa: 
ed essi tuttavia irresoluti presero il partito 
di domandarle contezza di sè, e le chiesero 
insomma clii fosse. Al che ben ella sod- 
disfece collannunziare il nome, che nel paese 
dovea essere abbastanza noto, del casato, e 
del padre; ma chi gli assicurava nondimeno 
che tal fosse , quale si dichiarava ? Il molto 
sangue che le slava rappreso sul volto, e 
ne deformava i nativi lineamenti avrebbe 
impedito di ravvisarla, quand'anche Taves- 
sero altre volte conosciuta di persona, e 
senza di ciò la deplorabile corruttela de' tempi 
e de' costumi insegnava loro a paventare di 
ogni cosa : entrarono quindi in pensiero non 
forse a motivo di qualche scandalosa avven- 
tura siflatto disastro le fosse intravenuto, 
ne sapevano risolversi ad alloggiarla. Ah no, 
ripigliò la sconsolata, che del loro sospetto 
erasi avveduta, ah no, non dubitate ch'io 
non sia quella stessa che vi dissi, ed acco- 
glietemi pur con fidanza; ch'io sono vera- 
mente Caterina degli Uberti di Bartolo- 
meo. E qui prese modestamente ad infor- 
marli di ciò, che le era avvenuto; come 
il marito l'avesse per inganno condotta in 
quel luogo selvaggio, come infierisse con- 
tro di lei , com' ella invocasse la Madonna 
tantissima, e questa rajutasse a venire fin là.- 
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E cìi vero, se la cosa fosse altrimenti , 
nè ella avrebbe potuto così sola, e a notte 
così tetra non diro portarsi colà, ma neS' 
suno che V avesse veduta e con tronca 
una mano, e con fracassato il c crebro , e 
con rotte le giunture , e i nervi de go^ 
miti, e colle midolle che le uscian dalle 
ossa, nessuno direbbe mai che le fosse 
possibile di reggersi neppure in piedi ^ se 
la Clementissima Vergine Madre di Dio , 
ad onor della quale faceva ogni giorno 
quella Orazione che dicesi comunemente la 
Corona della Madonna, mossa a pietà del- 
l'orrendo caso non le avesse prestato beni- 
gnamente il necessario soccorso. Giustissima 
riflessione, che non è già di mio ingegno, 
e che alcuni (0 hanno attribuito a Cate- 
rina , ma eh' io non dubito di rivendicare 
al Robatto , al quale in senso mio unica- 
mente appartiene. Il contesto istesso, e le 
maniere del dire con cui si annunzia ( che 
io ho recale fedelmente dalF originale in lin- 
gua nostra) manifestano abbastanza che Fau- 
tore non in tende di metterla in bocca all'Uberti, 
ma che la espone come un suo proprio pen- 
siero. Importandogli di contestare al Prelato 

(i) Fra quali il P. Isidoro, e T autore dell' ultima 
Islurj* dcir Apjinrìziont. 
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a cui scrive la verità dell* Apparizione della 
B. V. gli fa osservare che i fenomeai straor- 
dinarj che accompagnarono F eccidio di Ca- 
terina non si possono spiegare colle sole forze 
umane. La quale osservazione, qualor si 
volesse fatta dalla donna, non si concilie- 
rebbe neppure col modesto di lei carattere; 
poiché se da un lato non le disdiceva il 
tessere un racconto semplice e schietto di 
ciò che è puro fatto, giacche le circo- 
stanze la posero in necessità di doverlo fare; 
dall'altro però non le sarebbe ugualmente 
convenuto, senza taccia di vanità, il parlar 
di sè stessa con vantaggio, e il dar valore 
di propria bocca agli alti della sua divo- 
zione, e raggiungere al fatto que' commenti, 
che vagliono a stabilire un miracolo che la 
riguarda personalmente. Chi volesse porre a 
confìx)nto le addotte ragioni col senso del testo 
originale di cui si tratta, egli se ne può sod- 
disfare, leggendolo per esteso nell'Appendice. 

Da questa contrastata ospitalità trasse par- 
tito Alemanio Fino per dare un colorito più 
romanzesco ad uno de' suoi poetici compo- 
nimenti. Non è maraviglia se a' tempi suoi 
corresse pel volgo la novella ( che tal corre 
anche a' di nostri tra gli idioti) che la B. V. 
accompagnando 1' liberti si presentasse da 
prima ad un' altia capanna , e pregando 
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quel pastore, o contadino che fosse a ila rie 
ricetto , ne fosse stata inurbanamente respint.i. 
Or egli dando peso a questa insulsa diceria 
la innestò come una specie di episodio nelle 
ottave alla Loredana, ne' termini seguenti: 
Guari non longi da la selva folla 
Fu allhor un pastoral alloggiamento, 
Quivi la Diva il suo camin rivolta, 
E seco guida con un passo lento 
La Donna, che di vita è quasi sciolta, 
Prega quel de V albergo, che contento 
Voglia esser d'alloggiarla ne la stanza, 
Che di mercede non rimarrà sanza. 
Pi^gollo molto, ma il pregar fu vano. 
Che non le volse far grata accoglienza 
L'ingrato, duro, e disleal Villano, 
E non veggendo la santa presenza 
! De l'alma Dea sotto quel vel'humano. 
Che fosser donne male hebbe credenza, 
E che per l'impudica, e mala vita 
L' una di lor cosi fosse ferita. 
Perlai discortesìa dicon, che zoppo 

Restò il meschin, e in tal miseria venne, 
Che fin al fine di sua vita doppo 
A mendicarsi il vitto gli convenne. 
Et indi a dietro andando con intoppo 
Della discortesìa il s<*gno ritenne, 
Udito ho d'altri, che l'alloggiamento 
Con gli abitanti fu dai fuoco spento. 
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Ma simili fanfaluche da donnicciuole basta 
solo riferirle per confutarle. 

La difficoltà dei Samanni a ricever TUberti 
non procedeva nè da durezza, ne da ingra- 
titudine, nè da slealtà, ma sibbene da un 
principio di onestà, e di amore alla virtù. 
Nel caso che quella tragica scena avesse ori- 
gine da un intrigo, essi abborrivano di avervi 
parte anche solo indirettamente; ed oltre a 
ciò era per loro prudente cautela il non im- 
mischiarsi in affari di tal natura, per non 
avventurarsi a qualche spiacevole sorpresa , 
che "vi poteva per caso tener dietro. Ma dap- 
poiché la udirono parlar de* suoi casi con 
tanto candore, con tanto riserbo, e con tanto 
senso di cristiana pietà, si riebbero dalla 
loro apprensione, si persuasero del vero, e 
lasciaron libero il corso ai teneri sentimenti 
di compassione. E molto più, quando con- 
frontando quanto ella dicea della Vergine 
colle voci che aveano poc'anzi udite, e 
ponendo mente alla maravigliosa presenza 
di spirito con cui nello stato in cui era, 
pur ragionava qual si fosse piena di salute (0, 
travidero in ciò qualche cosa di superiore 
all'umano. Volonterosi pertanto l'accolgono 
seco loro: ma ahi, che dove il buon desìo 



(i) Terni. 
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avrebbe tentata ogni TÌa per dar sollievo 
a' suoi mali, altrettanto lo rendeva ineni- 
cace la squallida indigenza che li circonda. 
Medici non erano in quel deserto ; ed oh 
come non avrebbero poste V ale a' piedi per 
chiamarne da Cremai Ma ad ora cosi intempe- 
stiva ogni accesso alla Terra era chiuso. Eglino 
stessi mancavano d'ogni cosa che fosse utile 
al bisogno; e il fuoco era spento sul gelido 
focolare. Se non che il Mongia , che, come 
per noi si è congetturato , abitava nella parte 
interior della Casa, avea per sorte una stalla. 
Ivi adunque pensarono di accompagnarla, per 
non lasciarla almeno morire di freddo. L'ac- 
coglie umanamente la famigh'a del Mongia; 
ma la misera appena giunta si sente languire, 
e cade semiviva sul terreno. L' ajutano gli 
amorevoli contadini a rialzarsi , Y adagiano a 
sedere sulla paglia; ripigh'a i sensi: ma tur- 
bata dalla funesta idea che la morte ornai 
vicina non la prevenisse, sicché le avesse a 
mancare il tanto sospirato presidio dei sa- 
cramenti , rinnova con grandissimo ardoi-e 
le sue invocazioni alla Vergine Santa, perchè 
voglia ritardarne fino al giorno il passag- 
gio air eternità, onde non abbia a morirsi, 
per usar la sua frase, alla maniera delle be- 
stie. La possente sua Avvocata, che per appa- 
garne la pia brama avca dato mano ai prò- 
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iligi, non potea già ritoglierle il suo dono, 
e la sostenne in vita. Riavuta da quel mor- 
tale deliquio, si senti ancora tanta lena, quanta 
era duopo a soddisfare alle istanze dei Mon- 
già , che ignari del fatto si mostravano vo- 
gliosi di saperne la serie: e ne rifece il rac- 
conto con voce sì chiara , con tanta precisione, 
e con sì accurata reminiscenza delle singole 
circostanze, che si sarebbe creduto, che or- 
mai più non avesse alcun male. Tanto forse 
Iddio permise, affinchè la narrazione del por- 
tentoso avvenimento, ripetuta a più persone 
per bocca istessa dell' liberti , e sempre con 
le stesse più minute circostanze , senza la 
menoma varietà, senza la più leggiera in- 
coerenza, servisse a moltiplicarne i testimonj 
sì di udito, che di veduta, e a contestarne 
vie maggiormente l'autenticità. 

Poiché ebbe cessato dal parlare, chiese che 
le si recasse alquanto di acqua per ristorarsi; 
ne attinse un sorso , e ne riscia^uò la bocca 
lorda di sangue. Lagnossi che i piedi le si 

andavano raffreddando j e gli ospiti generosi 
si affrettarono tantosto ad accendere il fuoco, 
e là portandola dolcemente, ve la collocaron 
d'appresso. Ivi stette medioci-emente tran- 
quilla fino al mattino, non dando mai nè 
un grido , nè una querela , a malgrado di 
tante e sì atroci ferite; e fin fu vista, come 
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alcuni allora affèrmarono, dormicchiare alcun 
poco. Una figlia dei Mongia maritata con tale, 
di cui s' ignora il nome, aveva un figlio chia- 
malo Francesco, ed egli medesimo era ammo- 
gliato. Or questo buon Francesco, non che 
la pia di lui moglie non abbandonarono la 
trucidata donna un solo istante, e vegliarono 
presso lei fino a giorno (0, prestandole i più 
vivi cordiali servigi. Cosi passò quella notte 
' ferale e dolorosa. 

CAPO IV. 

Morte di Caterina, — Cotuìawia del Contaglio. 

La mattina del giorno quattro di Aprile 
dell'anno i^gOy ch'era la Domenica delle 
Palme, ebbe il suo felice compimento la 
grazia che Caterina implorava con si co- 
stante ardore dalla Madre di misericordia. 
Spuntata appena l'aurora (e chi può dire 
con che bella impazienza non l'aspettasse 
la religiosa donna! ) il nominato Francesco 
^ Mongia spedi in diligenza un messo alla Terra, 
il quale recasse ai parenti di lei la tristissima 
novella dell'orrendo assassinio, e li ecci- 
tasse a volere colla massima sollecitudine 

(1) Coider. , 
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provvedere alla urgentissima necessità di 
quella meschina , che poco stava ad esalare 
lo spirito (0. Era per caso assente da Crema 
in quel giorno Ser Cristoforo (^), e il fido mes- 
so, seguendo le istruzioni ricevute, si rivolse 
a Maestro Fih'ppo de Tensini, con cui la 
liberti era legata di parentela, per essersi una 
di lei sorella maritata ad un figlio di lui. 
E facile il comprendere con quale senso di 
raccapriccio e di dolore egli udisse Fan- 
nunzio fatale, e come in un baleno se ne 
spargesse la yoce non solo tra i consanguinei, 
ma ancora tra i terrazzani. Senza perdere 
un istante di tempo , immantinente e il Ten- 
sini e i consanguinei precipitano al Novel- 
letto dubbiosi di trovarla forse già morta ; 
ansiosi corrono al tugurio ospitale; la veg- 
• gono , e al vederla cosi empiamente squar- 
ciata in ogni parte ne agghiacciano di orrore. 
Vorrebbero pur confortarla , e vi si attentano 
alla meglio : ma l' ira e la pietà ne arresta 
loro le parole sul labbro, e si sciolgono in 
lagrime amare. 

Nomina il Colderero quel Medico chia-.- 
mato a curarla un Maestro Cristoforo j che 
fu figlio eli Maestro Marco Barbiero j di 
cui non accenna il cognome, quando noi 



(i) CoKlcr, 



(a) Idem 
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fosse questo stesso di Barbiero ; e sebbene 
apertamente noi dica , è però assai probabile 
che Maestro Filippo seco il conducesse da 
Crema al Novelletto , per udir tosto quale 
giudizio ne pronunziasse. Tal è pur 1* opinione 
del P. Isidoro, avvalorata, per quanto a me 
sembra, da ciò che leggiamo di Caterina, 
che di nuli' altro piìi occupandosi in quel 
punto, fuorché di unirsi più strettamente 
al suo Dio, ai parenti che si sollecitavano 
perchè le fossero applicati i rimedj dell'arte, 
rispose con una magnanimità degna di lei , 
che ormai non era da pensare a medico del 
corpo , ma che le importava di avere un 
medico per l'anima. E ciò in effetlo avreb- 
bero voluto fare ; ma considerando che se 
da Crema si chiami il sacro ministro, tut- 
toché ne sia poca la distanza, vi si sarebbe 
nondimeno dovuto frapporre un lungo o 
forse pericoloso ritardo, quanto era neces- 
sario per lasciare al messo un congruo spazio 
all'andare, ed al ministro a venire: si giu- 
dicò che fosse miglior consiglio il tradurre 
r inferma stessa alla città (0, giacché il suo 

(i) In urbem deferri juhent. Robat. Wi ed nllrove, 
Esseudo Crema a queir epoca trattala dal Veneto Do- 
minio come le altre città dello Stato, così solevasì im- 
propriamente chiamar città, benché non fosse ancora 
Mala creila in Sede Vescofilc. Ved. Ducale i45o, 
9 Fcbb:a)o. 
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sialo preseli le pareva che il permeltesee , con 
che si sarebbe di gran lunga avvantaggialo 
di tempo. 

Or mentre a ciò si attendeva, Tidea di rin 
cuperare la mano perduta occupava tuttavia 
la mente dell' liberti; e manifestandone il de- 
siderio al nominato Francesco Mongia, lui 
pregò caldaoiente, perchè volesse darsi il pen- 
siero di rintracciarla {•). Recossi prontamente 
r uomo Tolonteroso al luogo del commesso 
delitto, e sulle orme del sangue ond'era 
inzuppato il terreno ne fece per ogni parte 
diligente ricerca , ma in vano ; e persuaso 
in suo cuore che una fìera, durante la nolte, 
se r avesse divorata, se ne tornò mesto alla 
stalla. Ma Caterina che il vide venire senz' 
essa, toniate j gli disse-, tornate un altra 
fvolta colà , ch*^ io so che la tros^rete (*) ; 
e ridisse colle istesse parole, che si sono al- 
ti'ove riferite, F indubitata promessa che lo 
ne aveva fatta quella Donna, com'essa per 
umilia la chiamava, che T aveva -condotta. 
È da avvertire che quando il Contaglio le 
strappò la recisa mano dal braccio , a cui 
tuttora si teneva per la pelle, T aveva sde^ 
gnosamenle scagliata da sè lontano (3). Con- 
veniva quindi cercarla non nello spazio cii:'< 



(l) Culdcr. 



(a) Terni. 



(3) Rol)at. 
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cobcriLto ov'era seguita la strage, ma fuori 
di esso. E il Mongia, tornato nel bosco ap- 
punto COSI fece; sicché alla fine la rinvenne. 
Ura presso alla mano anche la spada mi- 
cidiale in due tronchi spezzata. Tornato 
all'Ubarti recandosi l'una e T altra, la po- 
verina si trovò soddisfatta. 

Erasi intanto disposto più acconciamente 
che fu possibile il mezzo per trasportarla. 
11 jRobatto lo appella loculo latinamente, che 
è quanto dire bara od altro simile arnese, 
Sbarra lo dice il Colderero, e il Terni 
lettiga. Ivi fu dunque con molta circospe- 
zione adagiata la donna, e poiché la solle- 
citudine di riavere la morta mano moveva 
senza dubbio dal religioso desiderio di por- 
tarla seco lei nel sepolcro; cosi non è da 
rifiutarsi l'opinione di chi scrisse, che le fu 
posta a lato sulla Bara, e colla mano anche 
il ferale istromento del parricidio. 

Avviossi verso Crema , riguadagnata la 
strada di Pianengo il lugubre convoglio, e 
andò a làr capo alla Casa di Maestro Filippo 
de'Tcnzini, la quale, giusta il sentimento 
del P. Isidoro , era a pochi passi dalla Porta 
stesisa di Pianengo, situata a quel tempo, per 
quanto egli pensa, all'imboccatura dell'odierna 
strada di S. Bernardo, dove ora è il Ponte 
così delto della Crema. Poiché l' inferma 
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fu deposta , primo e immediato pensiero 
del Tensini fu quello di chiamare dalla 
Ticina Parrocchia di S. Benedetto chi le 
prestasse la necessaria assistenza spirituale ; 
se pure per maggior sollecitudine non ne 
abbia fatto precorrere l'avviso prima ancora 
del di lei arrivo in Crema. Mi porge motivo 
a questa induzione il modo con cui si esprime 
il Colderero, il quale, dopo aver notato che 
Caterina fu posta in Casa del Tenzini ove 
egli la fece curare ^ e medicare da Maestro 
Cristoforo MedicO', soggiunge : era colà 
presente Mis. Prè Filippo, che offiziava a 
S. Benedetto j il che sembra insinuare che 
il Prete già vi si trovasse apparecchiato, al- 
lorché vi giunse l'inferma. Questo Prè Fi^ 
hppOj che il Terni chiama il Parrocchiano 
e il Robatto Sacerdote Parrocchiale, doveva 
essere 1' ecclesiastico a cui apparteneva la 
direzione della Parrocchia, giacche la Chiesa 
ed il Convento di S. Benedetto, che fimo da 
più rimoti tempi era tenuto dai Monaci Cas- 
si nesi, essendo circa l'anno i466 passato iu 
Commenda, la cura delle anime veniva dalla 
competente Curia Vescovile conferita ad un 
Prete secolare col titolo di Curato (0. Fortu- 

(i) VÌMla Cnslelli, Rng.iuoBÌ e LoraiMrdì alla Chiesa 
di S. BeucilcUo. 
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nato ministro che fu il depositano degli in- 
nocenti arcani di quella coscienza illibata, 
e il testimonio della santa impazienza con 
cui anelava di pascersi delle immacolate carni 
dell'Agnello di Dio, ed ammirò gli angelici 
fervori in cui quella bell'anima si struggeva, 
poiché ebbe la inesplicabile consolazione di 
possederlo. Fortunato che dopo averla ac- 
compagnata nel gran passaggio, amministran- 
dole la Sacramentale Unzione, e i pietosi 
conforti della Chiesa , ne raccolse gli estremi 
aneliti , e le chiuse gli occhi all' eterna 
pace (i). E in vero gli Scrittori che vissero a 
quell'epoca, e udirono da'testimonj oculari 
quali fossero gli idtimi suoi momenti di vita, 
ne scrivono con sentimento di religiosa ma- 
raviglia. L'uno rileva che si confesso con 
gran contrizione e prima che morisse 
ricevè tutti gli ordini della S. Madre Chiesa 
con buono intelletto j e fece una bella morte 
per certo per relazione di quelli che erano 
presenti (a). L' altro nota che si confessò con- 
stantemente . , » - et hauta la sancta Comu- 



ni) Pone il FigalJ, non sò con qual fondamento, che 
due fosiero i sacerdoti , che le prestarono la loro as- 
sistema; uno perla Confessione, e T altro pel Viatico. 
I documenti non parlano che di uno. 

(2) Coldcr. 



nione , et Extrema Unctione ricomen* 

dato il Spirto a Dio, et a la gloriosa Maire 
a la natura concesse («). Il terzo, e più au- 
torevole le rende ben più ampia testimo- 
nianza col dire, che senza lagnarsi delle 
quattordici ferite, ciascuna delle quali fu 
dai Chirurgi giudicata mortale, con tal 
divozione, e costanza di animo, qual si 
conviene a buona Cristiana , confesso le 
proprie colpe, che non pareva che fosse am^ 
malata ; e finalmente ricevuta V Estrema 
Unzione rendette da forte il suo spirito a 
Dio, ed alla gloriosa Vergine, a cui si 
andava moltissimo raccomandando; avendo 
prima protestato, che di buonissimo cuore 
perdonava al marito che le aveva data così 
spietatamente la morte (a). 

Con singolare chiarezza dì mente , e paca- 
tezza di animo, prima di ricevere T ultimo 
Sacramento, avea parimenti soddisfatto alle 
giuridiche inchieste che le furono fatte d'or- 
dine della pubblica Rappresentanza , a cui 
importava di Conoscere in tutta la sua esten- 
sione la serie del fatto. Divulgatosi appena 
il caso, il Console Maggiore della Porta di 
Pianengo ne fece la formale denunzia al 
competente Giudizio Criminale , che ne aprì 



(i) Terni. 



(2) BohaL 
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r inquisizione ed il pit)cesso. Fu il Dottore 
Martino de' Maslellari Giudice, come ap- 
pellavasi, del Maleficio, che sottopose ad 
esame Y inferma, e ne raccolse le deposi- 
zioni (0; e per dimostrare con quanto ordine, 
con quanta precisione e con quale circostanza 
di tempo, di luogo e di persone annunziasse 
le cose a sè avvenute, basterà l'osservare 
elle niun altro documento ci ha sommini- 
strati più lumi, specialmente sulle circostanze 
precedenti all' assassinio , quanto appunto le 
narrative premesse alla più volte citata sen- 
tenza Criminale, che sono il risultato di 
queir esame , donde si rilevano tali , e si 
minute particolarità, che non si sarebbero- 
per altra via scoperte, se non le avesse rive- 
late di propria bocca la stessa Caterina. I 
nostri lettori avranno la soddisfazione di 
riscontrarle da sè medesimi nel Testo della 
ridetta sentenza , che noi per la prima volta 
facciamo di pubblica ragione ( Doc. IV ). Fu 
d'avviso il Lupis che il Giudice del Maleficio, 
volendo verificare se realmente sussistesse il 
fatto della Apparizione di Maria Vergine, 
obbligasse l'Uberti a confermarla con giura- 
mento. Induzione affatto gratuita , di che 
non si ha il menomo indizio ne nella sen- 



(i) Stnl. Crim. 



7' 

lenza , nè in altre memorie ; ed è altroiule 
OTvio r osservare che ispezioni dì tal natura 
non essendo di competenza del foro laico, 
non si può ragionevolmente supporre che 
quel Magistrato se ne immischiasse. 

Nè chiuderò il racconto di un transito 
cosi santo ed esemplare, se prima non 
avrò richiamata T attenzione, o piuttosto la 
maraviglia di chi legge sulla causa prossima 
di quella morte. Si è notato come con ma- 
nifesto prodigio erasi nelT inferma sospesa la 
copiosa effusione del sangue, che secondo il 
corso delle cause naturali non poteva non 
rifluire in abbondanza da tante ferite. Or 
bene. La sospensione non fu nè passeggiera, 
nè accidentale. Il prodigio si vide pei'seve- 
rare con universale sorpresa per la serie dì 
tante ore, quante se ne coniano dalla pro- 
digiosa Apparizione fino alla compiuta par- 
tecipazione dei SS. Sacramenti , sicché dai 
circostanti fu osservato ch'ella pareva in 
istato di salute. Ma poi ch'ebbe conseguito 
il sospirato oggetto de' suoi voti , ecco in un 
subito riaprirsi tutti i meati e le vene, e 
uscirne da ogni pia^'a in tanto profluvio il 
sangue rimasto inerte fino a quel punto, che 
l'anima benedetta si sciolse alla fine dai le- 
gami del corpo, e volò lietamente in seno 
a Dio. Passò Caterina degli liberti il giorno 



qiiatlro di aprile l'anno del Signore i4f)C) 
circa le ore sedici dell'orologio italiano (i), e 
circa le ore diciotto dello stesso giorno fu se- 
polta (a) nell'antica Chiesa di S. Benedetto con 
gl'art onore j dice il Colderero, percy^è meritava 
ogni bene. Ben è da dolersi che nella edi- 
ficazione della nuoTa presente Chiesa (3) non 
srasi tenuto conto delle pie ceneri di questa 
illustre Concittadina, e sia così rimasto ai 
posteri ignoto il luogo del suo onorato de- 
posito. 

Esposta sull'appoggio dei tre accennati 
coevi scrittori la morte e la sepoltura di 
Caterina , noi crediamo che l' autorevole loro 
testimonianza debba a giusta ragione pi^- 
ponderare su quella di Alemanio Fino in ciò 
ch'egli avanza di meno conforme alle loro mo- 
morie. Quest'uomo, per altro cosi ragguar- 
devole, ha creduto che scrivendo poeticamente 
non gli fosse vietato d' imbrattare di favolosi 
aneddoti una storia, la quale, segnando nei fasti 
di Crema un'epoca così luminosa e memora- 
bile, meritava di essere tramandata alle future 
generazioni intatta e pura ; non potendosi ri- 
vocare in dubbio , che ogni poetica vernice 
con cui si pretenda di abbellirla, ne inde- 

(0 Colder. (i) Roba», e Terni. 

(3) À> Tenuta verso Tanno mille seicento otto. 



bolisce anzi quella sacra venerazione che le 
si (leve, e rende meno credibili quelle cose 
stesse , sulle quali non potrebbe cadere il 
menomo sospetto di falsità. Memori noi che 
non un poema , ma scriviamo appunto una 
storia , pensiamo che sia del dover nostro lo 
sceverarla da tutto quello che in qualunque 
modo si discosta dal vero. Ecco pertanto in 
che ci pare avere il Fino condisceso al pro- 
prio ingegno. 

I In ciò che riguarda il luogo, ove TUberti 
ha cessato di vivere. Nelle Ottave a Marcella 
Loredana , e nel Carme al Mocenigo suppone 
che morisse al Novelletto , presso i contadini 
che l'alloggiarono. E vero che anche il Col- 
derero nel suo registro del giorno 3 di mag- 
gio 149O) sembra che dia forza a questa 
opinione. Ma confrontando il Colderero con 
sè medesimo , appare evidentemente essergli 
sfuggito questo sbaglio dalla penna senza av- 
vertirlo, occupato, com'era in quella Nota, 
di tult' altro argomento : mentre se ciò avesse 
scritto per persuasione in conseguenza di 
nuovi riscontri ottenuti, non avrebbe omesso 
di dichiarare in questo luogo, che intendeva 
di ritrattare quanto già ne aveva detto nella 
precedente Nola del giorno 3 aprile, ove 
trattandone non di passaggio, o per inci- 
denza, come in questa seconda, ma di prò- 



posilo espresso, riferisce asseverai! lem ente il 
trasporto della liberti a Crema , e la sua 
morte in casa del Tensini. Il Terni altronde 
ed il Kobatto basterebbero da sè soli a ret- 
tificarne Terrore. 

a ° In ciò che riguarda il tempo. Secondo 
il Fino rUberti, contro la fede dei docu- 
menti, sopravvisse alcuni giorni: 

Postque dlcs pnucos pallentÌA membra rclinqueus 
Spirllus xthcrens scandii sublimis ad oras, 

E nelle Ottave: 
Passati alcuni giorni la pura alma 
Lasciando queste spoglie , e mortai velo 
Sbrigossi fuor de la terrena salma 
Cadendo in terra Tossa, el Spirto al Ciclo 
Salendo a perfruir T eterna palma. 

3.* In ciò che riguarda il Viatico. Ponendo 
che Caterina morisse al Novelletto, conve- 
niva che colà pure si confessasse, e ricevesse 
il Viatico. I contadini nelle Ottave 

alla Terra se n'andaro 
E fer che il Sacerdote non fu lento 
Recargli il Sacrosanto Sacramento 
Poi che fu giunto il Sacerdote al Loco 
Ove Tafllitta donna era alloggiata 
Cominciò confortarla a poco a poco; 
E poi che Tebbe alquanto consolata ec. 
con ciò che segue , ove si descrive come la 
confessasse , e conuinicassc. E nel Carme : 



Turrll» Teniiinl atl nostrs rnacnìa Terrae 
Alque Sacerdotem multa comilante caterva 
Adducunt magni gestnntera corpora Christi 
Plamcn inaurata redimìtus tempora viltà 
Albenteroqae ferens Tcstem, de more priorum, 
Prxcedit, seqailur matram longissìmus ordo. 
Illa antera supplex tcndens ad sidera mentem 
Accepit Chrislum cereali fruge Intenlem ctc. 

4 * In ciò che riguarda la Sepoltura. E qui 
coglie il destro di descrivere il magnifico 
funerale ch'egli conduce dal Novelletto a 
Crema ; e vi consacra il seguente squarcio : 

Yirginis exanìme tolli miserabile corpus 
EflTerique Crcmam, magna comitante catena , 
Agricola jussere pii, de more Tetusto. 
Prscedunt justìqne senes paerìque sacrali. 
Et manibus gestant funalia cerea 3Iatres ; 
Mox patrum sequitur sacrornm mnximus ordo 
Alterni) precibus cantant qui sacra puelix. 
At postquam cincri extincto suprema tulerunt, 
£t Flamen socios sacra circnmtulit unda 
Spargtns rore levi , dixitqne novissima terba 
Condilur eflbsso mulier defuncla sepolcro. 

E nelle Ottave: 

Poi posta nella barra al lagrimoso 
Uflicio d'essi alcuni sotto intraro 
E ver la vaga Crema s'inviare, 

Inanzi i bigi, i bianchi, i neri Frali, 
E molti Chierci insieme seguitando 
Andavan con longo ordine accoppiali 
Per l'alma della morte Dio pregando 
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Che gli donasse requie tra* beati; 
Donne, fanciulle, e putti sospirando 
Portavan dianzi : e dopo accesi lumi 
Per lei pregando li celesti Numi. 
Fu posta in Chiesa , e dopo che le donne 
Di lagrime, di pianti, e di lamenti 
Piangendo si bagnar sin alle gonne , 
E che dai Sacerdoti a'prieghi intenti 
Ebbe con T acqua santa eleisonne 
Fu sotterraJa in un de' monumenti 
Del Tempio degli venerandi Frati 
Da noi Frati Canonici nomati. 
Per questi Frati Canonici vengono signi- 
ficati i Canonici Lateranesi; ed è da credere 
che Fautore non gli abbia qui posti in iscena 
per altro fine, se non perchè gli servivano 
d* indizio a far conoscere il titolo della Chiesa 
ove r Uberti fu sepolta. Ora la Chiesa in 
cui odlziavano i Lateranesi all'epoca in cui 
egji scriveva questi vei'si , era s\ veramente 
quella di S. Benedetto; ma se per avventura 
ei si fosse avvisato di dire, che la tenessero 
(ino dai tempi di Caterina, ciò sarebbe un 
manifesto anacronismo; mentre per testimo- 
nio di lui medesimo al Libro Vili della 
sua Storia, i Canonici Lateranesi non ebbero 
S. Benedetto che neiranno iSiQ, o nel suc- 
cessivo I 5qo, come aflferma nella Seriana XXX. 
Ma delle fin qui accennate alterazioni della 
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slorica verità vogliamo che il Fino sìa cen- 
sore a sè stesso. Che ne diremo se egli me- 
desimo le smentisce ! Cos^ è. Nelle Ottave al 
Cardinal di Piacenza, fattosi più storico, e 
meno poeta, ci dà della morte di Caterina 
lina descrizione , che è perfettamente con- 
forme alla nostra. Eccola : 
Dal mar appena uscita era la bella 
Aurora messaggiera a noi del giorno, 
Ch'ai parenti n andò la ria novella 
Del fatto a 1* innocente stratio, e scorno. 
Vengon a lei, che 1 tutto lor favella 
Mentre le stanno stupefatti intorno; 
£ dentro a una lettica accomodata 
Fer , che subito a Crema fu portàta. 
A' medici, a*rimedj corporali 

Con diligenza attendon i parenti; 
Ella le medicine spirituali (0 
Dimanda, e a quelle ha suoi pensier intenti. 
Pigliate ch'ebbe Talma l'immortali 
Vivande de' celesti Sacramenti 
Dal freddo corpo usci col sangue fore 
E 'n grembo sen volò del suo Fattore. 
Contea il nonanta quattrocento, e mille 
D'Aprile a' quattro, un giorno de l'uliva 
Quando il sonar di lagrimose squille 
La donna pubblicò di vita priva. 



(i) Spirtoali 
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Soddisfacendo ora alla giusta curiosità del 
lettore, il quale amerà di conoscere che ne 
avvenisse del Contaglio, dappoi che s*ebbe 
lavate le mani nel sangue innocente della 
sposa, ne diremo qui quel poco, che se ne 
ricava dalla più volte citata sentenza crimi- 
nale; giacche tutte le altre memorie che ap- 
biarao consultate, nulla ne dicono di positivo. 
Non può dubitarsi che non si tosto venne 
denunziato al Giudice del Malefìzio l'assas- 
sinio seguito, non siasi spedita incontanente 
la forza armata in cerca del delinquente. Ma 
poiché la denunzia non potè farsi che la 
mattina del giorno successivo al misfatto , cosi 
il fellone erasi già tanto dilungato, che non 
fu possibile il raggiungerlo. Solo dalle in- 
vestigazioni praticatesi nelle ville per cui fu 
veduto passare, si rilevò che il malandrino, 
soifermandosi qua e là lungo la strada , si 
argomentava di cavar denaro dagli effetti ra- 
piti, proponendone la vendita , contractando 
ipsum favdellum de loco ad locwn. Do v' egli 
si rifugiasse dappoi, questo è ciò di cui 
non si ha menomo sentore. Il Fino, scrivendo 
a Marcella, mette in campo una volgar di- 
ceria, ch'egli cioè ravveduto del suo gran 
fallo, andasse a rintanarsi in un deserto, ed 
ivi si rimanesse per lunghi anni traendo vita 
eremitica, finché la morte lo colpì. Ma noi 
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non ne siamo più persuasi del Poeta, il 
quale si spiega abbastanza col dire: 
Se ciò sia vero , o .s altrimenti sia 
Non vo*j)er hor pigliarmen fantasia. 
Questo solo è certo, che trascorsi sei mesi 
dair epoca del commesso delitto, finalmente 
ad esempio e terrore de* suoi pari ei venne 
condannato in contumacia al perpetuo bando 
da Crema e suo distretto, salvo a riassumere 
contro di lui T inquisizione criminale, ogni 
qnal volta venisse a cadere nelle forze della 
Giustizia : la quale clausula di contumacia 
lascierebbe intendere che gli fosse slato as- 
segnato un termine a comparire, per pro- 
porre le sue occorrenze. La sentenza é del 
giorno a ottobre di quell'anno. La mede- 
sima fu proclamata con solenne apparato al 
suono delle trombe e delle campane, secondo 
l'uso, dal solito luogo dei pubblici giudizj, 
situato dirimpetto alia facciata della Chiesa 
Maggiore di Crema, alla presenza del Magni- 
fico Podestà e Capitano Nicolò de Priuli 
sedente sul suo Tribunale. Veggasi per esteso 
neir Appendice. 



CAPO V. 

Miracoli accaduti al Novelletto. 

Intanto il compassionevole caso della Uberti 
porgeva materia di discorso a tutto il paese. 
Ognuno ne compiangeva la sventura, e ne 
rammentava le rare prerogative; ognuno inor- 
ridiva nel riandare la serie del premeditato 
assassinio, ed esecrava l'infernale ferocia del 
bestiale marito. Si facevano riflessioni, razio- 
cini, congetture sulle singole circostanze del 
fatto. A tutti facevano senso di maraviglia 
le cose prodigiose che si andavano dicendo 
della comparsa della ignota donna, di ciò 
che disse, di ciò che fece: ma se tutti con- 
venivano nel fare T elogio della somma reli- 
giosità e saviezza di Caterina , molti però 
duravano fatica a credere che T apparsa Ma- 
trona fosse veramente la Regina del Cielo. 
Si rifletteva che nessuno avea mai potuto dire 
asseverantemente di averla veduta, e (juanto 
di portentoso si andava magnificando, non 
era attestato da altri fuorché dalla sola Cate- 
rina; e si conchiudeva che, senza far torto 
alla di lei virtii, non era poi disdetto il pen- 
sare che nel violentissimo turbamento di 
spirito in cui era, e nel trasporto del suo 
fervore^ la viva apprensione di doversi mo- 
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rire senza i soccorsi della Chiesa le avesse 
fiitto illusione lino a credere, che fosse Maria 
Santissima una femmina dabbene di quel 
contorno, che, tratta dalle sue grida, fosse per 
avventura accorsa ad ajutarla. Cosi alcuni 
che volevano filosofare, e dai'si il tuono di 
belli spiriti. Altri all'opposto meno sottili, e 
più divoti non potevano non arrendersi alla 
spontanea evidenza dei fatti ; e rai^ionando 
anch'essi ben più dirittamente, si fondavano 
sul giudizio de' medici, i quali avevano aper- 
tamente dichiarato che la liberti non tanto 
una intiera notte, ma neppure un'ora sola 
avrebbe potuto sopravvivere, lasciata in quello 
stato infelice senza la menoma medicatura, 
e che quindi non si poteva rifiutare di rico- 
noscervi qualche cosa di sovrumano. £ d'altra 
parte non ravvisavano in ciò niente di ripu- 
gnante alla dignità della Madre di Dio, che 
siasi compiaciuta di soccorrere anche in visi- 
bili forme in quell'estremo disastro una sua 
cosi fervente divota , la quale non le chie- 
deva ne onori , nè ricchezze , anzi neppure 
la sanità del corpo, ma unicamente tanto di 
tempo, quanto bastasse a poter dire sua colpa 
al Sacerdote. E non è dossa, dicevano, piena 
di grazia , e Madre di misericordia ? Non è 
dessa l'Avvocata presso Diodi tutto l'uman 
genere? Ha ella abbandonalo mai chiunque 

6 



83 

in lei sperasse, e ne invocasse l'ajato? Così, 
al dir del Robatto, si disputava per l' una 
e per l'altra opinione. Durarono i dispareri 
per tutto quel mese , finché la Vergine San- 
tissima volendo, dice il Terni, la ciecha mente 
de increduli illuminare, si degnò di decidere 
la gran lite ella stessa, confermando in una 
maniera 'pubblica e solenne la sentenza 
più pia. 

Viveva in Crema un giovanetto della età 
di undici anni figlio di un Francesco Maraz« 
EO, casato fino a que* tempi assai ragguar- 
devole. Il buon fanciullo era travagliato già 
da quattro anni da una fistola al piede si- 
nistro, che gli impediva di reggersi sulla 
persona, ed era costretto per movere i passi 
di sostenersi sulla gruccia. Il Robatto , da 
cui si ha r intiera narrazione del fatto, af- 
ferma di averlo veduto più volte egli stesso 
in tale stalo; come quegli che la propria 
casa avea contigua a quella dell' infermo. Cor- 
reva il giorno 3 di maggio Solennità della 
Invenzione della Santa Croce, quando il gio- 
vinetto, che tante sorprendenti cose aveva 
udite raccontarsi intorno alla liberti, si sentì 
nascere in cuore l'idea, inspiratagli certa- 
mente da Dio, che se avesse potuto trovarsi 
sul luogo dove la Madonna Santissima avea 
visitata ed ajutata la Caterina , pareva a lui 
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che al solo ingìnocchiai^I su quel bealo ter- 
reno, consacrato dal contatto de' Santissimi di 
lei piedi , avrebbe senz* altro ricuperata la 
sanitii. Manifestato alla madre il divoto de- 
siderio, ella di buon grado vi condiscese, e 
ve lo fece seco lei trasportare in quel d\ 
slesso (0. Era stata allìssa nel Novelletto (come 
suol farsi in simili casi) una piccola Croce 
di legno ad indizio del commesso assassinio. 
Giuntovi dirimpetto il Marazzi, non dirò già 
che appena messo piede sul luogo, si sen- 
tisse all'istante guarito, qual'è l'opinione del 
Lupis; ma non è men vero che quanto fidu^ 
cialmente sperò, tanto compiutamente ottenne. 
Postosi divotamente in ginocchio, ivi stette 
in umile atteggiamento per lo spazio di quasi 
un ora (a) , pregando con innocente alletto 
Maria, perchè si degnasse guarirlo dal suo 
malore, mescendo alle fervorose orazioni calde 
lagrime di tenera compunzione. Quand' ecco 
la Madre ode il fanciullo mettere un alto 
grido (5), e gittato lungi il sostegno (oh 
portento, oh maravigHa!) se lo vede cor^ 
rere incontro, ed esclamare con lietissime 
voci, eh' egli era sano. Erano a un di pressa 



(l) Terni. 

{%) Ruballu e Terfii. 
(3) Terui. 
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le sedici oi-e dell* orologio italiano (») quando 
ne ottenne la grazia. Chi conosce il cuor 
d'una madre di leggieri s'immagina qual 
fosse la piena della sua consolazione a cosi 
inaspettato prodigio, e in quali trasporti di 
religiosa riconoscenza ella prorompesse vei-so 
la sovrana sua Benefattrice. Ma erano da 
udirsi le festose acclamazioni del garzoncello 
fortunato! Rifacendo con piede non più infer- 
mo , ma saldo e vigoroso quella strada die 
poc' anzi non avrebbe potuto percorrere che 
a stento, egli non faceva che benedire e lo- 
dare la Vergine Santa, magniflcandoue alta- 
mente il nome e la gloria. 

Non si può abbastanza esprimere qual si 
suscitasse in Crema di voto fermento per una 
sanazione cosi manifestamente nn'racolosa. Il 
Marazzi , angusta qual'era a que* tempi la 
Terra , non era vi chi noi conoscesse di per- 
sona. Tutti lo avean veduto strascinarsi fati- 
cosamente colla sua stampella, tutti lo vede- 
vano adesso vispo e snello camminare, anzi 
correre e saltellare puerilmente, come se 
mai non fosse stato oilbso nella gamba. Tanto 
bastò perchè da quel punto presi i Cremaschi 
da un santo entusiasmo , volassero al No- 
li) A quest'or» dice il Coldercro aver comincialo la 
B. V. a t'ar luiracoli al >'u> elicilo ue\ j^iurno »utlJcl(o. 
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.Tellolto, per vedere cogli ocehi prnprj, e 
salutare con religiosa Tenerazione quel be- 
nedetto terreno , che ormai la Vergine San- 
tissima pili non dubitavano avere onorato di 
sua celeste presenza , e dove nuovamente in 
questo giorno memorabile erasi manifestata 
in un modo cos^ maravigh'oso. Videsi ad un 
tratto vota di abitatori la Terra , ed inon- 
data la strada da turbe di vote , che vi ac- 
correvano da ogni parte. Nè già solo ve li 
spingeva una popolare curiosità; imperciocché 
il fatto del buon giovanetto avea eccitata in 
tutti i cuori tal fiducia, che in un istante 
si videro a torme gli infermi strascinarsi cola 
a cercarvi la salute, e la trovarono in elFetto; 
perchè la Regina del Cielo volle in quel 
giorno medesimo , e ne' seguenti , come dirassi 
in appresso, far ivi solenne pompa delle sue 
grazie, e mostrare all'attonito popolo ch'Ella 
è veramente quale la Chiesa la invoca, cioè 
la Sedute de^li infermi , e la Madre di Mi- 
sericordia. Piacerai d' innestare a questo 
luogo r interessante descrizione che ne fa il 
Terni, il di cui incolto, ma ingenuo stile 
è pieno di foi'za e di evidenza. La fama 
n)oUi del celeste dono, gran gente a quello 
Inoco si transferisse , egrotanti , et stropiati 
a Cavallo, et su le spalle d'altri, chi ti- 
randosi drieto le gambe, et chi fricando 
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il culo a terra ni meglio che pomio, fin la 
frequeììte caterva dil populo conc ni diati , 
quivi andare si sforzano j non altro che 
lachrymo s e voci degV invocanti la gloriosa 
Matrc di Dio si aldevano , et impetrata 
la gratia de misericordia gli clamori in- 
sino al Cielo rimbombavano: Quaranta ne 
furono in quello givorno sanati da varie 
infìrmitadi, et grande numero di scro- 
zole qui rimanerono. Tanta moltitudine di 
ciaschuna etade et sexo di huomini fino 
al calar dil Suole andare et ritornare si 
vedevano, che a formiche da lo estivo calore 
spinte, che V escha cu lungo agmine cer^ 
cano, assomigliaveno : Snelle, argenti, gioie, 
veste, drappi et danari sopra di quella 
Croce fiochaveno. Col Terni concordano per- 
fettamente il Colderero ed il Robatto, il 
qnale di quei quaranta , che divinamente 
sanati partivano esultando, e benedicendo 
Dio, e la sua Santìssima Madre, attesta d*aver 
letti egli stesso i nomi in un registro, che 
ne fu steso sul fatto, abbiamo veduto , dice 
Taltro sotto la data del 3 maggio, cogli 
occhi corporali li miracoli che ha fatto, e 
fa ogni dì, sanar infermi, zoppi, as sidrati, 
storpiati , orbi illuminati , muti che hanno 
ricuperata la favella: in somma di ogni 
generazione d'infermi, che sono risanati 
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p(*r hi di^f oziane che avevano in questa no* 
stra Madonna S. Maria della Croce. Ed 
altrove ripetendo la stessa data: oh quanta 
gente uscì fuori di Crema irà uomini e 
donne j grandi e piccini per andar a vedere 
li miracoli che faceva la nostra Donna di 
ogni ora , quali ognuno poteva vedere , e 
credo che vi andassero più di dieci mila 
persone. E quanto alla copia delle obbla- 
zioni: Si è inteso che quel di proprio sia 
stato offerto tra roba e dinari circa a cento 
Ducati {cioè Zecchini) (0 quali sono una 
bella offerta per lo primo di che comincio 
a far miracoli. Impariamo da lui un'altra 
particolarità, ed è che perciò ne fu fatta 
festa di Campane per tutta Crema , e ciò 
fu in tempo che era in Crema per Podestà 
la Magnificenza di Misser Nicolo de' Prio- 
li ; quale lo stesso giorno fece far una grida 
da doi Trombetti che qualonque Persona 
venisse a prender la perdonanza a questa 
nostra Donna non pagasse nè bolletta, ne 
ponte sotto pena ad arbitrio suoj e questa 
fu buon opera, 

(i) Qupsla noia, ed allre simili che s'incontrano 
nelle Memorie del Colderero incliiiise per io più in una 
parentesi, sono aggiunte di altra mano inserite poslerior- 
loentc nel Testo. Vengasi il Capo Vili di fpiesla Storia. 
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II grido (li laiile sanazioni diflTuso por ogni 
parie del Terri Iorio era ben da presumere 
che avrebbe chiamato in segnilo nuovi am- 
miratori , e nuovi infermi a questa Piscina 
di salute. Essendo chiaro d'altra parte che 
Maria Santissima, siccome avea posto quel 
luogo sotto i suoi possenti auspicj, cosi gra- 
direbbe di vedersi ivi stesso onorata con pub- 
blico culto: r autorità ecclesiastica applicò 
l'animo a convalidare col suo intervento la 
concepita universale opinione, e ad alimen- 
tare con qualche forma anche esteriore di 
Religione la straordinaria pietà de' fedeli 
che vi si af Follavano con tanto ardore. Dispose 
pertanto che la mattina del giorno 4 si indi- 
rizzasse una pubblica supplicazione al No- 
velletto ove ad onore della Beata Vergine 
si sarebbero celebrati solennemente i divini 
Misterj. Eccone le notizie raccolte cumulati- 
vamenle dal Robatto e dal Colderero. Nel sito 
appunto dove si credeva che la Vergine avesse 
rialzata da leiTa la trucidata Caterina, fu eretta 
acconciamente una decente provvisoria Cap- 
pella, e in essa un altare ornato convenien- 
temente alla circostanza. Un pio Cavaliere 
(che tale lo qualifica il Terni) per nome 
Messer Francesco , o Gian-Francesco Cotta , 
avea fatto dono di una Imagine ra|ipresen- 
tante la Madonna seduta che tiene il Bambino 
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fra le braccia lavorala a mezzo rilievo (0. 
Questa fu esposta dietro Y altare alla pub- 
blica venerazione; e il luogo diventò mia 
specie di Oratorio , o picciolo Santuario. 
Ordinate cos'i le cose, nel giorno suddetto 
die fu un martedì , in cui nota il Colderero 
che correa la memoria di S. Gottardo (2), 
mosse da Crema al Novelletto la divota Pro- 
cessione in mezzo al suono de* sacri bronzi. 
Precedevano lo Stendardo, e i Disciplini 
colle rispettive Croói, cantando loix) ora- 
zioni a lode di Maria. Seguiva il corpo del 

(1) QncsLi Im.ngine, o come (lircl>hrsl Anconrlln, di 
fili fra poco si vedrà V importanza, chi a^rebhe pensato 
a queir epoca che avrebbe aflVonlato le ingiurie del 
tempo, f sarebbe slata oggetto dì venerazione ai secoli 
venturi? Ella di fatti giunse illesa fiuo a noi, ed è la 
prima antichità del Santuario di Santa Maria della Croce, 
che munita di cristallo, e religiosamente custodita con- 
servasi nella Confessione, o Scurolo di quella Chiesa 
nella medesima nicchia, ove sono le stalue della Beala 
Vergine e della Uberli. La sua forma è di un quadro 
di piccola dimensione. A primo aspetto parrebbe di 
gesso, ma è da credere che sia piuttosto di terra cotta. 
Le figure di Maria Vergine e del Bambino sono di- 
pinte. Il fondo è dorato. A piedi del Quadretto leg- 
gonsi a caratteri d'oro queste parole: AV • REGIN • 

(ms) ^'^-f-ORUM. 

(2) S. Gottardo infatti nel Martirologio Romano è 
riportalo tolto il giorno /« di maggio. 
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Clero, che liete salmodie alternava lungo la 
strada in rendimento di grazie a Dio, e le 
sacre Litanie ad onore della sua Madre San- 
tissima. Aggiungevano lustro alla Funzione 
i Nobili della terra, e dietro vi venia gran 
popolo composto a religioso edificante conte- 
gno. Arrivata la Processione al luogo prepa- 
rato l'Arcidiacono della Chiesa Ma^siore di 
Crema Andrea Clavello vi celebrò in canto la 
gran Messa, la quale servì a guisa di solenne 
inaugurazione del luogo, che da quel punto 
sali in grandissima venerazione, e cominciò 
fin d'allora a pigliar nome di Santa Maria 
della Croce. Compiute le Liturgie, era uno 
spettacolo il più tenero e commovente il ve- 
dere la santa smania con cui le divote genti 
gareggiavano fra loro per caricare di ricchi 
donativi la Sacra Imagine di Maria, e le truppe 
d'infermi che a lei prostrati levavano le mani 
supplichevoli e le voci ad implorar pietà. 
E ben propizia accolse la Vergine Clemen- 
tissima questo tributo di omaggio del popolo 
Cremasco, e ne die manifesto segno col rin- 
novare ì prodigi del giorno precedente. Si 
videro in quel di ricuperare ad un tratto 
la sanità del corpo tali, che, assoggettati giù 
da molti anni a cura medica, non ne aveano 
riportato alcun giovamento mai. E se alcuni, 
perchè foi*se in sulle prime non erano ani- 



mali da una fede viva, non si videro gua- 
rire all'istante, perseverando poi nell'ora- 
zione, e rinforzando la fiducia, non erano 
defraudati della grazia (0. Lesi nella vista , 
rosi dal cancro, storpj, sciancati, et molti da 
infìrmitati desperate, caduco morbo j et spiriti 
maligni si liberarono talmente che al terzo 
giorno ottanta si trovarono de liberati j benché 
tanti fossero che cfi difficultade potevasi te- 
ner conto, come le picte tabelle, che innU" 
merabili erano ^ et le Imagini di cera^ et di 
legno, et una navata (diro cusìj di scrozole 
testimonjo rendevano. Ognuno riconosce qui 

10 stile del Terni. Il Colderero nota più 
particolarmente sotto la stessa data che tra 
gli altri miracoli che faceva ("la nostra 
donna ) fece ritornar la favella ad un Putto 
da Romano che aveva circa a sedici anni. 

11 Robatto poi con enfatica frase dice, che 
a voler rammentare i nomi di tutti quelli 
SI terrazzani che forestieri dell'uno e dell'altro 
sesso i quali in quel giorno ottennero mira- 
bilmente la sanità, sarebbe lo stesso che tes- 
sere la genealogia del Salvatore ; molti dei 
quali attesta di aver veduti tornare perfet- 
tamente guariti, che per Faddietro avea veduti 
infermi. Cosi terminò la giornata del quattro. 



(i) RohaUo. 
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Non debbo però progredire si tosto a parlnr 
delle cose che seguirono dappoi, se prima 
non avrò posta al coperto da ogni attacco 
Tin' asserzione che ho avanzata francamente 
nel mio racconto. Ho detto poc'anzi sull' auto- 
rità del Colderero, che la gran Messa è slata 
celebrata dall' Arcidiacono Andrea Clavello ; 
eppiir si sa che Alemanio Fino si ne' suoi 
versi al Cardinale di Piacenza, quanto nella 
Seriana XV afierma che la celebrasse Monsi- 
gnor Andrea Robatto. O sia che il Fino si 
lasciasse trarre in errore dal nome, ch'era 
comune ad amendue, o sia che volesse fame 
un complimento al Cardinale, o qualunque 
sìa il motivo di questa sua opinione, parmi 
che a togliere la difllcollà, basterebbe il notare 
che il Colderero è scrittor contemporaneo , 
per dover convenire che la di lui testimo- 
nianza ha un peso ben maggiore di quella 
dei Fino, che gli è tanto posteriore di tempo. 
]SIa senza ciò, è ovvio il riflettere, che se il 
Robatto avesse infatti presieduto alla Sacra 
Funzioìie, non è verosimile, che scrivendone 
di proposito al Cardinale, non volesse rile- 
vare una circostanza che sarebbe ridondata 
ad Gnor suo. E perchè mai l'avrebbe egli 
taciuta? E non si sarebbe anzi compiaciuto 
il Prelato di vedere usata questa distinzione 
al suo Vicario? Eppure venuto il Robatto a 
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questo punto della sua relazione nulla piii 
ne dice, se non che vi si cantò solennemente 
la Messa : Missam solemniter decantant. È 
dunque chiaro ch'egli non ebhe alcuna parte 
alla celebrità di quel giorno. Direi anzi che 
non era neppur probabile che ì Deputati 
volessero far capo da lui. Imperciocché es- 
sendo il Novelletto soggetto al Vescovo di 
Cremona, ed essi medesimi dipendenti nella 
amministrazione dal Vicario di quella Diocesi, 
era più naturale cbe vi invitassero questi a 
preferenza del Piacentino , che non aveva 
alcuna giurisdizione sul luogo. 

L' altare eh' erasi eretto per la descritta 
Funzione, in vista del concorso non mai in- 
terrotto de* nostri, e degli estranei, si lasciò 
stabilmente sussistere ov'era collocalo; enei 
seguente giorno 5 si rivolse il pensiero a 
cingerlo d'intorno, e a ripararlo dalle intem- 
perie. Vi fu perciò fatto il fondamento per 
alzarvi quattro colonne di pietra, a cui po- 
scia sovrappor si dovesse una capace tettoja. 
Questi lavori si ridussero a termine durante 
il maggio. Nel giugno fu fatta una specie 
di portico, o vestibolo, e non so quali due 
corpi avanti in quella parte che corrisponde 
alla strmia per mezzo, ov è V aitar grande 
come altresì la froscala ( o frascata ) che 
appoggia al tetto ov à L' uUlu'c, in cui celif- 
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bransi le Messe. Onde è coperto con tanta 
roba, che sotto è appesa alle pertiche che 
è stata offerta, come puh vedersi. Tali opere 
accenna il Colderero sparsamente qua e là; 
delle quali non potendosi dare una giusta 
idea per mancanza di cognizioni sulla precisa 
situazione topografìca della Cappella a quel 
tempo , mi basterà di averne qui trascritte 
letteralmente come stanno le parole del Gih>- 
jiista. 

Dirò adesso cosa che vincerebbe ogni cre- 
denza, se non ne vedessi contestata solida- 
mente la verità dall'assenso concorde del Terni, 
del Colderero , e molto più del Hobutto. 
Quest' ultimo anzi non dissimula che avendo 
udito già prima narrarsi le stesse co.se da 
molti, con didìcoltà vi aveva prestato fede, 
non perchè non credesse che Maria Santissima 
potesse far prodigi anche maggiori, ma per- 
chè sapeva, che, dove gli animi sono ])reoc- 
cupati , specialmente da un orgasmo di Re- 
ligione, il giud izio degli occhi potrebbe tal- 
volta riuscir fallace. Ma poiché le vide 
confermate dal testimonio oculare di ])ersone 
non pregiudicate, nè sciocche, ma illuminate, 
veridiche ed imparziali , che la loro depo- 
sizione avvaloravano colla religione del 
giuramento, ei crederebbe di esser tenuta 
per menzognero, se passasse sotto silenzio uu 
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avvenimento cosi avverato ed autentico. 
Quanto al buon Colderero, egli u*è cosi 
fermamente persuaso , che giunge fin anco 
a dar nome di eretici, e di persone senza 
fede a chiunque ardisse di rivocarlo in dub* 
bio. Ecco il fatto. Nel giorno i8 maggio (») 
( scriveva il Robatto al suo Vescovo nel giorno 
immediatamente successivo) moltissime per- 
sone uscite sul Vespro di Crema si erano 
portate per divozione al Novelletto, corno 
accadeva ogni giorno. Fra queste eranvi 
alcuni pei^onaggi qualificali, il Prevosto di 
S. Martino Fra Simone dell' Ordine degli 
Umiliati , il Pi-ete MalFeo de* Lafrocchi Ret- 
tore della Chiesa Parrocchiale di S. Pietro di 
Crema, il sig. Giacomo Zurla figlio di Lean- 
dro, ed il sig. Obizzi di Almenno, a' quali 
il Cold erero aggiunge Misser lo Prevosto 
del Duomo, cioè Misser Prè Marchese de' 
Coppi. Stavano essi davanti alla Imagine di 
Maria, di cui si disse poc'anzi, in divoto 
atteggiamento , ed erano le ore ventitré. 
Quando nel fissarvi piamente lo sguardo , 
videro gli occhi della Vergine or chiudersi or 
aprirsi , o più veramente, come spiega il 
Rubano, ora abbassarsi, ora levarsi le ])al pe- 
ti) Il Teroi ritenendo il giorno, pose per errore 
il giugno^ in luogo dui lunggio. 



bre, in moclo per altro che il movimento 
n'era impercettibile; il che verrebbe a si- 
gniGcare che i circostanti ne vedeano beniJi 
gli occhi ora aperti, ora chiusi, ma non 
potevano avvertirne il moto progressivo delle 
palpebre. Fu universale lo stupore, o dirò 
meglio il terrore di quanti erano presenti • 
allo spettacolo inaudito, sicohè colpiti da un 
santo raccapriccio, scoppiaron tutti in un 
dirottissimo pianto. Propagossi ben tosto per 
la Terra il grido di cosi strana maravigHa, 
e vi fece la più viva impressione, molto più 
che si vedeva sostenuta dal credito di quei 
rispettabili Sacerdoti, ed onorati Cittadini, 
qui sopra nominati, i quali giuravano di 
aver veduto il prodigio cogli occhi pix>prj. 
Ognuno se ne prese altissimo spavento, rav-r 
visandovi quasi un presagio di qualche funesto 
caso, e un sacro senso di compunzione oc- 
cupò tutti i cuori. Odasi ancora il Terni. 
Impazite le Donne cri le fighole scapigliate 
non istimando nobeltàj ne grado , abando- 
nando le case senza serar le porte ^ cii 
pianti et lachryme al predetto luoco cor* 
revano dimandando misericordia, che fino 
i sassi piangevano. Il Potestà fece serar le 
Porte, a ciò che la terra al tutto non si 
votasse. Fin qui il Temi, ed il Robalto. 
Il Coldei-ero aggiunge, che il portentoso 
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movimento si rinnovò lo stesso giorno verso 
le 01*6 tre della sera; e nomina qiiai testi- 
moni di veduta un Zanino Pandinello, ed 
un Francesco di Giacomo da Martinengo, e 
certe oltre persone degne di fede , oltre il 
già detto Obizzi di Almenno, e non sò qual - 
Prete da Bergamo eh* era insieme col riferito 
Prevosto di S. Martino , che videro questa 
Nostra Madonna j eh' è dietro V altare in 
quel luogo, che alzava ed abbassava gli oc^ 
chi, e questa non è bugia etc. 

Non dubito che T accorto lettore, tenendo 
dietro alla narrazione, non al)bia posto mente 
a quella espressione del Robatto, ove dice, 
che le medesime cose aveva udito narrarsi 
da molti; istud idem tamen prius aflìrmari 
a pìurihus audivcram. Rilevandosi da ciò che 
qualche altra portentosa cosa supponevasi ac- 
caduta anteriormente, io credo di appormi 
al vero se penso che T allusione del Robatto 
si riferisca ad un prodigio, di cui ci ha con- 
servata la memoria il Colderero; del quale 
per ciò solo ho dillerito il racconto, perchè 
ho giudicato, che a quello, di cui era mag- 
giore r autenticità, fosse da darsi la prefe-» 
renza. Non è però eh* io ne stimi dubbia la 
fede. Egli anzi porta seco tali motivi di cren 
dibilitii, che il rifuitarlo per questo solo, che 
gli manca il sulfragìo del Robatto^ sarebbe 

7 
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una impruclente precipitazione. Il Roba ilo 
altronde in tanto ne sospende il giudizio, ia 
quanto non avea creduto insti tuì me un 
esame. Scrive adunque il Cronista colla più 
grande asseveranza una assai straordinaria 
singolarità circa la sacra Tm.ngine. Narra egli 
come in un mercoledì, ch'era il giorno 5 
di maggio verso le ore a3, alla presenza di 
molte persone, ella comincio a piangere (sono 
le sue parole ) et era tutta la siui faccia 
grondante di acqua^ quasi piangesse. Dice 
che tre donne di Santa Chiara (0 attendevano 



(i) L*aa(ore delle postille alle Memorie del Colde- 
rero si fa carico di avvertire che le Monache allora si 
appellavano Donne, e ne dà per garanti i giornali del 
Monastero di Santa Monica. Checché ne sia dei gior- 
nali di Santa Monica, io sono d* opinione che il postil- 
latore in ciò inganni, molto più supponendo che le 
Monache, come cbiamansi d^offizio, uscissero della 
clausura , a cui fin da quel tempo erano soggette. Donne 
piuttosto dovevano nominarsi volgarmente (|uelle Ter- 
ziarie, o Laiche cosi dette, che avevano V incnmbenza 
di percorrere il territorio, questuando a vantaggio del 
Convento. Esse non facevano propriamente dorpo colla 
famiglia religiosa, ed abitavano fuori del chiostro in 
certi ospiz), od altrimenti Convenlini che vi erano an- 
nessi, e col quale avevano comunicazione per mezzo 
della Ruota. Tali donne cercanti esistevano tuttavia in 
Crema a questa nostra età presso le Cappuccine, ed 
avevano il loro Convenlino annesso al Convento priuci<« 
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ad asciugarne la faccia. Allega, ti^a gli altri 
molti, quai testimonj oculari di questo pianto 
uno de' Frati di S. Francesco qual era un 
Predicaiorej un Prete Fabiano che ha la 
testa bianca, Ser Nicolò Gambazocca, Luca 
Zurlaj Ettore Cusadro, Berrmrdino da 
Nicco, Poi eia ve Ilo Spiziàro j il fìf^lio del 
Patente Calegaro, il Giudice del Malejìzio, 
e Misser Erasmo de' Bernardi; aggiungendo 
questa riflessiva circostanza, che il Giudice , 
ed il Bernardi s|>edirono al Podestà un, messo 
a cavallo per informarlo dell'avvenuto. E 
fatte alcune riflessioni morali, termina colFac- 
cennare il terror grande che a tal nuova si 
sparse quella sera in Crema, e fuori , e quanti 
ne piansero per la paura. 

Non debbono neppur tacersi a gloria di 
Maria due altri miracolosi avvenimenti, dei 

pnle. Quanto alle Clarisse, dalla Vìsita Ragazzoni abl>iamo 
che le CoDTerse a quel tempo (|583) solevano infatti 
spedirsi attorno a cercare relemosÌDa, per la qual causa 
sola ( sono parole del Decreto ) è loro permesso di uscire 
dal monasterio; la qual pratica dovette poi cessare io 
progresso, a motivo di avere il Visitatore Apostolico 
ordinato, che quando il numero delle Religiose fosse 
ridotto a venti, ji cessi alC fiora salto pena di escommuni" 
catione lata: sententice dì mandar fuori a questuare^ Esi- 
ste tuttora unito a quel soppresso Monastero an pie* 
ciolo quartiere che dicesi comunemente il Cons^entino. 
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quali sarebbe pcrJula la memoria, se lo stesso 
(livolo Scrittore non si fosse data la cura di 
toglierli all'oblio de* secoli. Il primo riguarda 
una nuova prodigiosa sanazione operata dalla 
Regina del Cielo nel giorno ao di questo 
che acconciamente si appella il Mese Ma- 
riano, su quello stesso luogo cosi fecondo di 
maraviglie. Avea la sua stazione in Cieiiia 
colla truppa da lui dipendente un onorato 
e Cristiano militare, Bresciano di nascita, 
che era Capitano nella squadra cosi detta 
de' Col leoneschi , persona assai riputata, per 
nome Misser Tadeo della Motella. Trovavasi 
egli a que' giorni immerso nella più grande 
afflizione per la perdita imminente di un suo 
figli uolino, che attaccato da mortai malattia, 
non lasciava più speranza di riaversi. Accre- 
sceva il suo alfanno l'infausta combinazione, 
che insieme al fanciullo erano pure mala- 
mente infermi alcuni altri di sua famiglia. 
Non disperò nondimeno il buon Padre, e 
preso consiglio dalla sua pietà , rivolse il 
pensiero a collocare il picciolo malato sotto 
il possente patrocinio della B. V., confidando 
che, come a que' giorni mostra vasi cosi be- 
nigna con tant'altri infelici, cosi avrebbe al 
caro oggetto del suo dolore ridonata quella 
vita, che gli umani soccorsi erano ormai im- 
potenti a conservargli. Tenera e sommamente 
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affettuosa fu TofTerta che a tale Intento culi 
depose sull'altare del Novelletto. Fattosi la- 
vorare in cera un Puttino del peso di libbre 
quarantasei, questa tal quale effigie del suo 
presentò in dono alla Vergine, aggiungendo 
al Simulacro la stessa camìcciuola del ragaz- 
zetto, e gli altri suoi puerili indumenti : nè 
il fece invano. La viva fede del Genitore 
mosse r amorosissimo cuore di Colei che a 
ragione s' intitola la Madre della santa spe- 
ranza ad accordargli l'implorato soccorso. Non 
volsero appena tre giorni dal di che suppli- 
chevole prostrossi innanzi all'Imagine Tauma- 
lurga, che il garzoncello scampato dal peri- 
colo sorse mirabilmente sano, e con lui del 
pari si riebbero gli altri della casa. Il P. Mat- 
tia, e dietro a lui il P. Isidoro coloriscono 
questo quadro con una bizzarra circostanza. 
Pretendono essi che il buon Tadeo si portasse 
seco a Santa Maria il moribondo fanciullino, 
che ivi lo spogliasse de' suoi panni , e cosi 
nudo com'era lo collocasse sull'Altare a canto 
al Simulacro di cera; e che alT istante co- 
minciasse a respirare, prendesse fonsa e co- 
lore, e ricuperasse la vita e la salute. Ma 
noi non dubitiamo di rifiutare come ideale 
una circostanza, la quale, oltre che ha tutta 
r aria del romanzo , non è accennala dal 
Colderero, che non avrebbe mancato di ri- 



levarla se fosse vera. Egli anzi implicitamente 
la esclude, quando dice che il bambino si 
trovò guarito il giorno terzo. Egli inoltre 
corregge l'errore dei due Storici sopra no* 
minati, che limitano il peso del Pattino di 
cera a sole once quarantasei , mentre in luogo 
di once erano libbre. L'offerta nel supposto 
caso sarebbe slata assai meschina/ 

Il secondo portentoso caso ha relazione ad 
una visita fattasi al Santuario nel mercoledì 
giorno a di giugno da un rispettabile Gen- 
tiluomo del Comune di Pandino , il signor 
Ugo di S. Severino. Erasi egli da Cremona 
portato a Crema in compagnia della propria 
moglie, della quale nota il testo , che vi 
\enne in carretta , essendo il marito a ca- 
\allo. Da questa particolarità, che pur si 
trova registrata tre volte, non è incongruo 
r argomentare che la signora , trovandosi per 
avventura alTetta da qualche fisica indispo- 
sizione, che la costringesse a servirsi di quella 
specie di vettura, avesse intrapreso un viag- 
gio di divozione per invocare personalmente 
l'ajuto di Maria nelle sue corporali necessi- 
tà. Checché ne sia di ciò, smontati i due 
forestieri alla casa de'Benzoni, dappoiché ivi 
ebbero preso un poco di riposo, si avvia- 
rono allo slesso modo a Santa Maria della 
Croce, dove il Sanse veri no, e la Moglie di lui 
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assistita dalle sue donne si trattennero per 
qualche tempo in fervorosa orazione. Com- 
piute le preghiere, prima di ritirarsi, si ri- 
stettero alquanto ad osservare con lodevole 
curiosità la portentosa Imagine che si ergeva 
dal fondo dell'Altare. Fortunata curiosità, 
che li fece degni di un privilegio, a cui 
non avrebbero osalo di aspirare giammai. 
Quel prodigio stesso che aveano udito cele- 
brarsi per fama seguito il giorno i8 mag- 
gio, si rinnovò per gran ventura al loro co- 
spetto. La graziosissima Vergine si compiacque 
di rimunerare il loro di voto omaggio. Essi 
ebbero l'inesplicabile consolazione di contem- 
plare gli occhi della sacra Effigie alzarsi ed ab- 
bassarsi visibilmente, e fu tale la maraviglia, e 
a santa commozione da cui furon presi, che 
1 uno e r altra ne lagrimarono di tenerezza 
e di compunzione. Lasciala la pia matrona 
una competente limosina al Santuario, tornò 
col marito all'ospizio del Benzoni , sbalor- 
diti entrambi di ciò che avean veduto; e il 
di seguente si restituirono a Pandino. E ciò 
basti per ora. 
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C A P O VI. 

Primi consigli per t erezione 
eli una Chiesa. 

Intesi a presentare ai nostri lettori sotto 
un solo punto di vista, e quasi raccolte in 
un quadro tutte le cose maravigliose seguite 
al Novelletto, ne abbiamo innoltrata la nar- 
razione dirittamente fino ai primi di giugno, 
parendoci che se ci fossimo arrestati ad ogni 
passo per inserirvi alcuni alti'i fatti, che accad- 
dero nel frattempo, questo frequente inter- 
rompimento, oltre che sarebbe riuscito impor- 
tuno, avrebbe del pari nuociuto aU'eirello. 
Ora però per l'integrità della Storia ci coii- 
vien risalire nuovamente ai primi di mag- 
gio, e, ripigliando dall'alto il nostro racconto, 
prender le mosse dalle singolari prove di 
zeloj cui diedero a questa occasione i reli- 
giosi Cremaschi. 

La nuova divozione introdottasi in seguito 
alla troppo famosa guarigion del Marazzi , 
l'entusiasmo sempre crescente del popolo, e 
la somma probabilità che il culto a Maria 
Santissima, di cui erano così felici gh* esor- 
dj , avesse ivi in progi-esso di tempo a con- 
solidarsi, richiedevano che si fissassero certe 
detcrminate massime e discipline pel buon 
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govemo dei nascente Oratorio, onde preve- 
nire gli abusi che si potessero insinuare ncl- 
r esercizio delle cose sacre; e specialmente 
per tener d'occhio alla regolare accettazione 
delle obblazioni tanto di danari, come di 
robe, che i pii fedeli vi venivan facendo 
cosi generosamente, onde evitare che, se 
per avventura sotto colore di zelo vi mettesse 
mano un qualche falso divoto, le limosine 
andassero in dispersione, e ne restasse de- 
fraudata la pia intenzione de' contribuenti. 
A ciò diedero ordine con reciproco accordo 
s\ r Autorità Ecclesiastica chela Civica Rap- 
presentanza. Erano a quell'epoca Provvedi- 
tori della Magnifica Comunità gli spettabili 
signori Manfredo de'Licinii, Leonardo Zur- 
la, e Cristoforo Canevaro. Questi ottennero 
da Monsignore Giovanni Antonio de* Terni, 
Vicario Generale del Vescovo di Cremona, 
che la direzione della nuova Cappella venisso 
affidata ad una commissione di probi ed 
esperti Cittadini da eleggersi dalla Comuni- 
t;i, i quali, unitamente ai medesimi Provve- 
ditori, valendosi delle ofTerte che si fossero 
fatte, pensassero a fornirla del necessario, e 
la mantenessero con decenza; con espressa 
condizione però che s* intendesse preservato 
al Vescovo di Cremona e a' suoi successori, 
nonché al Terni nella qualità di suo Vica- 
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rio, od agli altri Vicarj dopo di lui il pieno 
diritto, e l'intiera giurisdizione nelle cose 
spirituali. Presi questi concerti col Vicario, 
i Provveditori nel giorno 5 di maggio pre- 
sentarono alla sanzione del General Consi- 
glio la seguita Convenzione già ridotta a 
pubblico Istromento nel precedente giorno 4 
ricevuto negli Atti del Notaro Venturino del 
Pozzo, la quale con deliberazione dello stesso 
giorno 5 (Doc. V, n.® i) venne approvata 
ed accettata a pieni voti («). Eccone la so- 

(i) UnA vecchia carta di memorie, di cui la soler- 
zia del Codazzi ci ha conservata copia , ch^ egli dice 
essere trascritta dalP originale di roano del sig. Gio. 
Battista Terni, il quale ^isse sni finire del secolo xtii 
ed al principio del seguente, ci ha informati delia esi- 
stenza di questo istromento, nonché di un altro rela- 
tivo allo slesso affare, dì cui diremo fra poco, che forse 
altrimenti ci sarebbero rimasti ignoti. Non vogliamo 
però tacere quanto a quello or ora citato (giacché 
sulfaltro non nasce difficoltà) che Pantografo del Terni 
essendosi per non sò quale infortunio trovato lacero 
appunto là, dov^ erano espresse le cifre dell'anno e 
del giorno, rimastavi la sola indicazione del mese, la 
data yi é stala da noi supplita per analogia. Non però 
crediamo di esserci apposti in fallo. Sono tre nella 
mentovata carta le note, di cui le date si sono per- 
dute. La prima é dei miracoli accaduti al Kovclletlo, 
della erezione delP Oratorio provvisionale , e delia co- 
pia delle limosine. É chiaro che la data ivi mancante 
non può essere che quella del 3 di maggio. £ già 
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stanza. Adottato in massima Y espediente ili 
creare una Commissione, fu stabilito che il 
numero dei Deputati da eleggei^i fosse di 
sei; che gli eletti per questa prima volta 
dovessero rimanere in carica fino al termi- 
nare dell'anno corrente; che alle calende del 
ventuix) gennajo si dovesse passare ad una 
nuova elezione per altri sei mesi ; la quale 
parimenti avesse a rinnovarsi in avvenire sem- 
pre di semestre in semestre. Erra manifesta- 

Buir anno non può cader questione. La seconda nota 
accenna la concessione del Vicario ai Prov> editori per 
r amministrazione delle limosine oflerle. La terza an- 
nunzia la deliberazione del General Consiglio per la 
nomina dei Deputati. Ora essendo indubitato cbe que- 
sta deliberazione fu presa nel giorno 5 maggio, come 
si è detto, ed ognono può verificare colla lettura del 
Documento nelF Appendice: cosi è delP ultima evidenza 
che r Ijtromento di concessione deve portare necessa- 
riamente la data del 4 DQ^b'gio precedente. ?(essuno , 
cred'io, si avviserà di dire ch'egli sia stato eretto nello 
stesso giorno 3. In quel primo universale sbalordimento 
per le inaspettate maraviglie di quella giornnla tutt\'il 
più se ne sarà formato il progetto , ma non è verosi- 
mile che sul fatto se ne concretassero le idee, e se 
nè erigesse Tatto legnie. L'averlo steso all' indomani 
è ancora prova di molla rapidità. 

Questo gravissimo Documento colf altro che vi ha 
relaziontt avremmo volentieri comunicalo ai nostri let- 
tori, se non ci fossero riuscite infruttuose tulle le cure 
clic ci siamo date per ritrovarli. 
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mente il Colderero che scrive questa rìsoln- 
zione essersi presa nel giorno nove; nè meno 
erra nel credere che tre soli individui si fos- 
sero nominati , tra* quali pone il Vicario di 
Cremona, di cui le ispezioni erano del tutto 
separate da quelle della Commissione. Quanto 
all'autore dell'ultima Istoria delì^ Apparizione 
stampata in Brescia che ne suppone quattro, 
nella qual opinione è entrato anche il Padre 
Isidoro, il loro sbaglio potrebbe in certo modo 
giustificarsi^ essendo vei'o, che la primitiva 
proposizione fattasi nel Consiglio era appunto 
che la commissione dovesse essere composta 
di quattro: qiiod eWgantur quatuor idonei 
Viri: ma se avessero avuto sott' occhio il te- 
sto di quella deliberazione, avrebbero veduto 
che sebbene nella enunciativa non si parli 
che di quattro, pure ali* atto stesso della no- 
mina si venne in pensiero di accrescerne il 
numero fino a sei. Gli eletti furono i se- 
guenti. Gli spettabili signori Francesco de 
Vimercalo, Andrea de Martinengo, i signori 
Antonio Marazzo, Cristoforo de Benvenuti, 
Jacopo Zurla , e Pagano Benzone. Le loro 
•incumbenze erano: sopraintendere alla cu- 
stodia e provvisione del novello Oratorio, te- 
nere esatto registro cosi degli introiti, come 
delle spese che occorressero farsi pel man- 
tenimento del sacro culto, curare il baoa 
ordine ec. 
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Nè qui sia il tutto di quella famosa delibe- 
razione; ne bastava questo poco ad appagare 
il fervore di quella veramente Cristiana As- 
semblea. Non appena i prodigi del 3 di 
maggio aveano cominciato ad illustrare il 
bosco fortunato, che già i nostri religiosissimi 
Padri ravvolgevano in mente un magnanimo 
disegno. Il loro devoto omaggio a Maria 
Santissima pensarono fin da quel punto do- 
vei-si contestare con qualche segnalata im- 
presa ; una povera e semplice Cappella cam- 
pestre essere un indizio troppo limitato di 
una riconoscenza senza limili; private me- 
morie poter convenire alla gratitudine di 
private persone, il patrocinio della Vergine 
essendosi manifestato alla intiera Comunità, 
la civica Rappresentanza essere debitrice a 
se stessa di un monumento perenne, che 
passi alla posterità. Entrarono quindi in pen- 
siero non potersi altrimenti soddisfare alla 
grandezza del benefizio, che coli' innalzare 
ad onore di Maria un dignitoso Tempio sul 
luogo istesso, ov'ella si compiacque di far 
pompa delle sue grazie. Mirabile consensione 
di voleri I II progetto appena concepito nello 
spazio di due soli giorni si trovò maturo. 
Nessun ostacolo, nessuna contraddizione, nes- 
suna divergenza di opinioni. Propostone il 
partito nella stessa seduta del giorno 5, Fan- 
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nunziarlo , e Y accoglierlo con unanime ap- 
plauso fu una cosa sola : cum fabe omnes 
date fuevint albe affìrmative et consentientes. 
Furono pertanto incaricati i Deputati eletti 
di procedere senza indugio alla esecuzione 
della comune volontà, ed investiti a questo 
efletto di pieni poteri. Il loro mandato era 
ampio , e senza restrizione nè di mezzi, nè 
di spesa. Dovevano essi occuparsi imme- 
diatamente della erezione di una Chiesa ad 
onore della Beata Vergine. Questa Chiesa 
doveva fabbricarsi nel Novelletlo precisa- 
mente sul luogo ove s'andavano ogni giorno 
moltiplicando i miracoli. 11 titolo della me- 
desima doveva essere di Santa Maria della 
Croce. Avevano intiera autorità e babà, 
omnintodam auctoritatem , et bajrliani di 
dispoiTe come meglio avessero creduto delle 
obblazioni che venissero fatte tanto per curare 
la conservazione della Cappella , quanto per 
servirsene ad uso della nuova costruzione, 
ed altri oggetti relativi. Era in loro facoltà 
l'ordinare , prescrivere, stender capitoli e 
provvisioni , quali di tempo in tempo , e se- 
condo le circostanze venissero riconosciute 
necessarie , tanto in ciò che appartiene alla 
temporale amministrazione , quanto in ordine 
^ agli oggetti spirituali. Le quali cose tutte 
nondimeno, per conciliare i riguardi dovuti 
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alla Autorità 'politica, Municipale ed Ec- 
clesiastica, e tener ferme le precedenti con- 
venzioni, non potessero avere effetto se non 
in concoi-so, e coU'assenso dei Provveditori, 
e colla intelligenza ed approvazione del 
Podestà, non che del Vicario del Vescovo 
di Cremona. Le quali facoltà, a norma e 
sulle basi della presente ordinazione furono 
poi sempre confermate negli anni posteriori 
ad ogni rinnovazione de' sei Deputati , non 
solo finché durò l'impresa della fabbrica , ma 
dopo di essa ancora. Si trovano registrato 
queste nomine nei libri delle Parti e Prov- 
visioni della Magnifica Gòmunilà di Crema 
per la serie di 20 e più anni successivi, ri- 
ferendosi sempre alle primitive clausule, e 
disposizioni. 

Autorizzala a questo modo la Commissione 
già cominciava ad esercitare il suo zelo in-^ 
torno al picciolo Santuario, e andava divi-r 
sando le pratiche più prudenti per metter 
mano tostamente al grandioso e difficile im- 
pegno del Tempio. Una cautela però credet- 
tero i Deputati doversi premettere altrettanto 
doverosa , quanto necessaria , per non incon- 
trare ostacoli a mezzo il coi-so. Il luogo del 
Novelletto, com'era dipendente dal Vescovo 
di Cremona in punto di giurisdizione spiri- 
tuale, cosi lo era dal lleltore di S. Pietro 
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per titolo di Parrochialilà. Al primo riguardo 
si era provveduto mediante la convenzione 
col Vicario del Cremonese; ma nulla col 
Parroco s* era fatto. Io non oserò dire , che 
qnesti tenendosi leso ne* suoi diritti ne movesse 
querela, nè disputerò se pur la mosse, che 
egli la movesse a ragione, dappoiché vi era 
intervenuta l' adesione dell' Ordinario : osser- 
verò nondimeno essere stata cosa convenientis- 
sima per parte della Commissione il riportarne 
l'assenso anche da lui. Era Parroco di San 
Pietro (o come appellavasi allom Rettore, o 
Curato) il Prete Malico Lafrocchi oLanfi-ochi, 
che all'uno e all'altro modo si trova scritto. 
Una convenzione fu dunque stabilita per 
istromento simile a quella del Vicario, in 
virtù della quale il Curato di Santo Pietro 
concede licenza alli Provveditori, et Depu*-' 
iati che di tempo in tempo saranno eletti 
i/alla Comunitcì di re^ere , et adniiìiistrare 
V Oratorio di Santa Maria della Croce, ri- 
servate a se, et Successori le rag^ioni nelle 
cose cerca la cura delle anime. V cn- 
turino del pozzo nodaro. Sono le identi- 
che espressioni della poc'anzi allegata carta 
di Giovanni Battista Terni. La data di 
questo secondo istromento se non andò af- 
fatto esente dall'infortunio, di cui s'è det- 
to, non è però cosi guasta, che siasi smar-t 
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inta del tutto. Perduti i primi due numeri 

del millesimo, il resto si legge cosi: 

90. 17. Maggio. 

Ma nè questo pure parve che bastasse alla 
Commissione, o dirò piuttosto alla Comunità. 
A convalidare sempre più le risoluzioni già 
prese in un affare di tanto momento, e anti- 
venii-e ogni possibile inciampo, fu avviso co- 
mune che le rammentate due Convenzioni 
dovessero Hrailiai*si al Serenissimo Principe 
col supplicarlo che si degnasse corroborarle 
del sovrano suo beneplacito. Piacque al Con» 
siglio il savio di visamento, e nella seduta del 
successivo 19 maggio (Doc. V, n.*^ 2 ) f u 
convenuto, die si ponesse ad efletto. Trova- 
Tasi allora a Venezia il Vimercati, uno dei 
Deputati, speditovi con precedente risoluzione 
del giorno 5 maggio, in qualità di Oratore 
per qualche altra pubblica occorrenza. Fu 
quindi convenuto che a lui se ne affidasse 
la commissione, e gli si scrivesse di conformità. 
Si pensò eziandio di tentare un altro passo, 
ed è che il Vimercati vedesse di ottener^ 
dal Principe T esenzione del dazia cosi detto 
ielle bollette a favore di coloi-o, che, mossi 
da spirito di divozione,, si portassero al^ 
visita del nuovo Oratorio., con che si sa-i 
rebbe facilitato il concorso dei forestieri , q 
quindi aumentate le offcrte-j colle- qutjli jì; 
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sperava di prepararsi un fondo da impie- 
garsi nella ediOcazione del Tempio. Prudente- 
mente però si era limitata la domando alla 
condizione, che quelli soltanto godessero del 
benefizio, i] quali venendo a Santa Maria 
evitassero di entrare in Crema, ma vi si te- 
nessero al di fuori ; condizione assai cauta , 
onde si sperava che più agevolmente se ne 
sarebbe conseguita la gi^azia. Se nonché prima 
di incaricarne T Oratore fu stabiHlo nelJa 
Parte che si sentisse il parere del Podestà. 
Qual fosse l'esito di questa spedizione, non 
conosco alcuna antica scrittura, che ne fac- 
cia parola. Per ciò che riguarda la conforma 
delle concessioni del Vicario, e del Rettore 
il P. Isidoro, non sò con quale fondamento, 
francamente asserisce , che infatti si ottenne. 
Quanto a me, vedendo io come i Deputati 
per lunga serie di anni sempre e costante* 
mente esercitassero quelle stesse prerogative 
che loro vennero conferite in virtù delle due 
citate Convenzioni, mi limiterò a dire che le 
medesime non furono disapprovate. Rapporto 
poi alla esenzione del Dazio della quale il 
P. Isidoro non fa pur motto, il fatto prova 
abbastanza che non ebbe luogo, impercioc- 
ché tranne quella sola del 3 maggio acci- 
dentale e transitoria, accordata^ come si disse 
dal Podestà , non si ha la menoma traccia 
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ie- di altra esenzione tli tal natura. Inclinerei 
le- anzi a credere, che nelle istruzioni commu- 
la niente al Vimercati, questa non fosse corn- 
ei . presa, foi-se perchè il Friuli, a cui doveva 
ia previamente comunicarsi il progetto , non 
e- abbia creduto espediente il permettere che 
I , se ne avventurasse la domanda. Che se pure 
le vi fu dato corso, fa duopo conchiudere che 
la il Governo la rigettasse, 
la Anche nel preced(?nte giorno 18 trovo la 
l Commissione occupata delle cose del Santua- 
I rio. Per non lasciai^ oziose le somme, clic 



ogni giorno si andavano raccogMendo in 
maggior copia , giudicarono opportuno i De- 
putati di metterne a profitto una parte, col- 
locandola in qualche utile impiego. E però 
colta r occasione che un picciolo pezzo di 
terra situato nella nuova Curia di Porta Pia- 
nengo nel Novelletto, ovvero ai Saletti, era 
posto in vendita, ne fecero l'acquisto, me- 
diante pubblico Istromento del giorno 18 
maggio 1490 rogato dal Notaro di Crema 
Lazaro Dolcevita ( Doc. VI ). La misura del 
ten'eno era di pertiche tre, tavole sei , piede 
uno, ed once sei, qualificato nell' Istro- 
mento come aratorio,, e vitato (0, che in 

(1) VomìnatUe tìe periicis tribiis ^ tnhulìs sex, prJe 
uno^ et nnlii.K sex tcn-r arrnlnrìe. rt i'itlafe . . . farcii' 
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ragione dì lire tientasei per ogni pertica im- 
portò la somma di lire centoventidue impe- 
riali. Furono presenti alla stipulazione del 
contratto Monsignor Giovanni Antonio De 
Terni Vicario del Vescovo di Cremona, i 
Provveditori Manfredo de* Licinj (0, e Lio- 
nardo Zurla, e i due Deputati Andrea da 
Martinengo, e Cristoforo de' Benvenuti. Il 
Colderero, il quale ci ha fornita la cogni- 
zione della compera, che qui riferiamo, 
dice che il Venditore fu un certo Maestro 
Cornino de* Vecchi di professione fabbro-fer- 
rujo , abitante in Borgo di S. Pietro. Ma 
])OÌchè neir islromento è chiamato Magister 
Cominus de Ferrariis quondam Magistri 
Tonoli de Porta Planenghi Cremce , con- 
vien credere che il de' Vecchi fosse piuttosto 
un soprannome, con cui venisse più comune- 
mente appellato, e il de Ferrari il vero 
nome di famiglia. 

Una bizzarra circostanza rileva qui il Col- 
derero , ed è che il contratto sia stato con- 
sumato nella bottega ove sta Fra France- 

tlbiis in noi^ Curia Portat Planenghi in Noveletto^ sive 
ad Snletos, 

(i) La copia delP islromento rlicc Manfredmn de 
Ternis; ma è evidente che questo è un errore dcIPama- 
unense. 
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SCO nelle selle .... ed ivi furori sborsati li 
denari per far il pagamento ^ e Maestro 
Cornino de* Veccìij suddetto porto via li 
denari in gheda ( cioè nascosti nelV ala 
del Mantello) , soggiunge qui a schiarimento 
il già nominato postillatore, il quale, scor- 
gendo per avventura la sconvenienza che un 
frale avesse una bottega , e quindi un traf- 
fico aperto, si fa coscienza d'insinuare che 
egli era forse Terziario. I nostri lettori ci 
perdoneranno questa picciola digressione. 

Ma il primo e principal pensiero de' Prov- 
veditori e Deputati era quello di rintrac- 
ciare un architetto di tanta fama e sapere 
che valesse a raggiungere le loro vaste idee, 
e concepisse il piano di un tale ediGzio, che 
fosse proporzionato al gi'ande scopo a cui si 
destinava. Era celebre a que' tempi il Ma- 
gnifico Giovanni Battaglio, o de' Battagli, od 
altrimenti Battacchio fidio del fu Domenico 
huomOj dice il Terni lo storico, nel arte 
peritissimo , e per dir vero ne la etate no^ 
stra principe de Àrchitecti^ di Patria Lo- 
de sano ^ ma come rilevo da un istromento 
del 6 agosto i490> di cui tornerà discorso 
al Capo Vni, abitante in Milano. Questo ri- 
nomato artista invitarono a Crema i Depu- 
tati , e gli affidarono la gelosa incumbenza. 
Egli poi eh' ebbe apprese le loro alte iaten^ 
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zioni , lo scopo Jcir impresa , le cause che la 
j)ì'omossero, promise d'impiegarvi tutta l'arte 
e l'ingegno, e se ne fece argomento delle 
sue più serie meditazioni. Non è a dubitarsi , 
che coni* è costume di fare in cosi vasti in- 
traprendimenti, la Commissione non esigesse 
che r architetto si occupasse a disporre uno 
o più tipi di differenti invenzioni, ond'ella 
])Otesse tra i varj divisamenti dell' opera da 
farsi, elegger quello che più le andasse a 
grado. E già il Battaglio vi si applicava con 
ogni studio. Ma o sia che meno felici paren- 
dogli le sue prime invenzioni, le rifiutasse, e 
riprovandosi a rifare il già fatto, alle nuove 
concezioni succedessero nuovi pentimenti; o 
sia che la Commissione non fosse di facile 
contentamento, ed ai saggi che l'Artista le 
olleriva opponesse eccezioni , e difficoltà : 
fatto è che quasi un intiero mese era tra- 
scoreo senza che ancora si fosse afferrala 
un' idea; In questo slato di nojosa irresolu- 
zione era duopo che uno straordinario av- 
venimento togliesse ogni perplessità, e fis- 
sasse le opinioni; e sarà questo l'argomento 
del seguente Capo. 

Intanto le date disposizioni , la comparsa 
dell'architetto in Crema; le di lui frequenti 
conferenze coi Deputati, e gli apparecchi che 
si andavano facendo , tutto serviva a con- 
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\incere i Cremaschi, che rcrczione di una 
nuova Chiesa in onor di Maria non era più 
una voce vaga , ma una reale risohizione. 
Quindi più non vi volle , perchè, fattasi 
universale la persuasione , nascesse in tutti , 
quasi per incanto, un così vivo ardore per 
la felice riuscita dell'impresa, che da ogni 
parte ne venivano all'Oratorio doni, obbla- 
zioni e somministrazioni in tanta copia da 
l'ostarne maravigliati. I gentiluomini della 
terra , i professori delle diverse arti e me- 
stieri, e quasi tutte le ville del territorio 
diedero in quest' incontro le più segnalate 
prove di liberalità. Cosi la Provvidenza di 
Dio benediceva visibilmente quell'altrettanto 
pio che generoso divisamento. E bello il 
sentire come si spieghi a questo proposito il 
Terni. Egli assicurava che quotilo più spesa 
si f^li faceva (nei preparativi della fabbrica) 
tiiìito maf^gior soccorso da la divina clc- 
mcntia di quotidiani duoni era mandato , 
che stupefatto ciaschuno rimaneva, quando 
scaturir Ducatti, gioie, anelli, taze, con- 
f etere , croce , e paramenti di Cesa vedc^ 
vano. E più del Terni si 'diffuse in questo 
argomento il Colderero, che ne trasmise alla 
posterità quel minuto e distinto ragguaglio 
che si legge nell' Appendice. Noi per non 
defraudare della debita lode la pietà degli 
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antenati nosln ne diremo quanto basta , 
perchè i lettori ne abbiano una giusta idea. 
Parendo loro che il dono sarebbe e meno 
imperfetto per sè stesso, e più gradito alla 
Vergine Santissima se a Lei ToHerissero per- 
sonalmente, traevan seco al Novelletto ciò che 
intendevano di consacrarle, e si recavano a 
consolazione di farne di propria mano un 
presente al suo sacro Altare. Quindi siffatte 
obblazioni si ordinavano con pompa solenne, 
e religiosa formalità. Venivano in corpo i Co- 
muni a modo di processione, uomini, donne, 
fanciulli divisi nelle rispettive classi, preceduti 
dai loro stendardi, accompagnati dal pro- 
prio Pastore, e dalle Confraternite rispettive, 
tenendo tutti accesi cerei in mano, ed in- 
tuonando cantici ed inni spirituali. Era fra 
di loro una gara a chi più ricco ne facesse 
il presente, e più brillante per esteriore ap- 
parato. Tal godeva di festeggiare il suo in- 
gresso collo strepito delle trombe, ed altri 
musicali stromenti , tal altro si distingueva 
pel corteggio di leggiadra cavalcata, e tal 
per fino facea mostra di bizzarri favolosi tra- 
vestimenti. Su di che se una siflatta pro- 
fana fantasìa non si ravvisa per avventura 
troppo conforme allo scopo, penso che chi 
legge non vomì farne carico a quelle buone 
genti, le quali, ottima essendone rinlcn- 
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zioiie , erano senza dubbio ben lungi dal 
credere di far cosa o sconcia, o rea, secon- 
dando in lai modo il giocondo entusiasmo 
eh' erasi in loro destalo per una causa si 
bella. Torniamo al proposilo. Dielro la co- 
mitiva venivano poscia i carri, più o meno 
secondo le forze del Comune, che traspor- 
tafano gli effetti da offerirsi, chi di mate- 
riali ad uso della fabbrica, chi di legnami 
da costruzione, o da fuoco, e chi da altri 
utili oggetti. Giunto il convoglio sulla fac- 
cia del luogo, e salutata riverentemente in- 
nanzi all'aliare la sacra Imagine di Maria, 
si rimettevano ai colettori delle limosine i 
donativi, a' quali quasi ogni Comune aggiun- 
geva uno, o più cerei maggiori, in cui erano 
infisse monete in buon numero, rinunziando 
pure ai medesimi le istesse grosse e minute 
candele gestatorie che avean portate a decoro 
durante la processione. Descritto l'ordine e 
il mo<lo delle obblazioni, soggiungeremo ora 
la serie dei Comuni e delle Rappresentanze, 
che le offerirono. 

Nel giorno ao maggio, solennità dcll'Ascen- 
sione, fu il primo a venirvi il Comune d'Iza- 
lìo, ed offerì cerei trenta, un cari-o carico di 
vino, due di mattoni , ed uno di legna. 

Nella domenica giorno 33 vi venne il Co- 
mune di Offanengo, di cui l'offerta fu un 
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carro di Tino, cinque di malloni , nove di 
lagne, ed altri tre portanti altri effetti in- 
nominati, e specialmente uova, lino e carni 
salate. A tutto questo si aggiunsero due ce- 
rei ov' erano inseriti danari assai, e tutte le 
candele, che tante erano, quant*era il nu- 
mero degli individui che le avevano a mano 
nella processione, cioè di settecento e cin- 
quantadue coppie, che è quanto dii^ mille 
e cinquecento quattro persone. 

In questo stesso giorno i Pellicciari di 
Crema ofTerirono due cerei carichi di mo- 
nete di ogni specie. 

Nel giorno di lunedì ultimo del mese vi 
vennero i Comuni di Ricengo e di Carni- 
sano. L' obblazione di Ricengo fu di tredici 
carri di mattoni, un altro di legnami da 
costruzione, e parimente uno di fascine, ol- 
tre molte cere di diverso peso. 

U concorso di Camisano era di duecento 
e quattro anime; e furono olFerti ventidue 
carri di mattoni. 

Anche la Magnifica Comuni tii di Crema nel 
medesimo giorno si distinse col dono di 
una pregiatissima Palla. È da sapersi che 
questo dipinto era stato ordinato da Messer 
Bernardo Barbarigo colla intenzione che fosse 
collocato nella cappella, eh* egli slesso aveva 
fatta costruire nel palazzo di sua i-esidcnza 
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cjuanclo era Podestà di Crema (•). Or trovan- 
dosi a Venezia, come già si disse, lo spella - 
LiJe Francesco de Vimercalo, poiché l'ebbe 
vedalo, richiese il Barbarigo che sostituito 
alla cappella del Municipio un altro qua- 
dro, volesse ceder questo per farne onia- 
mento alla novella Chiesa che andavasi a 
fabbricare. Di buon grado condiscese il No- 
bil Uomo all'istanza, e mandatolo a Crema 
ne fece un presente alla Comunità, che lieta 
dell'acquisto, si slimò fortunata di poterlo 
nel giorno sopra indicato dedicare al culto 
di Maria. Rappresenta questa Palla il trionfo 
della B. Vergine Assunta in Cielo, espresso 
dal non ignobile pennello di Benedetto Diana, 
ed è quella stessa che anche al presente 
fa vaga mostra di sé sull' Aliar maggiore della 
Chiesa di Santa Maria della Croce. 

E perchè non si muova eccezione sulla 
impossibilità che una tavola di tanta mole, 
qual è questa , potesse capire nell' angusto 
spazio di un domestico Oratorio, sappia il 
lettore, che quella, cui il Colderero dà il 
nome di Cappella , doveva essere una grande 
Aula da potersi convenientemente chiamar 

(i) TI Colderero segna Panno 1^88. II Fino nella 
Scr. X\I slabiliscc la icniila rie] Barbarigo a Crema 
al 5 marzo 1487 rimastoTÌ fiuo air agosto i /|88. 



Chiesa, e quindi appostarvi comodamenfe 
una tela di cosi ampia dimensione. Della 
erezione di tal Cappella a comodo del Bar- 
barigo e de'suoi successori nella carica, traila 
appunto una provvisione del giorno 9 aprile 
1488; che si legge nel Lib. 9 delle Parli 
custodito neir Archivio Municipale di Crema; 
dove trovasi appellata Chiesa :^ una Eccle- 
sia Jienda in domibus pallatij residentie Ma- 
gni f. D. Potestatis Creme; ed in appresso 
sotto la data del i giugno successivo ^ ad 
fahricham Ecclesie cojìstruend. in domibus 
palati j etc. Quanto al Diana è nolo ch'egli 
era delT età del Bellini, e il Bellini fioriva 
appunto in questo tempo. 

Passando dal maggio al giugno ricorderemo 
nuovamente la visita fatta all'oratorio di Santa 
Maria della Croce nel giorno a dal sig. Ugo 
di San Severino e dalla di lui moglie (di 
che si è parlato ad altro proposito nel capo 
precedente), per rammentarvi l'elemosina che 
quella Signora vi lasciò. Il Colderero non 
ne accenna la somma , e solo scrive che 
estratti certi dinari dalla borsa gli offerì : 
ma poiché si tratta di persone facoltose; molto 
più che Tuno e l'altro erano commossi fino 
alle lagrime del prodigio che avean veduto, 
non è da dubitare che l'obblazione non sia 
stala decna di loro. 



Nel successivo giorno 6, festa della . San- 
tissima Trinità , presentarono le loro oiferle 
i Comunisti di Chieve, non che i Calzolaj, 
i Merciajuoli, i Molinari , ed i Sartori di 
Crema. Quella della Comune consisteva in dieci 
carri di pietre, un altro di Cannelli (forse 
pali, o simili ) e due di legname, oltre tutte 
le candele gestatorie ed altre cere. 

Fecero altrettanto quanto alle candele 
gestatorie i Calzolaj ed i Merciajuoli. I Cal- 
zolaj però vi aggiunsero due cerei ricchi di 
monete, i Merciajuoli uno allo stesso modo. 

L'offerta dei Molinari, e de' Sartori è ignoto 
qual fosse. 

Quanto alle altre obblazioni che seguirono 
dopo il giorno 6 ne sospendiamo per ora la 
descrizione , riservandoci a ripigliarla a suo 
luogo, quando avremo esaurito il racconto 
delle cose che le precedettero secoudo l'or- 
dine de' tempi. 

CAPO VU. 
Di un altra singolare ^Apparizione. 

L'Apparizione che forma l'argomento del 
presente capo, non è già quella con cui 
Alemanio Fino, usando del diritto attribuito 
ai poeti, diverte i suoi Mecenati Mocenigo, 
e Loredana Marcella j della quale nissun 



sentore si ravvisa negli antichi annali , o nelle 
Croniche di quella età (0. Di questa, di cui 
siamo per ragionare, noi diamo per garanti 

(i) Autore dappoi che ebbe descrilti i funerali 
della Uberli, così lascia scorrere la liceniioia sua lui- 
niagiuazione > 

Ma dopo alcuni giorni la beata 
Vergine fu con gran splendor, e chiaro 
Con nube, che parea in Croce formata, 
Veduta star sopra la seUa ombrosa, 
Cosa adir a noi maraTÌgIiosa. 
Qual splender suol la fiammeggiante aurora 
Quando riporta al mondo la mattina 
£ d' ogn^ intorno il nostro Ciel colora. 
Tal risplendea del Ciel V Alma Regina 
Per la gran luce, e pel splendor ch^alPbora 
Raggiava intorno alla faccia divina. 
Quei che la rider hebber gran terrore 
£ chi r inlese a dir, n'hebbe stupore. 
La turba udendo dir questa tal cosa 
Che morta era la donna, e che la Dea 
Appars^era sopra la selva ombrosa 
£ della Croce il segno dato barca. 
Attonita di ciò e maravìgliosa 
Al bosco d* ogn* intorno concorre^, 
Qual suol laPhor Tolar un gran Mosca) o 
Del dolce latte intorno a lo caldajo. 
I primi della Terra, che si presto 

Fede non soglion porr''ai rumor sparsi ec. 
Noi assai più difficili dei primi della Terra neghia- 
mo francamente di presUir feda ad una favola inren- 
lala di peso dal poeta. 
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il Terni , e il Colderero , che ognuno può 
leggere in fonte nell' Appendice ; quantunque 
a confutare il Fino ci basterebbe il Fino 
stesso, il quale scrivendone al Cardinale sop- 
prìme del tutto questa sua bizzarra inven- 
zione , e battendo il sodo si attiene alla sto- 
rica verità. Chi leggesse quelle sue stanze' 
vedrebbe eh' ei vi descrive il fatto appunto 
nel modo, che noi ci apparecchiamo a rac- 
contarlo. 

Il pubblico Rappresentante Nicolò Friuli 
parve da principio favorire la divozione del 
Novelletto. Il lettore si sovviene, com'egli 
fino dal 3 di maggio dispensasse dal paga* 
mento del pedaggio chiunque per motivo 
di religione si portasse colà. Ma egli avrà 
parimente fatta avvertenza a quella specie 
di mal umore, con cui volle che si chiudes- 
sero le porte della Terra, quando l'ammi- 
rabile movimento degli occhi della Sacra 
Imagine attirava tanto popolo a vederla. A 
voler conciliare quest' uomo con sè mede- 
simo è ovvio il dire, che quella prima di- 
mostrazione di zelo anzi che da persuasione 
che n'avesse, moveva piuttosto da una politica 
considerazione; comprendendo bene, che se 
si fosse tenute spettator freddo , e indifFcrenle 
di ciò che accadeva, e non si fosse dato 
l'aria di applaudire ad un «ì bel trasporlo, 



ei aTrebbe patito nella riputazione , e di leg- 
gieri sarebbe caduto in sospètto d'uomo ir- 
religioso e libertino. E incredulo di tal cose 
ei lo era in fatti, come ne avvisa il Terni; 
perchè quanto di straordinario e di sorpren- 
dente se ne andava dicendo, tanto teneva 
in conto di sogni ed illusioni. Pensava egli 
per avventura che esalato il primo sfogo, 
l'entusiasmo si sarebbe presto scemalo, nò 
più se ne parlerebbe: ma vedendo che con- 
tro r espettazione sua la cosa andava anzi 
prendendo piede, se Tebbe quasi a dispetto, 
c per quanto alcuni che lo avvicinavano lo 
venissero eccitando a portarsi qualche volla 
sul luogo a veder ciò che fosse, non mai vi 
\olle aderire, parendogli forse che la sua 
presenza avrebbe autorizzate come vere quelle, 
ch'egli credeva fantasie di mente esaltata, e 
fanatismo di gente sciocca. 

Se non che nel giorno i8 di giugno, caval- 
cando egli sulla via di Bergamo per alcune 
faccende dell' officio suo, quando, spedito il 
negozio, restituì vasi a Crema, volgendo l'oc- 
chio sulla sua sinistra per quel tratto di 
cammino , che declina dalla strada maestra , 
e conduce al Novelletto, gli venne fallo di 
vedere da lontano l'Altare ivi eretto, e la 
turba della di vola gente che stava pregando. 
In tanta vicinanza del luogo parecchi di 



q«e* Signori che gli facean corteggio colsero 
il destro d'insinuargli a voler digredire un 
momento per darvi almeno un'occhiata fug- 
gitiva: ed egli lasciatosi finalmente indurre, 
avviossi a quella volta. Ma qui è , dove la 
Vergine Sacratissima gli avea teso un amo- 
roso agguato, e lo aspettava ai varco per 
soggiogare quell* intelletto ritroso. Erano le 
ore ventuna dell'orologio italiano, come n' è 
costante la tradizione; T aria era tranquilla, 
sereno il cielo, e il eoìe splendeva nitidissimo 
suir orizzonte. Non appena il Podestà ebhe 
posto piede sul terren sacro, eccoti all'im- 
provviso, senza alcuna precedente alterazione 
dell'atmosfera, senza soflìar di vento, senza il 
menomo indizio di vicina procella, ecco otte- 
nebrarsi il sole per modo, che l'occhio umano 
afferma il Terni, franchamente lo riguardava; 
e intorno ad esso a guisa di fascia, o quasi di 
cerchio apparire una nube, che presentava 
i colori deiriride, e il Colderero aggiunge: 
et air intorno vi erano le stelle. È poi" de- 
gnissima di riQessione la circostanza, che co- 
desta nube, o cerchio celeste si vide star 
sopra precisamente al sito ove la Madonna 
Santissima erasi manifestata all' liberti, e in 
certa maniera lo cingeva, e quasi ne cir- 
coscriveva la misura ed il confine, È fapia 
altresì, che il simbolico circolo siasi veduto 
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calare dairalto per ben tre volte eri acco* 
staici a terra, ed altrellante rialzarsi neiraria^ 
e dileguai^!. 

Sbigottiti a tal visione gli spettatori, cbe 
là erano in folla, paventando che ciò fosse 
un presagio della collera di Dio, proruppero 
in un gran pianto, e diedero altissime grida, 
che di leggieri si sarebbero udite fin dentro 
la Terra (0. Alla evidenza incontrastabile di 
un fenomeno cosi singolare rispetto, al quale 
ben dovette persuadersi che non vi potevano 
aver parte o umana malizia, od illusione dei 
sensi, rirpase attonito, e sopralFatto il Friuli. 
O sia di compunzione, o sia di rimorso, ei fu 
veduto commoversi e piangere anch' egli co- 
gli altri. Convenne in somma del suo torto, 
e si mostrò ravveduto del passato. Il suo 
ravvedimento fu in elTotto cosi sincerò e co- 
stante, che quanto sinistra prevenzione n'avea 
da prima, altrettanto si rendette sollecito dap- 
j)OÌ a promovere l'impresa del Tempio, e il 
debito culto a Maria in quel benedetto luogo, 
cui ella visibilmente avea riserbato a sè stessa. 

Esposto il prodigioso avvenimento sull'au- 
torevole appoggio del Terni non è della * 
nostra buona fede il dissimulare le opposi- 



(i) È iinMpcrboIa del Terni: ctit le voci Jlno no ia 
Cittii si aUcs'ano, 
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co- rioni che vi si fanno, non veramente quanto 

riif alla sostanza, ma quanto all' epoca in cui il 

fatto si suppone accaduto. Sonovi alcuni, e con 

:Iie > essi il P. Mattia, i quali si sono avvisati di dif* 

sse ferirlo fino all'anno i493. In questa sentenza 

ero è parimente espressa una certa tabella , che 

Ja, manoscritta si mantenne appesa fino a nostri 

m giorni nella Sagrestia di Santa Maria della 

di Croce. Una tale opinione essendo strettamente 

ile collegata con quella che riguarda l'anno in 

no cui abbia avuto principio la fabbrica della 

ei Chiesa, la cosa rimarrà cliiara ed evidente, 

il quando nel seguente Capo ne tratteremo di 



proposito' la questione. Intanto con una sola 
e semplicissima osservazione ci spediremo d^ 
questa prima difficoltà. È indubitato per te- 
stimonio non soltanto del Terni, ma ancora 
del Colderero, che il Cerchio prodigioso è 
apparso durante il reggimento del Friuli, e ^ 
sotto i suoi occhi medesimi. Or egli è ugual- 
mente certo che nell'anno i.jgS il Friuli 
avea già compiuta la sua rappresentanza, ed 
erano sottentrati a lui già due altri Rettori, 
Luigi Muazzo a' 2 di luglio del i^c^i , e 
Priamo Tron a'i3 decembre i49*J quale 
durò a tutto il i493 e parte ancora del se- 
guente anno («). 

(1) Vedi Alem. Fino Serian. XXI. 
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* Ben più minuta e sottile disciissione im- 
porla la ricerca del giorno , dacché il Terni 
non ne segna apertamente la data, nè altro 
scrittore contemporaneo l'accenna, a riserva 
del Colderero, che Y affigge al 3 di maggio. 
Ma dal riposare in questo punto sulla fede 
delle sue memorie ci trattengono alcune 
considerazioni , che noi sottoponiamo al giu- 
dizio impaivJale dei lettori. £ in primo luogo 
il silenzio del Robatto che di questo strepi- 
toso caso non fa pur motto, lungi dal nuo» 
cere al nostro assunto, anzi lo favorisce, E 
come no ? Appare in Cielo una inaudita vi- 
sione al 3 di maggio , ed egli ne tace ? E 
ne tace nell'atto stesso, che scrive di pro-^ 
posito al suo Prelato una scrupolosa e det^ 
tagliata relazione dei prodigi accaduti a quei 
giorni al Novelletto? E perchè die' egli de- 
gli altri, e non di questo, che avrebbe do- 
vuto annoverarsi tra i primi ? Che altro si 
deve inferire da ciò , se non che prima del 
giorno tg di maggio, in cui scriveva, la vi- 
sione di cui si tratta non era comparsa? Nè 
già è da dire, che il fatto per avventura non 
gli fosse giunto all' orecchio. Un fatto cosi 
straordinario e clamoroso, massimamente per 
esservi interessata la pei-sona del Podestà, in 
tanta vicinanza di luogo , in una terra cosi 
circoscritta di spazio, poteva egli mai rima- 
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nei'scne tanto occulto , che non gingnesse 
a cognizione non dirò di un personaggio 
così diligente nel raccogliere tutto quello 
che di singolare accadeva alla giornata iii 
questa materia j ma neppure delle più di- 
stratte, e disattente persone del volgo? Il po- 
polo, immenso che ne fu spettatore, e n* ebbe 
tanta paura, ne avrebbe egli perduta all' istante 
la sensazione, anzi la memoria, che toma- 
tosi a Crema non ne assordasse le piazze e 
le contrade ? L' incoerenza , o piuttosto la 
sciocchezza di tali supposizioni balza da sè 
stessa agli occhi senza bisogno di insistervi 
più a lungo. 

La pretesa epoca del 3 di maggio è in- 
noltre in manifesta opposizione . colle circo- 
stanze concomitanti del fatto. Afferma il Terni 
che il Priuli, tenendo in conto di sogni le 
portentose cose che si magnificavano come 
accadute al Novelletto, avea sempre ricusato 
di recarsi sul posto a vederne cogli occhi 
proprj il vero stato delle cose. Ma s'egli non 
vi andò per allora , come poi si verifica 
eh' ei fosse presente all' Apparizione , ponen- 
done la data al 3 di ma^^io ? E certamente 
ch'ei vi fosse presente Io attestano non il 
Temi soltanto, ma il Colderero anch* culi. 
È dunque forza il conchiudere, che il pro- 
digio seguisse assai più tardi. 
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a.» Dà |>er assoluto lo storico, che quando 
il Friuli finalmente s'indusse ad andarvi, 
già erasi veduto il miracoloso movimento de- 
gli occhi della Sacra Iraaglne. Ma un tal 
portento fu posteriore di molto al 3 di 
maggio, e quand* anche si ammetta che il 
Terni equivocasse ponendolo al 18 giugno, 
piuttosto che al 18 maggio, ove lo pongono 
il Colderero, ed il Robatto , rimarrà sem- 
pre vero, che la comparsa del Cerchio noa 
si vuol cercare prima di quest' epoca. 

3.» Nota il Terni la circostanza che il 
Friuli passò al iSovelletto mentre che ne 
la pratica dil Tempio si stèsse. Or già si è 
veduto che alla erezione del Tempio non 
si cominciò a pensare che dopo la guari- 
gione del Marazzi e degli altri. £ come vi 
si sarebbe pensato da prima, se innanzi al 
3 di maggio , ancora sulla verità dell' Ap- 
parizione del 3 di aprile i consigli erano 
discordi, come altrove si disse? E nemmeno 
varrebbe l'imaginàre, che nel dì stesso del 3 
maggio se ne facesse sul fatto la proposizione: 
perchè, dato ancpra che ciò fosse, il Terni 
quando dice che si stava nellj^ pratica del 
Tempio, insinua abbastanza chiaramente che 
non intende di una semplice pix)posizione o 
di un mero progetto, ma suppone per lo 
meno già presi i concerti, deliberata Tese- 



dizione fleir opera, e date le disposiziont 
preparatorie. Nomina infatti i Deputati a cui 
era aHìdala 1' impresa ; e si sa bene che la 
loro elezione non è anteriore al 5 maggio: 
le quali cose tutte portano Fandata del Friuli 
al Novelletto ben più innanzi , che non si 
pretende. 

4.® Narra da ultimo che compunto il 
Podestà alla vista del portento, rientrò in 
sé stesso, pianse, e cambiò in altrettanto zelo 
per la fabbrica del Tempio la stia antece- 
dente avversione. Ma poniamo pure che al 
3 di maggio debba riferii'si il suo felice ravve- 
dimento, sicché, sbalordito dalla visione, 
convenisse la sera in ciò, a cui ripugnava 
la mattina, come spieghei-emo allora quella 
irreligiosa ostile condotta ch'egli tenne dap- 
poi, quando ordinò che si chiudessero le 
porte della terra per impedirne V uscita al 
popolo di voto, che l;i correa smanioso per 
la ragione, che a suo luogo si è detta? — 
Ecco quante contraddizioni, e incoerenze, e 
improbabilità si vanno ad incontrare se si af- 
figge al 3 di maggio la data di questo straor- 
dinario avvenimento. 

Credo bene, che il fin qui detto basti ad 
escludere come erronea lopinione del Colde- 
rero. ISIa perchè i nostri TiCttori se ne convin- 
cano vie maggiormente farò loro osservare, che 
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quest'uomo non ne scrive come di cosa Ji 
cui egli sia slato testimonio oculare, o della 
quale egli fosse minutamente informato. Egli 
tocca questo adare assai superficialmente, non 
entra in alcun dettaglio, non cita lestimonj , 
còme suole in altre occasioni; ed avvi anzi 
motivo di credere, ch'egli non ne pren- 
desse nota se non molto dopo il successo; 
onde non sarebbe maraviglia, che, venendo- 
gli poi talento di farlo, la memoria lo tra- 
disse ed errasse nella data. Uu altro simile 
errore già abbiamo rinoia to poc' anzi ove 
si trattò della deliberazione del General Con- 
siglio circa la fabbrica della Chiesa, e la nO" 
mina dei Deputati, ch'egli riferisce al 9 mag- 
gio, e fu presa nel giorno 5- Se poi sia vero 
che delle cose anche importanti egli tirasse 
in lungo prima di stenderne il registro, per 
non parere che ciò sia detto all'azzardo, ri- 
chiamem l' attenzione di chi legge a quel 
passo ov'egli annunzia le sanazioni del 3 di 
maggio. Ognuno si ricorda queste sue parole: 
E ab fii in tempo che era in Crema la Ma* 
gnificenza di Mysser Nicolo de Pr ioli. Non 
è egli un dirci ben chiaro che all'epoca in 
cui scriveva, il Friuli non era più in Crema? 
Il Colderero adunque prima di prender nota 
di questi fatti aveva lasciato scorrere per lo 
meno im anno, e qualche mese. Si è notato 



poc* anzi che il Friuli dimise il reggimento 
al luglio del i49i- ^ come s'ha da credere! 
che scrivendone cosi tardi ne avesse una re- 
miniscenza abbastanza esatta e chiara ? 

E non è neppure inutile l'osservare che 
quanto alla storia di quel giorno egli non 
la riferisce con una sola e complessiva nar- 
razione; ma lo fa in più riprese, quasi appic- 
cando altrettanti supplementi al primo rac- 
conto; ma perchè avrebb'egli descritto in 
pili note ciò che avrebbe potuto compirsi 
in una, se avesse avuto presenti al pensiero 
in un sol colpo di vista tutti i fatti di quel 
giorno secondo T ordine, e le parziali cir-» 
costanze di ciascheduno? Ciò non si spiega 
se non col supporre che li scrivesse molto 
dopo, e che non avendone allora che un'idea 
confusa, a misura che Tuna o l'altra vi- 
cenda gli si affacciava alla mente, la de- 
poneva sulla carta quale se la ricordava. 
U ultima di cui si sovvenne bisogna dire 
che fosse quella che riguarda la comparsa 
del cerchio, questa infatti essendo T ultima 
delle note che hanno rapporto al 3 di mag- 
gio. Chi può quindi garantirne la precisione? 
Di qui nasce che qualche leggiera contrad* 
dizione pur s'incontra in queste memorie, 
che deturpa in parte un manoscritto per al- 
tro cosi importante. Tal è quella, ove dic« 
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che la Uberti si confessò, e morì al Novel- 
lerò in casa de'Samanni, poi la dice con- 
fessata e morta in Crema, e ancor ripete 
che si confessasse e morisse al Novelletto. 

Dim bene, che se le memorie del Colderero 
fossero pervenute fino a noi quali egli le slese, 
cioè senza T infarcimento di quelle annota* 
zìoni o postille, di cui si è toccato in altro 
luogo, onde si è preteso di illustrarne qual- 
che passo men chiaro, forse la riputazione 
dell'Autore intorno al punto controverso sa- 
rebbe posta in salvo. Imperciocché chi m'as- 
sicura che l'anacronismo più che al Colderero 
non sia da iiiipulai-si a clii ha posto mano 
al suo scritto? (»). Chi sa non forse ne sieno 
state alterate le date per la inavvertenza di 
chi le trascrisse? Chi sa non forse taluno di 
silfatti commentatori prerenuto della opi- 

• 

(i) Ecco un fatto che autorirzn il sospetto. Nel mese 
di ottobre (ilei 1490) si principiò il Monistero di Santa 
Maria della Croce: così leggesi nelle Memorie. Un ana- 
cronismo rosi m.iilornale non vi snrà cerlaraenle chi 
Toglia attribuirlo al Colderero. Imperocché sia che s'in- 
tenda di un Ospizio, sia che intonda di un Convento 
propriamente detto, si sa che il primo (come si vedrà 
, nel Capo \I della presente Storia ) non nacque se non 
dopo Tanno i68/|. Quanto al Convento, si sa dal re- 
gistro originalo delle spese incontrate per la di lui 
erezione, che la fabbrica ne fu incuujlucial.i ucU* ottobre 
delPanno 1706, 
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nione che combattiamo, non abbia cercato 
di ripararsi all'ombra del nostro Cronista; o 
fors* anche, credendo lui stesso in errore non 
abbia preteso di emendarlo? Ho detto taluno 
di sifTatti commentatori, giacché di due esem- 
plari delle Memorie che ho sotto gli occhi, 
cotesti schiarimenti appostivi da mano terza 
in uno leggonsi ad un modo, e nell'altro 
diversamente. £ di vero, chi può accertarsi 
che sia genuino un chirografo, quando a mi- 
sura che passa da mano a mano, ciascuno a 
talento vi appicca del suo? 

Senonchè quelli che stanno per il 3 di 
maggio si fanno appoggio di una rubrica 
dello statuto di Crema, da cui semlira loro di 
cavarne un argomento dimostrativo. La ru- 
brica è del libro II; ove al titolo de Feriis è 
decretalo, che i giudizj, e gli strepiti del 
foro debbano cessare nel giorno della inven- 
zione della santa Croce , qilo die de anno 
millesimo quadr indente simo nonagesimo re- 
fulsit signum in locum j uhi , et per quod 
construcfa fìdt cedes sub titulo sancUe Mari(B 
Crucis. E di vero , se queste parole hanno 
il significato che loro si vuole attribuire, la 
disputa è finita. Ma lo hanno esse veramente? 
Ecco a die si riduce il punto della questione. 
Leggo, e attentamente considero il testo ad- 
dotto , e pur confesso di non trovarvi quello 
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elle tis3i prelenddno di vedervi così chiara- 
intìnte. Secondo loro gli estensori di f|uella 
legge statuaria quando dissero che refulsit 
signum in locum ebbero precisamente in vi- 
sta quella nube di forma circolare comparsa 
per miracolo al Novelletto. Ma chi gli assi- 
cura, che tal fosse il loro scopo? Essi lo 
pensano ^ e quindi partendo da una gratuita 
supposizione mi danno per provato quello di 
cui appunto si fa controversia* Ecco in so-» 
stanza la loro maniera di ragionare: Il se- 
gno di cui parla lo statuto è comparso al 3 
di maggio, ma il segno di cui parla lo sta- 
tuto è appunto il Cerchio prodigioso com- 
parso al Novelletto: dunque per testimonio 
dello statuto il Cerchio prodigioso è com- 
parso al 3 di maggio. Se questo sia un ra-» 
ziocinio ben conseguente, lascerò che lo giù* 
dichi l'avveduto lettore. Io all'opposto, che 
non impresto il senso alle parole, ma cerco 
piuttosto alle parole che cosa abbiano inteso 
di dirmi, non altro ravviso nel testo, fuor- 
ché una generale indicazione di qualche gran 
caso seguito nel giorno 3 di maggio, ch'io 
poi ragionando verrò investigando qual sia. 
Ne già sarei alieno dal convenire nel senti- 
mento degli avversar], se al refulsit signum 
vedessi aggiunta qualche particella alta a 
determinare la qualità del segno, a cui si 
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nlludc, come a dire refulsit signnm in Cceloj 
refulsit in aere o refulsit signum supra lo- 
cwn 0(1 altro tale («). Ma poiché i vocaboli 
usati dalla rubrica hanno una signidcazìone 
indeterminata, e indefinita; il loro senso, 
secondo le regole della buona interpretazione, 
io credo che si debba dedurre dallo scopo 
propostosi da chi scrive. Or qual era pro- 
priamente lo scopo di quella rubrica ? In* 
tendevano i nostri Padri di tramandare all^ 
future età la preziosa rimembranza di quel 
fortunato giorno, in cui Maria Santissima si 
degnò di manifestare sul luogo del Novellette 
la sua potenza insieme, e la sua bontà; e vo- 
lendo perpetuare nell'animo de* posteri quel 
sentimento di religiosa riconoscenza ch*è dof 
vula a COSI segnalato beneficio, sollevano 
quel giorno memorabile al grado dei più 
solenni, e chiamano T attenzione dei Cce- 

(i) Qnanlnnqiie a dir vero, per far allusione ad oo 
prodigio, le di cui circostanze cnrallerisliclie sono Pof- 
fuscarsi del foie, P oscurarsi delP atmosfera, il compa- 
rire di una nube opaca , non trovo che sia molto 
acconcio il rffulsU.j che presenta anzi P idea di una 
luce assai vivida e brillante. A^pinngansi pure alla 
nube, se si ruole, le stelle del CoMerero; ancor non 
▼eggo che ciò basti a giustificare P uso di un rerbo 
che risponde cqsì impropriameale alP oggetto di cui %\ 
parla. 
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maschi a qudl gran fallo, da cui, come Ja 
cagione primitiva e principale, ne venne e al 
giorno, e al luogo tanta celebrità, donde 
ebbe la sua prima origine il culto pub- 
blico, che ivi cominciò a tributarsi alla Ver- 
gine Santa. Questo essendo indubitatamente 
lo scopo dello statuto , resta ora che investi- 
ghiamo cjual sia cotesto fatto, onde proven- 
nero al Novelletto i rammentati felicissimi 
efietti. E qui voglio che di buona fede, e 
senza prevenzione mi si dica: qual è revento 
straordinario, che fissò le opinioni discordi 
sulla prima combattuta Apparizione di Mà- 
ria air liberti? Ond'è che si cominciò a ve- 
nerare come sacro il luogo del Novelletto? 
Qual' è la ragion vera di quell'entusiasmo 
che tnsse il popolo di Crema a corrervi in 
tanta folla? Non certamente l'apparizione 
del Cerchio. Imperciocché, rifletto io, que- 
sto Cerchio, dato che apparisse al 3 di mag- 
gio, chi è che lo vide , se il Novelletto fino 
a quel giorno era un bosco ignobile e senza 
fama , ove ad alcuno non era ancora caduto 
in mente di rivolgere il passo? Aspetterò che 
mi si dica chi fu questo mortale privilegiato, 
a cui fu rivelala una cosi insigne visione. Ma 
se nessuno lo vide, come mai ne venne in 
Crema la notizia , onde ne nacque il pio po- 
polare fermento? Si dirà forse che la divo- 
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mi 

tìone era già invalsa, il luogo giù frequen- 
talo? Ebbene. Non è dunque al Cerchio, 
ma a qualche altro precedente straordinario 
avvenimento che si deve attribuire la concepita 
venerazione del luogo. Si certo; e le grida giu- 
live del giovinetto Marazzi, che ritornando 
sano dal Novelletto, ove si trasse infermo, va 
proclamando ovunque passa il singoiar pro- 
digio, che gli die salute, rispondono troppo 
eh iaro , che questo e appunto il grande avve- 
nimento, onde il Novelletto salì in tanta glo- 
ria. Vediamo se a questa spiegazione si pre- 
slino senza stiracchiatura le allegale espres- 
sioni del Testo. Eccone la vei-sione letterale: 
nel qual giorno (della Invenzione della Santa 
Croce) nelV anno mille quattrocento novanta 
sfolgori) il segno j cioè il miracolo (i) nel 

(i) Nessuno, creJ'io, mi farà carico se prendo il 
si/^num ili senso di miracolo. Chi conosce V indole della 
lingua latina non ignora che non impropriamente si 
adopera ad esprimere questa idea; e chi ha qualche 
pratica delle Sacre Scritture ne avrà veduti ben molti 
esempi . Eccone uno che fa per tutti. Si non creiliJerint 
libi, dice Dio a Mose ncIP Esodo al Capo IV a pro- 
posilo degli Egiziani, ne/ne amlierint sermonem signi 
priortt, cioè del primo miracolo che farai, credent 
verbo signi sequentis. Quod si nec diiobns tfuidem his 
•ignis crpdiJerint etc E se non fosse troppo chiaro che 
qaclli che qui si chiamano signa sono appunto mira- 
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luogo, dove, e per cui fu fabbricato il 
Tempio sotto il titolo di Santa Maria della 
Croce. Le noslre osservazioni si arrestano 
volentieri a quelle parole ove è notato che 
il segno o miracolo che sia, ha servito di 
motivo alla erezione di una nuova Chiesa al 
Novelletto: signum per quod coiistructa fuit 
€Bdes, Spieghiamo la rubrica secondo il suo 
senso. Ella ci olFre una traccia onde scoprire 
qual sia propriamente questo segno a cui al* 
lude. Si cerca pertanto se la comparsa del 
Circolo maraviglioso abbia il merito di aver 
fatto nascere il pensiero del Tempio. A scio* 
gliere il dubbio non avvi altra via più si- 
cura che quella d'interrogarne la stessa parte 
pi^a nel General Consiglio di Crema. Leg- 
gasi per esteso nei Documenti. Ivi si vedrà che 
quel prodigio non vi è nominato nè punto , 
uè poco; e che la causale che mosse l'As- 
semblea a convenire nel progetto della nuova 
Chiesa fu la gran frequenza dei miracoli, che 
si andavano colà ripetendo alla giornata: 
iniraculorum j que in diebus fiunt per Bea^ 
tam Firginem Mariani extra portata Pia- 

coli, ne toglierebbe ogni dubbio il segaenle verso 9| 
ove in luogo del signa si fa uso del sinonimo astenia: 
Vide ut omnia ostenta, <fUce posui in manu tua faciat 
corani Pharaone. 



fieftgi in Novelleto, Il Cerchio celeste è an- 
ch'esso un miracolo senza dubbio: ma per 
aver fondamento a sostenere ch'ei sia com- 
parso precisamente al 3 di maggio, conver- 
rebbe che vi concorressero due condizioni. 
La prima che tra la folla degli altri, il pro- 
digio del Cerchio vi fosse nominato in indi- 
viduo; la seconda ch'ei vi fosse annunziato 
come compai-so al 3 di maggio. Ma la citata 
Parte non tocca nè l' uno ne l' altro : e non 
ragiona che di miracoli in genere, tra quali, 
quand' anche si avesse a supporre tacitamente 
compreso questo, di cui si disputa, le al- 
legate frasi non farebbero più ragione a 
chi pretende di collocarlo al 3 di mag- 
gio, di quello che ne farebbero a chi si 
avvisasse di collocarlo al 4> tuttavia si 
verificherebbe ch'ei fosse il segno esclusivo 
per quod constructa fidi (Bcles. Riferendosi 
la citata risoluzione ai miracoli qiue in die^ 
bus fiuntj è fiior di dubbio che si ebbero 
in vista le tante sanazioni d'infermi opera- 
tesi ne' due giorni precedenti alla convoca- 
zione del Consiglio, traile quali prevalendo 
in sommo grado quella del Marazzi, che fu 
il primo evidentissimo segno, con cui Dio 
si compiacque di illuminare il popolo di 
Crema sulla riverenza dovuta al santo Luogo 
rimasto duo allora senza onore; credo di [)o- 

lO 
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tere a buon diritto conchiudere questo es- 
sere, e non altro il signum per quod con- . 
structa fuit cedes j a cui allude lo statuto. 

Rifiutata con buone ragioni, siccome a me 
pare, la sentenza avversaria, resta ora che 
io nii giustifichi della mia» Perchè io assegni 
Fapparizione del cerchio piuttosto al giugno 
che al maggio, chiaro si scorge dalle cose 
dette finora. Parendomi in questa parte troppo 
circostanziata la narrazione del Terni, per 
non doverla ritenere come veridica, ne ho 
seguite intieramente le tracce; e poiché da 
lutto il contesto emerge ad evidenza che la 
venuta del Priuli al Novellelto fu nel mese 
di giugno, penso che sarebbe stato gran fallo 
se avessi assegnata all'apparizione un'epoca 
diversa. Quanto al giorno, dirò, che se non 
posso farmi scudo di alcun autore contempo- 
raneo; Taulorità gravissima della tradizione 
me ne compensa abbondantemente il difetto. 
Dacché i Padri Carmelitani Scalzi vennero 
al possesso della Chiesa di Santa Maria della 
Croce fu sempre presso di loro venerabile e 
sacra la credenza, che quella soi^prendente 
visione siasi mostrata precisamente nel i8 giu- 
gno alle ore ventuna italiane. In quel mese, 
in quel giorno , a quell' ora sempre e costan- 
temente, fino da un'e|ìOca rimolissima ser- 
barono essi il costume di annunziarla col suono 
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festoso delle campane dal quale invitati i 
fedeli accorrevano alla Chiesa , e ne tribu- 
tavano divote laudi a Maria Santissima. Con- 
tinuò questa pubblica dimostrazione fino ai 
tempi del Padre Isidoro , che nella sua storia 
inedita si lagna che una cosi antica osser- 
vanza sia stata sospesa; ma fu poi con miglior 
consiglio ripigliata in progresso, attestando 
il Codazzi che a suoi tempi (•) si manteneva 
in vigore, e pur tuttavia visi mantiene anche 
al presente sulla persuasione costante del paese, 
sebbene sieno mancati i Religiosi , che in 
certa guisa ne custodivano il deposito. 

Ne qui si deve trascurare la riflessione 
che non furono già i Carmelitani, che, VL»nuli 
al possesso della Chiesa, ne introducessero 
i primi la costumanza. Essi ve la trovarono 
già stabilita e radicata da tempo immemora- 
bile, e la ricevettero a guisa di eredità ; come 
ne fa fede il P. Mattia, che nel suo lìac- 
conto storico del prodigioso miracolo di Santa 
Maria della Croce pubblicato nelFanno 
i-yoS, cioè pochi anni dopo la venuta dei 
Carmelitani , scrive asseverantemente che fu 
così infallibilmente tenuto per il corso di due 
secolij e solito tal giorno a contrassegnarsi 
Col suono festisfo delle campane del suddetto 

(i) Scriveva egli nell'anno 1802. 
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Tempio, Non è dunque nè nuova, nè re- 
cente la sentenza che noi pigliamo a difen- 
dere; ella era l'opinione dominante fin d'allora 
che la Chiesa era governata da una ammi- 
nistrazione laicale; in prova di che basta 
leggere gli scritti che già erano di pubblica 
ragione, prima che vi avessero interesse i 
Carmelitani, per rimanerne pienamente con- 
vinti. 

n Dottore Antonio Figati, che era De- 
putato perpetuo all' ospitale di Santa Maria 
Stella , e pubblicò colle stampe di Brescia 
neir anno iSgG il miracolo di Saiita Maria 
della Croce descritto in versi sciolti, ne 



scrive come segue : 



Ecco nell'aria maraviglia nova: 
Essendo all' bora pur serena e chiara 
^ di ciotto di giugno fu veduta 
Una nube nel Ciel non molto grande 
E di sferica forma hor abbassarsi 
Sin' alla terra sopra '1 santo loco; 
E tali' hor sin al Ciel levarsi a volo, 
E di nuovo tornar calando a piombo 
Contra l'usato stil d'ogn' altra nube. 

Lo stesso ne dicono le altre descrizioni, 
che dietro questa se ne fecero dappoi , co- 
minciando da quella uscita in Brescia nel 
iG38, col titolo: // miracolo di Santa Ma- 



ria (ìcUa Croce di Crema tradotto in soluto 
idioma, fino a quella del Lupis che compi- 
lata già nel i683, fu poi ristampata in Ber- 
gamo nel 1687, e l'altra che stampata pari- 
mente in Brescia nel 1686 si annunzia nel 
frontispizio come quarta impressione. 

Aggiungerò da ultimo l'autorità del non 
dispregevole autore del libro intitolato: ^p- 
paritionum, et celehriorum Imagi num Dei- 
parte Virginis MarÙB in civitate et Dominio 
yenetiarum enarratio/ies historicce ; il quale 
parlando della erezione della Chiesa di Santa 
Maria della Croce si esprime cosi : Formam, 
circuitumque Templi nuhes spliericce figunc 
die XVIII Junii mirabili ter ibidem usque 
ad terram descendens signijicavit. 

CAPO Vili. 
Principio del nuovo Tempio, 

n prodigio or ora narrato somministrò 
alfarchitetto un fortunato espediente. Ripas- 
sando egli frequentemente al Novelletto, come 
è da credersi, per riconoscere il sito, e pra- 
ticarvi le ispezioni proprie dell'arte sua , non 
è lontano dal vero quanto alcuni hanno 
scritto, cioè che il medesimo si abbattesse 
ad esser colà presente coi Provveditori , e 
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coi Deputati , al momento in cui avvenne la 
sorprendente apparizione di cui si è detto (i). 
Ma o ch'egli ne sia stato testimonio oculare, 
o il fatto gli fosse noto altrimenti, egli seppe 
giovai-sene ingegnosamente, pigliando di là 
l'invenzione principale dell* opera. Fu anche 
piamente creduto che Maria Vergine istessa 
con quel portento volesse indicare la forma 
da darsi al nuovo edifizio, e precisarne il 
sito, dove intendeva che si costruisse. Questa 
di vota credenza gli riuscì assai favorevole , 
perchè il disegno da lui immaginato non in- 
contrasse alcuna opposizione per parte dei 
Deputati. Eccone l'idea che chiunque conosce 
la Chiesa di Santa Maria della Croce avrà 
riscontrata cogli occhi propri. Il corpo del 
Tempio dovea presentare una figura perfet- 
tamente circolare 5 se non che traendo partito 

(0 Come presente inr.illi egli Tedesi dipinto in una 
Vii quelle piccole mezze lune esistenti nei Snnluario 
inferiore di Santa Maria della Croce , ov' è descritta 
la Storia di Caterina degli liberti. Ma se è vero , 
com'è probabile, ch'egli vi si trovasse, bisogna poi 
convenire , che V apparizione del segno celeste sia av- 
venuta ben piìi tardi del 3 di maggio; quando non si 
voglia dire che il Battaglio venisse da Milano a Crema 
prima d' esseni chiamato, e prima che i miracoli di 
quel giorno facessero nascere il pensiero della fabbrica 
di una nuova Chiesa. 
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dalla circostanza che fu nel giorno della 
Invenzione della Santa Croce, quando il luogo 
cominciò a rendersi celebre per la miracolosa 
guarigione del Marazzi , doveva insieme aver 
la forma di una Croce. A questo oggetto 
il gran cerchio si apriva nelle quattm di- 
rezioni d' Oriente , Occidente , Mezzodì e 
Tramontana, e ad ognuna delle aperture 
si attaccava un'ala, che in longitudine e 
latitudine ei*a proporzionata alla grandezza 
deir edilìzio principale, ,le quali ale spor- 
gendosi ali* infuori servissero d'ingresso alla 
Chiesa aprendo ciascuna tre porte; onde al 
Tempio s entrasse per dodici accessi : se 
non che Tala appoggiata all'Oriente in faccia 
nirOccidente rimase poi chiusa per servire 
di tribuna all'Aitar maggiore. Anche le du© 
porte laterali a ciascuna delle altre tre ale 
non furono poste in attività, restando ad 
uso la sola porta di mezzo. Gradito piena- 
mente il felice ritrovamento, il Battaglio 
si aflretlò a dare le relative disposizioni a 
Milano, perchè sul proposto disegno venisse 
formato un modello, che presentasse in ri- 
lievo ridotta a minime dimensioni l' in- 
tiera mole compiuta in ogni sua parte ; onde 
daireifelto che avrebbe prodotto allo sguardo, 
vedutala in picciola forma, si potesse argo- 
mentare qual f^>sse per riuscire eseguendola 
in grande. 



In aspettazione che il lavoro ne fosse com- 
piuto, anche la definitiva stipulazion del 
contratto coli' architetto si andava protraendo 
di giorno in giorno , tanto che si stette 
nelE inazione poco meno di un mese. 

Durante questo intervallo ebbero luogo due 
altre obblazioni a vantaggio della novella 
Chiesa. La prima è dei Legna juoli, o Fale- 
gnami di Crema; i quali colla consueta for- 
malità vennero al Novellelto nel giorno ao 
giugno, che era la domenica successiva alla 
comparsa della Nube miracolosa. Nobile e 
pregiato fu il dono che offerirono, avuto ri- 
guardo alla loro condizione. Donarono essi 
un calice d'argento, ed un pallio di raso, 
ov'era dipinta nel mezzo Tlmagine della 
Madonna , e da un lato quella di S. Panta- 
leone, dall' altro quella di S. Giuseppe. 

Soddisfecero parimente al loro zelo i vil- 
lici del Comune di Ombriano nel venerdì a 
luglio, festa della Visitazione di Maria Vergine. 
Poveri com'erano a quel tempo, quando la 
maggior parte delle teri-e di quella contrada 
era tuttavia incolta e paludosa , la loro offerta 
fu bella al dire del Colderero, ed attirò la 
curiosità dei riguardanti , de' quali era piena 
la piazza di Crema , per cui passò la proces- 
sione. I carri di mattoni che vi condussero 
giunsero al numero di veutuno. Uomini , 



donne e donzelle \i ofierirono i loro cerei, 
tra' quali cinquanta erano di un peso supe- 
riore ai comuni. 

Avanzavasi intanto il mese di luglio verso 
la sua metà, nè ancor giugnea da Milano il 
modello desiderato, sicché i Deputali, impa- 
zienti di più lungo rilardo, risolvettero di 
venirne alla conclusione. Fu dunque nel 
giorno quindici celebrala la solenne Con- 
venzione neir Aula maggiore di residenza 
del Magnifico Podestà, e 1' alto ne fu steso 
dal nolajo di Crema Matteo Bravio il vec- 
chio, presenti, oltre allo stesso Podestà, i Prov- 
veditori Manfredo Licinio, Carlo Bcnzone e 
Andrea Marlinengo (0. I Deputali alla fab- 
brica Francesco Vimercalo, Pagano Benzene, 
Antonio Marazzo , Cristoforo Benvenuto e 
Giacopo Zurla, non che il Battaglio col suo 
fldeju&sore Agostino Fondulo, e i testimonj. 

Fu convenuto, che restando a carico della 
Deputazione la spesa dei materiali, ed altre 
somministrazioni (a), T architetto fosse obbli- 

(1) Ofelia Sedut<i del Consìglio del giorno 29 Gin»» 
gno , fattasi, secondo il costume, la nuova nomina dei 
Provveditori, i due precedenti Leonardo Zurla, e 
Cristoforo Canevaro cessarono dalP Officio (V. Lib. 10 
delle Parli a pag. 28 ec). 

(2) «... ipsis Doroiuis et Provisoribus et Depatatis 
« d«ntibus et consìgnantibus ad locum diete lìcclesie 
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gato a (lare finita nel termine di anni tre 
la fabbrica della Chiesa , giusta il disegno 
presentalo, e sulle norme determinate nel- 
ristromento, modellando egli stesso certe 
membrature, disponendo certi intagli, diri- 
gendo i lavori , istruendo gli opera] ec. Che 
se per qualche caso fortuito, od anche per 
difetto degli stessi Provveditori e Deputati 
presenti , o loro successori , V opera non si 

• lotlns opportunns intaleandas , et lociim, ubi Taleat 
« conciilor prò slriropendo, atque dantibiis eoruni im- 

• peDsis lìgna, et fornacem, et solvenlìbus foraasario 
« (te mercede sua capuendi laborerium et maleriam 
n operum Gendorum ut infra ac etiam tradenlibus ipsi 
« Magnìfico loanni camcrani unaro in douiìbus diete 
« devotionis prò usu suo, et eliani locum choperluin 
« prò laborando ctc. w. 

Quest'ultima clausola, che riguarda la Camera ad 
nso dcir arcliitclto, ci fa buona prova che già fin d*aU 
lura si era fatto acquisto di case a conto e comodo 
4lclia J)i%^uone* 

Co<;hamo questa occasione per avvertire il lettore, 
che a quel tempo tutto ciò che si riferiva al luogo, ai 
fatti, alle persone, alle cose in ordioe al nuovo culto 
a Maria introdottosi al Novelletto soleva indicarsi col 
nome di Di\fozione , o della niio\fa Dit/otione. Quindi 
nelle antiche carte leggiamo i seguenti modi di dire: 
jÉpparuit Oci'otiozs venientes ad dictam De^'olionem — ad 
Ijairn nuper crpte decotioniszs in domibits diete de^tio' 
nìs ~ Depntatoniin Ecclesie et de\'otìonis. 
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potesse dentro il triennio ridurre al suo ter- 
mine, r artefice non s' intenda per questo 
sciolto dal suo impegno, ma debba anche 
dopo i tre anni prestarsi ad ogni requisizione 
dei Provveditori e Deputati , riassumere le 
opere sospese, fornire le cose occorrenti, e 
assistere personalmente alF esecuzione, fino 
al totale compimento della Chiesa. Il prezzo 
assegnatogli e da lui assentito ( che il P. Isi- 
doro scrive che non gli venne mai fatto Ji 
rilevare qual fosse) fu di trecento ducati 
d'oro, ragguagliato il valore del ducato in 
ragione di lire quattro , e soldi dieci impe- 
riali, da pagarsegli nel termine di anni tre 
riparti tamen te in altrettante rate di mese in 
mese, ritenuto però che il triennio, per l'ef- 
fetto del pagamento,^ cominci a decorrere dal 
primo del prossimo agosto. Tal è la sostanza 
deiristromento. Alcune altre clausule piene di 
accorgimento vi sono inserite, che si tralasciano 
per brevità. Chiunque amasse di conoscerle 
potrà vederle nell' Appendice ( Doc. VII ). 

Comunque però a senso della convenzione 
la prima rata dovesse pagarsi nell'agosto, non 
pare che il Battaglio ne tollerasse l'indugio; 
poiché da un* altra carta dello stesso Notajo 
rilevo, che nel giorno immediatamente suc- 
cessivo alla stipulazione gli furono sborsate a 
conto di salaiio lii^ cento imperiali. Sembra 
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in olire potersi dedurre che la Commissione 
insistesse sul punto di aver sott occhio il 
inodello, e che il Battaglio noi presentasse, per- 
chè esigesse di essere compensato delle spese 
di trasporto. Osservo infatti, che, oltre all'ac- 
cennata sovvenzione, gli furono corrisposte 
a questo titolo lire due imperiali (Doc. Vili). 

Tanta fu la sollecitudine e lo zelo dei 
Deputati, tanta la dih'genza e l'attività del- 
l'architetto, e tanta la rapidità degli ap- 
parecchi, che in pochi giorni si venne a 
capo di veder collocati i fondamenti delFau- 
gusto recinto, e lutto si trovò pronto per la 
solenne posizione delle prime pietre. Più for- 
tunati del Padre Isidoro, che per difetto di 
genuini documenti in questa parte di storia 
ha posto piede in fallo, noi non temiamo 
d'inciampare non tanto sulla scorta del Col- 
derero, quanto in quello dell' istromento 
originale celebratosi in quella memoranda 
occasione, che ci compiaciamo di poter com- 
municare ai nostri lettori (Doc. IX). La 
copia che ne reca il benemerito scrittore, 
oltre che non rende per intiero tutto Fatto, 
è anche mutilata in qualche parte essen- 
ziale del testo, alterata nella data, ed inesatta 
nel 'resto. Abbiamo adunque dall' uno e 
dall'altro documento, che il giorno destì- 
nato ad una funzione si lieta fu la Sol- 
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lennità della Trasfigurazione del Signore, 
che in queir anno cadde in venerdì ; la 
quale indicazione , omessa nella informe co- 
pia veduta dal P. Isidoro , basta a smentire 
la falsa data del giorno 8 agosto ivi enun- 
ciata, sapendosi bene che quella Festa si 
celebra costantemente nel giorno 6. Si apri 
la faustissima giornata con una grandiosa 
Processione di tutto il Clero, delle Confra- 
ternite, o Disciplini j e di tutto il popolo 
allbllato, decorata dall'intervento delle Ma- 
gistrature , cioè del Podestà , del Camer- 
lengo («) e dei Provveditori e Deputati alla 
fabbrica. Questa si mosse da Crema tra le 
ore undici e le dodici dell'orologio itah'ano, 
e incamminossi al Novelletto , festeggiata dal 
suono delle campane, e dallo squillo delle 
trombe. Giunto il corteggio sulla faccia del 
luogo , ove tutto era disposto per Y augu- 
sta cerimonia , Monsignor Giovanni Antonio 
de' Terni , facendo, come dichiarò , a nome 
e commissione del Vescovo di Cremona Mon- 
signor Ascanio Sforza, procedette primiera- 
mente alla solenne benedizione delle prime 

« 

(i) E evidente Io sbaglio del CoMercro ne! supporre 
che il Camerlengo a quest' epoca fosse Misser yicolò 
ile Casa Giorgio; mcDlrc come appare dairislromenlo 
era Francesco Barbaro, 
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pietre ivi preparate. Il sacro rito fu celebrato 
in canto, ed eseguito colia maggiore eccle- 
siastica pompa. Compiute le aspersioni pre- 
scritte, poiché è legge che ad ogni nuova 
Chiesa venga Assegnata nella sua fondazione 
una congrua dote pel costante mantenimento 
del Divino servizio, i Provveditori, e tre dei 
Deputati , cioè Francesco de* Vimercato, Pa- 
gano Benzone, e Cristoforo Benvenuto, a 
ciò autorizzati da speciale mandato della Ma- 
gnifica Comunità , che dissero esistere negli 
atti della Cancellaria Comunale, passarono 
a stipularne la regolare e legale assicura- 
zione. Alla presenza pertanto, e coli* assenso 
del chiarissimo Podestà Nicolò Priuli Rap- 
presentante il Veneto Governo, fecero nelle 
mani del prelodato Monsignor Vicario, e del 
pubblico Notajo Matteo Brav io ampia e for- 
male promissione, che la prefata Magnifica 
Comunità avrebbe provveduto la nuova Chiesa 
di una dote sufBciente; e che in ricognizione 
della investitura di essa Chiesa conferita alla 
medesima da Monsignor Vescovo di Cremona 
si impegnava a pagare a lui, ed a'suoi suc- 
cessori in perpetuo V annuo censo di soldi 
due imperiali, obbligando a garanzia i beni 
e diritti di sua ragione. E qui pure si rico- 
nosce erroneo il manoscritto da cui lesse il 
P. Isidoro, che il canone da pagarsi fosse di 
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lire due imperiali. Quand'anche non fosse su- 
periore ad ogni eccezione l'alio pubblico ed 
autentico, su cui facciamo fondamento, ba- 
sterebbe a questo riguardo il testimonio del 
G)lderero, che scrive la della pensione es- 
sere stata convenuta a soldi due d* iticenso. 
Stabilite e rispettivamente accettate le nar- 
rate condizioni sì ripigliò la liturgia, e si 
• passò alla imposizione delle prime pietre. 
Quella che apparteneva al Vicario era di 
figura quadrata, ed avea scolpita al di so- 
pra una croce. Il Prelato a nome del Ve- 
scovo di Cremona la depose di propria mano 
nei fondamenti, dandole la direzione verso 
Oriente. Dopo di lui il Magnifico Podestà 
Nicolò Priuli pose la seconda di forma pa- 
rimente quadrata, ed il magnifico Camerlengo 
Francesco Barbaro la terza. Il P. Isidoro a 
questo passo tocca 1* opinione di chi crede 
che sulla lapide del Terni, oltre la croce, vi 
fossero scolpite le parole s j4 Scanio Sforza 
T^escovo di Cremona; ma dice di averla rife- 
rita in venerazione di un esatto manoscritto 
ov' è espressa questa circostanza, e non per- 
chè ne sia pei-suaso. E il motivo per lui di 
non esserlo, a malgrado della esaltezza del 
manoscritto, e della sua venerazione per 
quello, si è il silenzio dell' istromento, e 
l'incongruenza che s'inscrivesse nella prima 



il nome del Vescovo, e non s'inscrivesse 
nelle altre due quello del PodestJi e del 
Camerlengo. Frivola di iricoltii! Quasiché l'in- 
scrizione del Vescovo, non che le altre due 
non vi potessero esistere, senza che il no- 
iajo si avvisasse di farne menzione nell' istro- 
mento; o che il manoscritto accennando 
la principale, escludesse le accessorie. Ma 
che ciò sia , o non sia , la questione è d^ 
SI poco momento, che non accade lo spen- 
dervi intorno altre parole. Oltre alle tre la- 
pidi, di cui si è detto, altre due ne fu- 
rono poste colla stessa formalità; una dal 
P. Priore di S. Domenico, ed una parimente 
dal P. Guardiano di S. Francesco, che si 
trovarono presenti alla cerimonia. Eravi pure 
il P. Priore di Sant'Agostino, ma non leggo 
eh' egli vi prendesse alcuna parte (0. 

A tutte le premesse cose furono presentì 
per testimoni a tal efietlo chiamali quello 
stesso Messer Tadeo della Motella, di cui 
altrove si è commendala la pietà, che nel- 
l'istromento è intitolato: Magnifico Signore 
col predicato de Martinenghi di Brescia; 
il Magnifico Signor Socino Benzone Patrizio 
Veneto ; gli spettabili Dottori di Legge Signor 
Pantaleone Galdero, e Pietro da Pandino, 

(i) Colder. 
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ed il nobile causidico Signor Francesco 
Marlinengo. Sono in oltre nominati nella 
scrittura in qualità di semplici spettatori i 
maesti'i muratori impiegati nella nuova fab- 
brica ; i quali, come ivi è notato, mentre 
si eseguiva quanto finora si è descritto, 
continuavano i loro ìii\ ori, Magistris murarijs 
ulterius ad fabricam procedeniiòics ; il che 
mentre ci porge un idea del fervore, con cui 
si andavano sjìingendo le opere, presenta 
insieme un grazioso contrasto colla maestà 
del sacro rito che intanto vi si celebrava ; 
magnifico, ed imponente spettacolo all'ima 
menso popolo circostante. 

A coronare il festeggiamento di un giorno 
61 bello si aggiunse la venuta dei due Co- 
muni di Capergnanica e di Bolzone, riuniti 
allora in una sola rappresentanza, nonché 
degli uomini di Madignano, a farvi la ri- 
spettiva obblazione. Quella dei primi fu di 
quarantadue carri di mattoni , che forma- 
vano il totale di quattordici migliaja. Quella 
dei secondi fu ugualmente di mattoni, in 
numero di tredici migliaja, ond erano carichi 
trentanove carri. Questi deposeix) a' piedi 
della Imagine di Maria anche le loro cere 
gestatorie. 
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CAPO IX. 

Progresso e Jine della fabbrica. 

Chiunque ha osservato con quanto impe- 
gno siasi dato mano a gittare i fondamenti 
della nuova Chiesa, e quale risponsabìlita 
si sieno addossati in faccia alla Patria, e a 
lutto il Territorio Cremasco i Provveditori 
e i Deputati , dacché con sì grande forma- 
lità di pubblico apparato vollero che si 
procedesse alla imposizione delle prime pietre; 
diflicil mente potrà persuadersi che uno zelo 
SI ardente, appena acceso s'intiepidisse, e 
fin dal suo bel principio si desistesse dall* im- 
presa , a segno che più non se ne parlasse 
per lo spazio di tre lunghi anni. Certo che 
un ostacolo invincibile e inaspettato poteva 
essere insorto ad attraversarne i disegni; ma 
se ciò fosse stalo, qualche sentore se ne 
avrebbe dalle antiche memorie , che pur ne 
tacciono allatto. Questa nondimeno è l'opi- 
nione del nostro Alemanio Fino, che nel 
libro V della Storia, e nella Seriana XV 
stabilisce francamente il principio della 
Chiesa alli 17 di luglio dell'anno i493, senza 
pi-odurre alcuna ragione di tale ritardo. La 
riputazione di cui gode giustamente l'ac- 
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ereditato Annalista strascinò seco quanti scris^ 
sero dopo di lui ; sebbene non sia da dis- 
simularsi, che anch' egli si lasciò indurre in 
errore dal Terni, che al Libro Vili della 
sua Storia di Crema ne dice altrettanto. 
Ma quanto si V uno che V altro Storico si 
discostino dal vero, lo dimostreranno ad evi- 
denza le seguenti riflessioni: 

I.* Si è già notato che dal punto in cui 
nel Consiglio Generale di Crema si deliberò 
di eleggere una Deputazione che si occur 
passe delle limosine e della fabbrica del 
Tempio, sempre e costantemente dal 1491 
in avanti ebbe la scelta dei nuovi Deputati 
di semestre in semestre , motivata come se- 
gue : tjfiii prepsint ohlationibus , et expensis 
circa fabricham Ecclesie Sane te Marie de 
la Croce in Novellelo ( Pari, giugno 
anno suddetto ) e cosi di seguito colle stesse 
parole nelle Parti 8 gennajo e «9 giugno 
1492 S 7 gennajo e 39 giugno i493, e in 
quelle degli anni seguenti. Or qui è troppo 
ovvio il domandare, perchè si sarebbero eletti 
i Deputati alla fabbrica , se ancor la fabbrica 
non esisteva? E appunto ne vediamo ripe- 
tuta regolarmente l'elezione in quel trien* 
nio, sid finir del quale sì pretende incomin- 
ciata. È egli altronde credibile che di si 
lungo ritardo, e delle cause che lo avrebbero 
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prodotto, il pili piccolo sentore non trapeli 
dal tenore delle Parti ora allegate ? 

a° Si ha nel testamento del fu Gasparo 
Benzone fatto ed aperto alli a di maggio 
dell'anno i4c)i, che quel ricco signore di- 
scendente dalla illustre famiglia di questo 
nome che al principio del secolo di cui par- 
liamo fu padrona di Crema per lo spazio di 
venti anni, lascia erede di una quarta parte 
delle sue facoltà la Chiesa di Santa Maria 
della Croce. Vogliam noi dire eh' egli chia- 
masse erede una Ciiiesa di cui ancora non 
esistevano le tracce ? Ne già parla egli di 
semplice Cappella, o di Oratorio, come da 
principio s'intitolava, ma le attribuisce il 
nome di Chiesa. Convien dunque conchiudere 
che nello spazio di questi nove mesi, dacché 
si posero le prime pietre alla data del testa- 
mento, la fabbrica si fosse elevata da terra 
a tanta altezza da poterla convenientemente 
appellare con questo nome. 

3.® Leggesi nel Registro I delle Lettere Du- 
cali esistenti nelF Archivio Municipale di 
Crema una convenzione tra la Repubblica 
Veneta, e il Duca di Milano sid punto di 
alcune terre denominate de' Ghizzoni , o 
de* Ghisorii poste in contrada di Valarsa, 
ossia delle Caselle tra i confini del Cremasco 
e quelli di Caravaggio; le quali, per togliere 
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(li mezzo certe controversie relative appunto 
ai confini , vengono dicliiaratc neutrali , ed 
esentì da imposte; a condizione per altro 
che ogni anno nel giorno dell'Assunzione 
della Beata Vergine i possessori di quelle 
terre sieno tenuti a contribuire due scudi 
d'oro, uno alla Chiesa di Santa Maria della 
Croce presso Crema, ed uno a quella della 
Madonna di Caravaggio. La convenzione è 
del giorno ii gennajo i49^- L'induzione che 
naturalmente ne segue è quella stessa che si 
è dedotta or ora dal testamento Benzone. 

4.** Ma un argomento vittorioso a provare, 
che air epoca in cui si pretende incominciata 
la fabbrica della Chiesa era anzi di lunga 
mano avanzata, o piuttosto non molto lungi 
dal suo termine, ci viene somministrato da 
una Bolla del Pontefice Alessandro VI rela- 
tiva appunto alle cose di Santa Maria della 
Croce; della quale perora non facciamo che 
un cenno, perchè ne tornerà discoi'so fra 
poco pili di proposito ('). Il Pontificio Di- 
ploma porta la data del Gdi marzo dell'anno 
1494. Ivi sul principio delle narrative leg- 
gesi come segue: Sane prò parte dilectornm 
filiorum Universitatis et hominum Terra: 
Ci 'etruB Plucentina^j et Cremonensis Dionee*' 



(1) Vedi il Doc. X. 



i6G 

sis nohis nnper exhihita petltio contìnehat , 
quod cum alias jam tribus annis, et ultra 
elapsis in Territorio dictre Terree qucutlam 
Ecclesia sub Invocatione Beat(B Mariie Gru- 
cis dictce Cremoneiisis Ditecesis ordi- 
naria auctoritate ere età fuisset e te. Espon- 
gono gli uomini (li Crema , certamente prima 
del marzo i494> ^'^^ la Chiesa è stata eretta 
tre , e pia anni addietro jam tribus annis 
et ultra elapsis; avrebbero essi mai osato 
di mentire al Papa cosi impudentemente , 
se la fabbrica non ripeteva il suo principio 
che dall'estate precedente? E il Papa si sa- 
rebb'egli lasciato imporre, senza assumerne 
le opportune informazioni prima di delibe- 
rare, come suol farsi in simili occasioni? E 
che vuol dire tré e più anni addietro , se 
non che per trovarne il principio, fa duopo 
rimontare agli ultimi mesi dell'anno i^^oì 
Or chi non vede a prima giunta l'insussi- 
stenza dell'epoca segnata dal Terni, e dal suo 
copiatore? E perchè non si opponga che le 
allegate parole non provano che piantati tre 
anni addietro i fondamenti , siensi poi conti- 
nuati successivamente i lavori, ecco quanto 
basta a dissipare ogni dubbio : Unisfersitas 
prtedicta j soggiunge la Bolla, Ecclesiam 
ipsam fìeatis Mariti cani ejus structuris, 
et edijiciis decenter et sumptuose ampliari. 




et prò majori parte constnti fccerunt. Vegga 
chi sta per la contraria sentenza, vegga a 
quale incremento era giunta la Cliiesa nel 
luglio del i49-3, quando appena si pretende 
che incominciasse la fondazione. La di lei 
costruzione era fin d'allora ampliata a tal 
segno, e le opere tanto innoltrate, che già 
era per la maggior parte edificata. 

5.* E non è nemmeno da trascurarsi l'ar- 
gomento di presunzione dedotto dalia costante 
allluenza delle obbluzioni , come si è veduto 
a suo luogo. Imperciocché se la fabbrica 
anzi che progredire si fosse veduto languire 
Ile' suoi primordj , e cessarne i lavori per 
rimandarne l'esecuzione ad altro tempo; an- 
che il fervore delle ville, e delle altre Rappre- 
sentanze, intese a promovere colle loro spon- 
tanee prestazioni il buon esito dell' impresa, 
sì sarebbe illanguidito, dacché si fossero ve- 
dute malamente deluse nelle concepite spe- 
ranze. All' opposto non solo furono frequentis- 
sime in que' primi mesi le offerte , ma conti- 
nuarono col medesimo ardore ne* due seguenti 
anni , come ora cade in acconcio di rac- 
contare. 

Cinque erano a que* tempi le porte di 
Crema (»); e gli abitanti di ciascun quartiere, 



(i) Non fu clic al priaciplo dell* anno 1492 (piando 
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distinti in altrettante compagnie , quante 
erano le Porte, si disposero ad umiliare alla 
gran Madre di Dio il tributo della loro de- 
vozione. Posteriori di tempo agli altri, per 
ciò che appartiene alla pompa della com- 
j)arsa ed alla generosità delle ofFerte, si pro- 
posero di superare chi gli aveva preceduti. 
L'apparato e lo sfoggio delle decorazioni, 
vario secondo il genio di ciascuna compa- 
gnia, era di bizzarra e fantastica invenzione. 
Li fanciidletti di l'uno e l* altro sexso ( è 
una particolarità rilevata dal Temi ) cum 
diverse foggie adohati a cavallo cum so- 
praveste mandevano ad offerire cum Carri j 
et umhrelle ricamente secondo Fanticho or- 
nati. Il corteggio in somma avea sembianza 
di una scenica rappresentazione. Era la do- 
menica 8 maggio dell'anno i4oi» quando si 
mossero a Santa Maria della Croce le com- 
pagnie della Porta di Ponfuro (Ponte-Furio) 
e della Porta di Pianengo. In che propria* 

SI Irallò dì otturare le due Porte di Pianengo e di Pon- 
tc-Furio; onde ai i-j di genna)o di quelF anno fu con- 
Tenuto nel Consìglio Generale di Crema, che si spe- 
disse un ambasciatore a Venezia per impetrare che la 
chiusura non aresse eflTetlo. Yed. il Lib. X delle Parli 
a pag. 92. Da una Parte del giorno 3o agosto 1497 
che leggesi nel Lib. XI a pag. 10 sì rileva che in 
quell^anno erano tuttavia aperte. 
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mente consistesse T offerta di ciascheduna il 
Colderero non lo esprime, ma mollo accenna 
dicendo, che detta offerta fu degna, e delle 

più belle che fossero fatte e longo sa* 

rehhe scrivere ogni cosa che f ecesi in oc- 
casione di tale offèrta, 

U obblazione degli abitanti di Porla Ri- 
palla ebbe luogo nella domenica di Pente- 
coste che fu a' 2 a di maggio. Si sa dalle Me^ 
morie che fu un offerta degna, e ricca, ma 
non troppo bene ordinata. Questa osserva- 
zione si riferisce alla qualità della comparsa 
colla quale, come si ha dal Terni , si avvi- 
sarono di figurare la venuta dei Santi Magi 
al presepio, corteggiati da cavalieri abbigliati 
secondo il costume del Paese, a cui ciascuno 
dei tre Re si supponeva che appartenesse. 

Ma sopra gli altri primeggiarono i gentil- 
uomini, e gli artigiani delia Porta di Om- 
bri ano, di cui la pompa fu cosi splendida 
e brillante, che il nostro buon Cronista non 
può temperarsi dall' esclamare che fu delle 
pili magnifiche e ricche che siensi vedute 
dacché Crema è di San Marco. E nuova- 
mente più abbasso: Onde insomma fu tale 
offerta, che Ui simile non si è per anche 
fatta, e per la ricchezza delli doni, e per 
la gentilezza e trionfo con cui fu eseguita. 
Intende per trionfo una leggiadra cavalcata 




170 

di forse cento persone, ognuna delle quali 
sulla cima della sua bacchetta portava in- 
fisso un ducato; alcuni ne avean due, ed 
altri più, fino a sette, da lasciarsi in elemo' 
sìna al Santuario. La cavalcala serviva poi 
di corredo ad una mitoloj^ica rappresenta- 
zione che il Terni descrive come segue: La 
Porla <r Unibviano gli sette Pianeti fece , 
cwn gli Carri tirati da diversi animali fic ti 
che parevatfo vi\^i j et a ciascuno Pianeta 
seguirono i cavalieri^ dovè i fanciulletti se- 
condo l'influsso dil Pianeta vestiti. ^ Marte j 
armali di arme ficte secondo l'anticho; A 
Venere j in abito amoroso. J Giove ^ lite- 
vaie, e scienfiferOj et casi a tutti gli altri. 
Quanto ai carri , poiché vediamo notata 
tanta ricchezza di doni, convien dire che 
conducessero gli elfetti destinati alfobbla- 
zione. Si distinsero in quest'incontro sopra 
gli altri Messer Michele Benvenuto, e Messer 
Ottaviano de Vimercalo offerendo il Benve- 
nuto un Calice colla patena d' argento do- 
rata , del prezzo di dieci ducati (che il glos- 
satore del Golderero avverte doversi inten- 
dere zecchini ) ; ed un altro Calice simile 
il Vimercato. La comparsa venne eseguita il 
lunedi i5 agosto, festa dell'Assunzione di 
Maria Vergine al Cielo. 

Anche il [popolo del Comune di Vajano 
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Tenuto lo stesso gioirlo in processione al No- 
Tellctto, presentò cavalli (0 sessantacinque, 
c carri cinque di calcina ; due carri di legna, 
e tutte le cere manuali. 

Nell'anno seguente 1492 non si hanno al- 
tre obblazioni, fuor quella degli abitanti della 
Porta di Serio, che fu eseguita nel sabba to 
S settembre. Quantunque si legga (a) che fu 
una ben degna off erta , e fatUi con gran 
festa (li campane j et altre gentilezze... che 
fu per vero dire una bella offerta, ma non 
da paragonarsi nè in vaghezza, ne in rie* 
chezza con quella che fecero quelli di Porta 
d' Ombriano : questa nondimeno ha il pre- 
gio di essere stala più di vota e religiosa di 
quella. Si volle sibbene adottare la pompa 
della cavalcata ad imitazione dell'altra, col 
vezzo che ogni cavaliere portasse sulla cima 
della bacchetta il ducato, ed alcuni un'al- 
tra moneta appellata Bislacco (3)* ma non 

(1) Specie di misura. 

(2) Colder. 

(3) « Il Bislacco (dice TAulore delle Note al Col- 
« derero ) era una moneta d' oro di pe^o e qualità 
« inferiore del ducalo d^ oro, o zecchino, che con 
« altro nome chinmavast fioriuo del Reno , e più co- 
ti muneraente in Crema Rnynes; ed in latino /Vo- 
ti renus Rhenensts , e valeva una quarta parte meno 
« del zecchino ùrcilcr n. 
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SI è credulo opportuno di deviare dal me- 
todo della processione , in cui ciascuno si re- 
cava il suo cereo, e i Disciplini cantavano 
le loro preci, e le trombe con altri istro- 
menti musicali accompagnavano il corteggio. 

INIa per tornare al proposito nostro, quan- 
tunque sia vero che la nuova Chiesa nell'anno 
1493 fosse a tal segno avanzata da potersi 
dire eli' era giù per la maggior parte eretta, 
è ugualmente vero, che da quest'epoca in 
poi un inciampo inaspettato ne ritardò di 
molto il sospirato perfezionamento. Un disgu» 
sto dell'architetto, o più veramente una lite 
insorta tra lui e la Deputazione, fu la ca- 
gione malaugurata, che dalle opere ad un 
tratto si desistesse. Qual ne fosse realmente 
il motivo, e quale delle parti ne avesse il 
torto, e la ragione, dalle memorie che si 
hanno non si deduce. Il Terni parla di 
sdegno cantra dil Architetto conceputo, il 
Fino all'incontro scrive, che ciò fu per 
essersi sdegnato il Battacchio co' Deputati. 
Questi forse gli pesavano addosso, facendogli 
soverchiamente sentire la loro superiorità, e 
quegli intollerante di essere dominato, e non 
molto soddisfatto per avventura della mo- 
dica mercede pattuita, confidava troppo nella 
propria eccellenza, e nel bisogno che sì avea 
di lui. Checché ne fosse, o che l' arcliitctlo, 
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preso puntiglio, rlfiutnssè di più servire, e 
se ne andasse; o che i Deputati stessi adon- 
tati lo congedassero, come sembra potersi 
inferire da quelle espressioni del Terni ^ si 
pentirono al fine Cremaschi haver t opera 
dal primo Artifice retratta: il grandioso di- 
"visamento in un punto fallì. Falli , non per- 
chè venisse meno nei Deputati l'antico zelo, 
il quale anzi dovette crescere in loro piti 
vigoroso, si per non defraudare la comune 
aspettazione, come per non darla vinta al 
Battaglio, quasi che, mancando l'opera sua, 
tutto fosse perduto: ma falli in questo senso, 
che il rinvenire un architetto, il quale si 
assumesse di ridurre a compimento un la- 
voro d'ingegno altrui, e sapesse entrare nelle 
medesime idee, e condurle ad effetto con 
uguale maestrìa, era cosa assai difficile, come 
r evento lo dimostrò. Molto più che, tranne 
i pochi lumi che li potea fornire il ripetuto 
istromento di contratto, non gli fu dato nep- 
pure di giovarsi del primitivo originale di- 
segno; essendo costante la tradizione che il 
Battaglio per dispetto lo avesse lacerato (i). 

(0 Qui oh pnrttcuìarem rixam lacera^ùt delineamen' 
iiinty cosi scriveva fin dalP anno 169J il P. Gio\anni 
Grisoslomo dell' Ascensione Carmelitano Scalzo in una 
•ua Toluminosa allegaxioae a difesa della fondazione 
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Usate infatti le possibili diligenze per dar- 
gli un successore pari a lui, ogni ricerca 
tornò vana, riè huoino si trova, dice il Terni, 
che al principiato lavoro sapia il fine acco- 
modare , per la excelentia dil principio. Da 
ultimo: non potendo di meglio, i Deputati 
si acconciarono con un Giovanni Antonio 
Montanaro Cremasco, il solo che avesse il 
coraggio di avventurarsi al confronto. 

E qui non ripugno di entrare nella opi- 
nione di chi si avvisò (>), ciie la data dei 
giorno 17 luglio i493, assegnata dal Terni 
come epoca in cui avesse principio la no- 
stra Chiesa , fosse invece la data della scrit- 
tura di convenzione, che i Deputati stipu- 
lassero coli' ingegnere Cremasco; non essendo 
diflìcile a credersi , che percorrendone lo 
storico con una rapida occliiata il contenuto, 
pensasse a prima giunta questa essere la scrit- 
tura che riguardava il Battaglio, anzi che 
una seconda appartenente al Montanaro , 
onde ne inferisce il cominciamento del Tem- 
pio al 1493. 
Lenti, a quel che pare, dovettero essere 

del Coiifento A\ Santa Al.iria della Croce a pag. , 
n.* ^6 che manoscritta si conserra presso gli acqui» 
resti del soppresso locale. 
(0 II P. Isidoro. 
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1 progressi dAls. fabhiica, dappoi che tI 
])Ose mano il nuovo arcliitetto, aviilo riguardo 
alla lunga e matura meditazione, cui neces- 
sariamente porta seco V inrenzione di un no- 
vello disegno, il quale si accosti al modello 
preesistente, e faccia come un solo corpo con 
quello. Contando infatti dal luglio i49^f 
quando sembra eh* ei ne pigliasse V impe- 
gno fino al totale compimento dell' edifizio, 
trascorsero a un dipresso sette anni. Stima 
il Fino, che la Chiesa, al momento in cui il 
Battaglio abbandonò l'impresa, fosse ridotta 
alla sua metà. Ciò però vuol essere inteso 
in un senso largo; essendo certo per la citata 
Bolla Pontificia, che nera già costruita la 
maggior parte : et prò ma/ori parte cotistrui 
Jecernnt; là quale espressione concorda piena- 
mente colle parole del Terni r biotto quasi 
a fine il glorioso Tempio. Posto quindi che la 
mole, come si può congetturare , fosse già ele- 
vata fino al gran cornicione, quella che rima- 
neva da farsi era si veramente la minor parte 
a paragone del tutto , ma non era la meno 
importante. Il Montanaro non si lasciò non- 
dimeno atterrire dalle molte difficoltà che 
andava ad incontrare. Egli vi si applicò 
con lodevole industria, finché la diede com- 
piuta. Egli si vede bene , scrive il Fino, 
che non corrispose it Jine al bellissimo 
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principio; e prima di lui più agramente 
avea detto il Terni, ni Antonio Monta' 
iiaro al meglio eh' el sà la fornisse, ma 
non rispuose perhò il fine al principio, per 
il che la Terra si atrista anchor et pianale. 
Esposto il sentimento degli antichi sul var- 
lore architettonico di quest*uomo, io non 
vi a'^siuncerò niente del mio, e ne lascierò 
il giudizio agli intelligenti. Osserverò solo a 
gloria del vero, che il suo lavoro non 
manca d* ingegno, e che se forse non gli 
compete l'elogio di sommo artista, quello al 
certo non gli si può disputare senza ingiu- 
stizia, di avere servita con molto amore la 
patria in un momento difficile, affrontando 
per lei un cimento così arduo e periglioso. 

Il nobile edi Tizio si trovò ridotto a ter- 
mine neir anno i5oo. Se quale al presente si 
vede, tal fosse nel primitivo pensiero dell'ar-' 
chitetto Lodigiano, non oserei accertarlo. Io 
per verità non so indurmi a credere che 
fosse nelle sue viste l'appostare l'Aitar mag- 
giore nel luogo ove ora è piantato, ne che 
il Battaglio guastar volesse il grandioso divi- 
samento di dare Faccesso al Tempio da quat- 
tro lati per dodici porte, per non sapere 
dove collocarlo. Credo quindi di poter asse- 
rire non senza ragione, che questo è un ri^ 
piego di altra mano. La manifesta diilerenza 
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dello stile nella conformazione della Tribuna, 
lo dimostra, non meno che l'improprietà delle 
due angustissime scale , che arrampicandosi 
sui pilastri mettono al piano superiore ove 
giace r Altare. Certamente il genio del Bat- 
taglio non era sì picciolo per appagarsi di 
fjuesto meschino ingresso , ohe riclamava 
un' ampia e decorosa gradinata. Oserei dire 
che nella mente dell' architetto l'Altare do- 
\esse sorgere isolato nel centro della Ro- 
tonda; ma che avendone egli celata gelosa- 
mente r idea , dopo il suo recesso siasi poi 
preso l'espediente di confinarlo dove sta, per- 
dendo una porta. Quanto agli Altari minori 
non sembra neppure che il piano dell' in- 
gegnoso inventore abbia avuto il suo pieno 
elFetto. Io raccolgo dall' istromento del con» 
tratto che il loro numero esser dovea di otto 
a Item (ulornamenta Capellaritm octo diete 
Ecclesie. Come si sia deviato dal concerto 
preso coi Deputati, io non saprei recarne 
una ragione sufficiente. La più ovvia è quella 
che air atto pratico siasi cambiata opinione ; 
quando non si voglia dire che ferma il nu- 
mero di otto , la loro forma , il luogo e 
r arte di collocarli a dovere fosse parimente 
un segreto, cui l' architetto avrebbe poi 
messo fuori a suo tempo. 

Compiuta Ta Chiesa quanto al materiale , 
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quasi al tempo stesso sì timo prove<lnta suf- 
ficientemente delle necessarie suppellettili per 
esercitarvi il divino servizio, quando che 
fosse. A ciò avea posto cura assai per tempo 
la diligenza della Deputazione , impiegando 
nell'acquisto di sacri arredi quanto, sod- 
disfatte le giornaliere somministrazioni della 
fabbrica, le sopravanzava abbondantemente 
delle incessanti limosine. Sappiamo dal mento- 
vato Pontidcio Diploma, che fino dall'anno 
1493 venendo al i49Ì 6*^ si teneva in serbo 
ad uso della Chiesa un competente corredo 
di apparati , e di altri ecclesiastici ornamenti 
:z paraniendSj et aìiis ornamentis Ecclesiasti- 
vis ad dis^inwn cultuin neccssariis communi- 
veruni, la quale anticipata provvista basta 
anche sola a provare che se le brighe avve- 
nute non avessero dato motivo al ritiro del- 
r architetto, le costruzioni del Tempio erano 
portate ad un tal punto, che dentro pochi 
mesi l'opera si sarebbe veduta finita. In gra- 
zia di cotesto inceppamento, e durante i 
protratti lavori del Montanaro le cose ri- 
masero in uno stato di sospensione: ma 
quando al volgere dell' anno i4*J9 si vide il 
maestoso edificio toccar quasi la meta, e non 
molto lontano il desiato momento di aprirlo 
al pubblico culto, l'antica attività prese un 
inipulbo maggiore. Leggo nel libro XI delle 
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Parli e Provvisioni della Comunità di Crema 
sotto il giorno i4 marzo i499 consulta 
sul punto di hornare debitis hornnmentis 
dìctam Ecclesìam ; in cui si trattò di far 
costruire un'Ancona, o Palla per l'Aitar 
maggiore, ed un'altra per un Aitar minore. 
Se la prima doveva essere per ricchezza e 
per gusto corrispondente alla dignità del- 
l' Aliar principale, la seconda, quantunque 
inferiore, non s'intendeva che fosse troppo 
dozzinale, ma, come ivi si dice, si voleva che 
fosse honorahitis et decens. Diversi disegni 
erano stali presentati in concorso da Maestro 
Gioachino de' Sant' Angeli , e da Maestro Gia- 
como e fratelli De Marchi. Si discusse a lungo 
sulla scelta dei più convenienti, ma ne rimase 
per allora sospesa la deliberazione. Ripigliatosi 
l'esame in una successiva adunanza tenutasi 
il a3 dello stesso mese, fu convenuto che 
l'Ancona dell'Aitar Maggiore si facesse sul 
disegno del Sant'Angeli, coli* ornamento di 
quattro colonne conforme al modello presen- 
tato; incaricato egli slesso di eseguirla al 
prezzo di 70 Ducati d' oro* Riguardo all'altra 
si adottò r idea del De Marchi , ma vi si vol- 
lero aggiunti gli intagli, ed altri ornati trac- 
ciati in un secondo disegno , 0 il lavoro venne 
aflTidato al medesimo De Marchi con mercede 
di Ducati d'oro num. 5o. Annunziandosi 
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costoro come intagliatori in legno, è ovvio 
che sotto nome di Ancona e di Palla non 
s'intende già un dipinto, ma sihhene una 
corntcialura con fregi da ornarne quadri già 
esistenti. L'enunciativa della Parte, della 
quale si ragiona, toglie ogni dubbio: con- 
sultantcs prò fahricis J nchonarum fienda- 
rum ctc\ Il nome di fabbrica indica un la- 
voro manuale. 

Ne qui si ristette la sollecitudine dei De- 
putali. Scorsi pochi giorni dalla seduta pre- 
cedente, io li veggo nuovamente adunati sotto 
il G di aprile ; ed ecco il modo con cui 
e«^priniono l'oggetto della loro unione: Omnes 
Ciibernatores et Mnssarij fabvice Ecclesie 
Sancte Marie Crucis j et oblationum etexpen- 
sarum ipsius Ecclesie intende/i tes cum otnni 
solertia et ingenio curare ut bona ipsius 
Ecclesie conserventur j et debite ipsa- Ec- 
clesia diebus festims hornetur debilis lioriui' 
mentis etc. E date alcune disposizioni relative 
ai registri d«'lle oblazioni , incaricano un 
apposito OfTiciale, che di concerto col Teso- 
riere (•) debba diebus festivis et specialUer dio- 

(i) Un CaDcellìcre ed aii Tesoriere er.lfio siali crenli 
con Porle ileJ giorno y in.irzo preceJenle per inellere 
m n'cnro le obbiazioni , registrare le spese della fab« 
brica ec. 
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hus solemnihus Sancle Marie hornare ipscvii 
Ecclesiam et (diaria ipsius: la qual cotiiinis- 

sione, poiché fino a quel punto la Chiesa non 
era ancora attivala all'esercizio del culto pub- 
blico, non sembra avere altro scopo che quello 
di mettere in avvertenza l'Officiale, perchè si 
occupi in tempo dell'acquisto di quelle su[)- 
pellettili più distinte, colle quali dovrà ornarsi 
ne' giorni festivi e solenni, onde venuto il 
momento di poterla officiare, non abbia a 
trovarsene mancante. Così almeno io conget- 
turo per analogia; quantunque, se mai vi 
ha chi crede la mente dei Governatori essere 
appunto quella, che la Chiesa anche non 
finita, pur tuttavia dovesse ornarsi ne' giorni 
indicati, io non sono alieno dal convenire in 
una opinione , la quale non è allatto desti tuta 
di fondamento , avuto riguardo ad alcune 
espressioni della mentovata Parte i4 marzo. 
Veggo in essa che la causale che si allega 
per devenire alla provvista delle Ancone è 
la seguente : oh ingentem dex^otionenìj et con- 
cursus mirabiliwn miraculorunij ed altrove: 
quod quuin concursus euntiwn n)isitatitm 
dictam Ecclesiam, oratoriu/n est valde fre- 
quentatum. Non mi farebbe adunque sorpresa 
che per secondare la di vota curiosità del 
popolo, che accorreva sul luogo a misurare 
coir occhio i progressi del nuovo Santuario, 
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al piccolo Oratorio erettovi provvisoriamente 
da cui derivava all' amministrazione si gran 
profiUo , nell'altra Parte del 6 aprile si dispo- 
nesse, che a maggiore consolazione de' fe- 
deli che lo visitavano, gli Altari ne'd'i festivi, 
e solenni fossero posti in qualche assetto, 
più che noi fossero ne' di feriali. 

Prima di uscire dall'anno i499 voglio 
omettere di registrare l'acquisto fatto a bene- 
ficio della Chiesa, e con danari delle ob- 
blazioni , di un pezzo di terra di perticlie 
undici air incirca situato in Curia di Pianengo 
vicino alla stessa Chiesa , che era di ragione 
del Magnifico e Strenuo Signor Bertolino de 
Terno (Doc. V, n.° 5). La misura, e l'ubi- 
cazione di questo terreno inducono a credere 
che sia quello stesso che esiste a mattina, 
oltre la stradella posta rimpetto alla porteria 
del soppresso Convento, ed è denominato fino 
al presente il Campetto della Madonna. 

Tal era, per quanto si è potuto raccogliere, 
lo stato del Tempio, quando nel i5oo fu 
aperto alla pubblica venerazione. Duolini di 
non potere, nemmeno in via di congetture, 
far conoscere a' miei lettori in qual giorno 
si effettuasse l'interessante apertura, nè con 
quale e quanto splendore se ne celebrassero 
la prima volta i Sacri Misteri; non ravvi- 
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dandosi negli «antichi monumenti la piti pic- 
cola traccia di questo fatto. Non v'ha pero 
dubhio, che trattandosi di solennizzare una 
dedicazione (•) tanto ansiosamente aspettata, 
il festeggiamento non sia stato straordinaria- 
mente magnifico. E come non doveva esserlo, 
se costante sempre si mantenne l'alTluenza 
del popolo a visitare e l'Oratorio e la Chiesa, 
e la divozione a fronte di un s\ lungo ritardo 
non venne mai meno? Tanto è provato per 
le poc'anzi riferite parole della Parte !-{ marzo: 
che se torna a grande elogio de'Cremaschi 
la loro perseveranza , bisogna pur confessare 
a gloria di Dio che a tenerne viva la pietà, 
sicché il tempo non la illanguidisse, concorsero 
potentemente i molti prodigi , che di quando 
in quando si andavano rinnovando in questo 
lungo intervallo. Raccomandati alla storia 
quelli che contrassegnarono i primi mesi della 
fondazione, la rammentala Apostolica Bolla 
ci rende autorevole testimonianza, che grandi 
e frequenti n'erano avvenuti nel triennio 

^i) Uvindo dì un tal \ocabolo non inlenflo di av.in- 
lare elio la Chiesa di Santa Moria della Croce sia 
slata consacrata. Forse Io sarà, ma ne manrano gli 

indiz). Periti per un incendio gli «Iti della Curia Ve- 
5COTÌIe di Cremona relativi a quel secolo, ogni altra 

ricerca è Tana. 
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precedente alla sua data : propter crebra , 
et ma^pia miraculuj quce inibi yfltissimus 
intercessione ejusdem Beatw Marùe Virginis 
operahatur. E quanto agli anni posteriori 
fino al marzo dell'anno i499 è troppo elo- 
quente quel concursus mirabilium miraculo- 
ruiUj di cui fa fede la Parte più \olte lodata; 
sicché si può affermare in complesso che 
quello fu un decennio di prodigi. Poste le 
quali cose è giusto l'inferire, che quella 
prima ofFiciatura, su di che V antichità ha 
tenuto un ingrato silenzio, dovette essere 
senza meno e splendida , e maestosa , e piena 
di santa gioja. 

CAPO X. 

Vicende del Santuario dall' anno 1^94 
fino all'anno i5i4« 

Parlando delle vicende del Santuario, la 
memorata Bolla di Alessandro VI è la prima 
che di pieno diritto chiama a sé le nostre 
osservazioni. La data ch'ella porta avvisa ab- 
bastanza che il racconto appartiene ad una 
epoca anteriore di alcuni anni al perfezio- 
namento della Chiesa (Doc. X). 

Già più volte in molli luoghi di questa 
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Storia si è dimoslralo come fiorisse la divo- 
zione al Novellelto , e come andassero sem- 
pre pili prosperando gli interessi della fon- 
dazione. Alle ricclie e sempre crescenti 
prestazioni de' fedeli aggiuntasi opportuna- 
mente l'eredità del Benzoni. i mezzi neces- 
sari al doppio impegno e della fabbrica in- 
trapresa e della manutenzione dell'Altare, 
che stabilitosi fin da principio , perseverò in 
progresso fino alla attivazione della nuova 
Chiesa, non solo non mancavano, ma supe- 
ravano il bisogno. Basta dire, che all'epoca 
del 1493 S'^ erano Cappellani stipen- 
diati ed altri Sacerdoti che vi celebravano 
ogni giorno la Santa Messa, e vi pratica- 
vano divoti esercizj. E anche ovvio il con- 
chiudere che codesti Cappellani, essendo con- 
dotti per assistere e custodire il nascente 
Santuario , avessero fin d allora la residenza 
sul luogo, ed abitassero nelle case, di cni, 
come si è notalo, la pia causa era provve- 
duta, e si chiamavano Case della divozione. 
Tali case erano situate a mezzodì presso la 
Chiesa, ivi appunto dove ora esiste il Con- 
vento, e parte dell'Orto che fu già de' Pa- 
dri Carmelitani Scalzi. È altresì certo , che 
se non da principio, almeno dappoi furono 
lasciati ad uso e comodo dei Cappellani due 
pezzi di terreno denominati i Campetti posti 
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r uno ad Oriente, e 1' altro a Tramontana 
ilei Convento; de' quali non si può ben dire 
qual fosse in origine la rispettiva misura. 
Servirà per altro di lume il sapere, che nei 
tempi posteriori essendo stati ambidue rita- 
gliati, quello ad Oriente per la ragione che 
fra poco si dirà, ed il secondo all'occasione 
di dilatare la strada , che dalla vecchia via 
di Pianengo fa capo alla Chiesa per la Porta 
maggiore , la loro complessiva superficie ri- 
mase di pertiche quindici all' incirca. Ad 
onta però del rilevante e quotidiano dispen- 
dio, che or si diceva, il Pontificio Chiro- 
grafo ci fa fede, che tanto ancora vi restava 
d'avanzo, quanto potea bastare ad altri pii 
usi e leciti sovvenimenti. Eccone il Testo 
per esteso : per eosrlem Unisfersitatem, ac ah 
eis Drpntatos , ohlationes j et pia suffra- 
g;la iniìn per Christifideles erogatUj tam in 
pcrfecLioncm , et ornatum l'psius Ecclesia* 
lìeaUe Murice j ac susteiitationem pneshy- 
terorwn, et aliar uin inihi Missas, et alia 
(ìii>ina officia celebranti um j quarti alios in 
pioSj et licitos usus conversa jueruntj proiit 
in (lies coìivertuntur. 

In tale slato di cose i Pi*ovveditori e i 
Deputali intesi a trarre il miglior partita 
possibile da questa fortunata esuberanza di 
provcnli , concepirono il disCjjno di appli- 
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carne il soverchio a qualche pubblico Sta- 
bilimento; parendo loro, com'era vero, che 
non se ne potesse fare nè più retto, nè più 
pio uso, nè pili conforme alla religiosa in- 
tenzione degli offerenti, quanto coU'erogarlo 
in oggetti di pubblica utilità. Non è però da 
dissimulai^si che il motivo principale che ne 
suggerì loro Tidea era il timore, non forse 
diventato il Santuario oggetto di cupidigia 
in ragione della sua ricchezza, potesse ta- 
luno con maneggi ed aderenze ottenerne per 
se rinvestitura in Titolo od in Commenda, 
e COSI invaderne il governo, e appropriar- 
sene le rendite; il che se per caso avvenisse, 
e si renderebbe frustraneo il diritto della 
Comunità , ed il fervor de* fedeli a poco a 
poco verrebbe a scemarsi. Tanto si rileva 
dal tenore istesso della Bolla. 

Era accaduto qualche tempo prima che 
ad istanza della detta Comunità dal Vescovo 
di Piacenza, dalla cui giurisdizione dipen- 
deva Crema, e parte del territorio, alcune 
benefiche Istituzioni risguardanti gli Orfani, 
e i Mendicanti, erano state aggregate, e in- 
corporate colle loro rendite rispettive all'Ospe- 
dale COSI detto di Santa Maria Stella, il 
quale, come per 1' addietro non avea altra 
cura che degli Esposti, d'allora in poi ebbe 
nome di Ospedal grande, o di Ospedal mag- 
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giore (0. L'esperienza avea dimostrato che, 
dappoiché T amrninisti'azione di questi pii 
luoghi era passata nelle mani dei Reggenti 
deir Ospedale , se n'era conseguito un nota- 
bile aumento di frutti, più che non fosse 
quand' erano diretti ciascuno da speciali Mi- 
nistri. Questi felici risultati adunque fecero 
s^, che i Provveditori e i Deputati del San- 
tuario ponessero l' occhio appunto su que- 
sto Ospedale, e y)OÌchè ne conoscevano i 
grandi e molliplici impegni, a lui delibera- 
rono di far sentire i vantaggi che gli deri- 
derebbero dair ingegnoso loro divisamento. 
A tale effetto venne umiliata alla Santa Sede 
lina supplica in nome della Comunità e de- 
gli uomini di Crema in concoi^so , come 
pare, dei mentovati Reggenti dell'Ospedale, 
con cui narrati i motivi che promossero 
r erezione della nuova Chiesa ; es[)Osto lo 
stato attuale del culto introdotto sul luogo 

(i) Clic r Ospitai grande di Santa Maria Stella sia 
slato principiato a' 7 di mag;;io dell'anno iSzS corno 
asseriscono il Terni al Lib XI e il Fino al Lib Vili, 
non può intendersi che della rinnova/.ionc del fabbri- 
cato ad oggetto di ampliarlo, e dargli miglior forran: 
giacché quanto alia primitiva sua fondazione, V aggrega- 
zione , di cui qui si fa cenno, e la stessa Bolla dì 
Alessandro VI dimostrano ad cyidcnia quanto antica 
ella sia. 



della fon(]azione , e delle proNvIJenzo già 
date quanto al futuro, accennati i progressi 
della pubblica divozione, sorgente inesausta 
di generose limosino ed allegati gli assensi 
prestati dal Vicario di Cremona, e dal Par- 
roco rispettivo alla Comunità di poterle li- 
beramente amministrare per mezzo di per- 
sone a ciò da Lei deputate, conchiudono 
coir implorare, che per le ragioni sopra in- 
dicate, la predetta Chiosa di Santa Maria 
della Croce venga con Apostolica autorità 
unita ed aggregata in perpetuo al nominato 
Ospedal grande di Santa Maria Stella. La do- 
manda ebbe il più felice effetto. Il Sommo 
Pontéfice Alessandro VI allora regnante, 
chiamato a dirvi le sue occorrenze chiunque 
potesse avervi interesse, emanò la ripetuta 
Bolla, del giorno G Marzo i49ij con cui 
unisce infatti ed incorpora in perpetuo 
air Ospedal grande la Chiesa di Santa Maria 
della Croce con tutti i suoi diritti e perti- 
nenze, accordando alla prefata Comunità, 
ovvero ai Deputati, ch'ella sarà per nomi- 
nare in ogni tempo la facoltà di poterla le- 
citamente, e liberamente governare, ammi- 
nistrarne i proventi, ed altre pie sovvenzioni, 
e dis[)orne a perpetui futuri tempi a norma 
della concessione del Vicario di Cr<?mona, im- 
piegandole nella costruzione, conservazione, 



manulenzione, ed ornato della stessa Chiesa, 
non elle nella celebrazione delle Divine of- 
ficiature della medesima, e nel sovvenimcnto 
•di povere e miserabili persone, ed in altri 
pii e leciti usi ad arbitrio, e volontà della 
pi^detta Comunità , e di quelli che avrà de- 
putali, e sarà per deputare di. tempo in 
tempo, come sembrerà loro più espediente , 
senza cercare su di ciò licenza da chi che 
sia : cuiusvis liccntia super hoc minime re* 
quisita. 

Ottenuto il Diploma Pontificio , dice qui 
il P. Isidoro al Capo 9 della sua Storia , che 
i Deputati alla Chiesa si posero più di pro- 
posito all'amministrazione di essa, avsfe* 
gnadio che indipendentemente dalla Curia 
Vescovile disponessero quanto occorreva e 
intorno la fabbrica, che di buon passo 
s* incamminasHi alla sommità, ed intorno 
agra altra cosa, che di nuovo emergesse ; 
con che sembra voler insinuare, che da 
quel punto si tennero emancipati da quella 
subordinazione al Vicario di Cremona, a 
cui erano vincolati da principio. Nè su 
di ciò io muoverei questione; se la maniera 
sua di esprimersi in tutto il conlesto non mi 
porgesse argomento a dubitare che in virtù 
del privilegio Pontificio egli creda sottratta 
la Chiesa alla giurisdizione dell'Ordinario per 
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modo, che gli sìa viclalo di prender parte 
fin anco alla direzione delle cose spirituali, 
QuesUi foggia di governo, segu'egli, si man- 
tenne inalterabilmente senza che mai Ve- 
scovo alcuno, nè quel di Cremona sino che 
perservero ad esser questo sito entro la luro 
Biocesi j nè quei di Crema j che comincia- 
rono gloriosamente alli undici d'aprile i58o 
Tìclla persona di Monsignor Girolamo Diedo 
a governar questo distretto, v avessero mai 
alcuna ingerenza, E cosi appunto doveva 
essere. L amministrazione economica n' era 
stala esclusivamente alFidata ai Dejiutati, e i 
Vescovi non se ne dovevano immischiare. 
Ma certamente non si astennero dal vegh'are 
alla custodia della disciplina Ecclesiastica, 
percliè il culto leligioso vi fosse esercitato a 
norme delle regole Canoniche. Il P. Isidoro 
non pare che ne sia pereuaso. Solo ritrovo j 
egli dice, che fusse questa Chiesa visitata 
una volta da Monsignor Ragazzoni Berga- 
masco, ma in qualitcì di Visitatore y1 posto- 
lieo. J qual tempo accadesse tale Visita, 
In di cui notizia così come st(i ho tratta da 
un fedel manoscritto, non lo so, nè mi pare 
che vi sia il prezzo della fatica in porre 
sossopra V archivio delt Ospitale per ritro- 
varlo. Riconoscendo noi questa diligenza ben 
j)iii interessante ch'egli non ,crede, comiu- 



cleremo Jal dirgli che la Visita è accaduta 
l'anno i583; poi faremo un passo più in- 
nanzi , e gli mostreremo , che lo stesso Vi- 
sitatore Apostolico, ben informato delle con- 
venzioni e del privilegio , vi ha agito in 
modo da lasciar capire eh' ei riteneva la 
Chiesa, quanto allo spiritual»^, subordinata 
all'Ordinario Diocesano. Leggasi l'intimazione 
fatta in quella occasione ad un certo Prete 
della Diocesi di Cremona che ivi esercitava 
l'oflTicio di Cappellano, che infra duos menses 
sui OrcUnarii Dimissoriam exibeat Reveren- 
dissimo Ordinario ( di Crema ) alìter non 
celebret in hac Dicecesi sub pcena suspen- 
sionis a divinis ipso facto incurrenda ; e si 
vedrà che qualche inferenza il Vescovo vi 
aveva. E come no, se gli stessi Governatori 
dell'Ospedale in ciò che appartiene al re- 
gime del Pio Luogo, dovevano essere appro- 
vati dal Vescovo ? Esiste intorno a ciò un 
Decreto formale nella Visita che lo stesso 
Prelato fece all'Ospedale di Santa Maria Stella, 
il quale sta registralo nella pagina antece- 
dente alla Visita di Santa Maria della Croce, 
che è del tenore seguente: Magnifici hujus 
loci Gubernatores approbationem obtineant 
infra mensem a Resfercndissimo Ordinario, 
vel Reverendissimo ejus Vicario generali 
electionis su(e ad hanc gubernationem , ncc 
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omlttatur in posteruin a successorihus itleni 
obtinere juxta continentiam Biillce fel. ree, 
Alexandri FI de anno 1 494- Non. Kal. Fe^ 
briuiì'iij in qua Bulla datur forma Jlospitali 
huic. Onde ne segue che i Governatori del Pio 
Stabilimento intanto erano abilitati ad ammi- 
nistrare le sostanze della Chiesa , in quanto 
fossero approvati dall'Ordinario. Ma basti in 
questo luogo, continua lo storico Carmeli- 
tano , t aver assicuralo il Lettore che tol- 
tane questa Visita Jatta con autorità Pon- 
tificia j ni un altro Prelato Ecclesiastico pose 
mano nel governo di questa Chiesa, alla 
quale sopraintend evano i soli Deputati laici, 
ed a loro arbitrio essi ponevano, e rimo- 
vevano Capellani, Sagrestano, Ministri, ain-. 
ministravano le limosine , ricevevano, ven- 
devano, mutavano i beni che venivano la-r 
sciati alla Chiesa, e facevano ogni altra 
cosa che appartenesse alla medema, senza 
mai cluederne licenza ad altri. Alla buon 
ora: ma che toltane questa Visita fatta con i 
autoritti Pontificia ni un altro Prelato con au- 
torità ordinaria l'abbia mai visitata, com'egli 
forse vorrebbe insinuare, gli riuscirebbe as- 
sai difficile a provarlo , e fa ben grande 
maraviglia il vederjB con quanta asseveranza 
anniinzj come certa una circostanza, che se 
egli avesse riandati gli alti delle Visite Pa- 

i3 
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slorali (li Monsignor Gio. Giacomo Diede 
secondo Vescovo di Crema, avrebbe veduta 
apertamente smentita dal fatto, e veramente 
nissuno più di lui trovavasi a portata di con- 
sultarli. Niente meno di cinque furono le 
Visite fatte per ordine di quei grande ed 
illustre Prelato a Santa Maria della Croce, 
delle quali si abbia memoria. Nelle prime due 
le vien dato il nome di Chiesa, nelle altre 
"vien chiamata semplicemente Oratorio. La 
prima avvenne il giorno 2a di settembre 
dell'anno i599, e non presenta altra ordina- 
zione che questa: Perserverent Depu- 
tati Hospitalis mobìli Cremce in pio opere 
ornandi altaria , ac ipsammet Ecclesiam , 
ìiec non in conducendo Capellanum, qui 
Misse sacrimi faciat. La seconda che è del 
«4 settembre i6oa, e la terza che appartiene 
al 21 marzo dell'anno 1609 ripetono quasi 
la stessa formola, a riserva che in quest'ul- 
tima Icggesi aggiunta la seguente ammoni- 
zione: Supradicti Oraiorii Heremita dili- 
genter se haheat in ufficio suo. Nella quarta, 
che è del 161 4 di giugno, Tengono pre- 
scritte alcune riforme, e vi si nota che l'Ere- 
mita era stato nuper à M. lì. D. Vicario 
approhatus. Vi è fatta pure T annotazione, 
che a ciascuno dei due Cappellani celebranti 
ojjni giorno la Messa, veniva corrisposta la 



mercecle di annue lire Imperiali duecento, 
ultra hahitationem, et quandam exis^iuiin 
qiiantitatem terme. Seguì la quinta l'anno 
i6i5 apppunto nello stesso giorno e mese. 
Ordinale ivi pure alcune riforme , quella 
che nella visita precedente non era più che 
una semplice annotazione , in questa ha l'in- 
dole di Decreto. Prosequnntur, vi si dice, 
D. DP* Deputati condueere Capellnnos, 
mercede annua prò unoquoque eorum, li- 
hraruin Imperiai, ducentumj ultra habila- 
tionem , et quandam e^'guam terrarum 
quantitatem. Ed ecco se sussiste che toltane 
questa Visita fatta con Autorità Ponti/I^ 
eia, niun altro Prelato Ecclesiastico pose 
mano nel governo di questa Chiesa. 

Le cose del Santuario , dacché ne segui 
la riunione all' Ospedal grande, andavano 
prendendo sempre una miglior piega. La 
divozione alla Beata Vergine, molto più che 
era alimentata da nuovi e continuati mira- 
coli, come già si è notato, avea messe così 
profonde le radici, che la fama del santo 
Luogo s'era dilfusa fuori del Territorio onde, 
oltre i nazionali , accorrevano con molta 
fiducia i forestieri a visitarlo. I fondi della 
Chiesa aumentavano sensibilmente per la non 
mai stanca pietà de' fedeli; la loro ammini- 
strazione sorvegliata tuttavia dai De)mtati era 



caula e regolare; e l'Ospedale già risentiva 
i vantaggi dell'aggregazione. Tulio procedette 
col miglior ordine, e colla più grande tran- 
quillilà per alcuni anni ; giacché quantun- 
que vi sia sialo un momento in cui si ebbe 
a temere di doversi impacciare in una lite, 
il turbine appena sorto si dissipò, e non 
portò ad alcuna conseguenza. Intendo dire 
di un attacco, cui pareva che volesse diri- 
gere contro la Rappresentanza del Santuario 
il signor Giorgio Benzone nell'anno 1494» 
del quale però i^n mi venne fatto di cono- 
scere i motivi, quando pur non fosse qual- 
che pretesa ch'egli avesse sulla eredità la- 
sciata dal signor Gaspare Benzone alla Chiesa 
•col testamento 2 maggio i^Qi. Si ha una 
deliberazione del Consiglio Generale di Crema 
presa nel giorno 2.6 ottobre 1 494 ( ^> 
n.*^ 3) su questo argomento, in cui per prerau- 
nii'si contro le mosse dell'Avvei'sario, colla oc- 
casione eh' erasi destinato un Oratore a Ve- 
nezia per qualche altro negozio, il mede- 
simo venne incaricato a perorare anche per 
la causa della Chiesa: et si opus erit etiatn 
causa supplicandi prò Ecclesia S. Ma- 
rùe de la Cvucc prò di/}ercntia , et seu Ulte 
quadanij quam movere velie videtur D. 
Georgi US Benzonns ; con facoltà di presen- 
tarsi al Serenissimo Dominio, ed a qualuu- 
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qiie. Magistrato. IMa o che il Bcnzone, ve- 
(liile le poderose difese clie si prejiaravano 
a Venezia, desistesse dalle sue pretese, o che 
le Parli si conciliassero amicamente, siccome 
di questo aOare non trovo fatta più altra 
menzione in appresso, cosi convien dire che 
la controversia rimanesse sopita. 

Oltre l'accennata diflerenza non so che 
altro più accadesse di notabile, fuorché una 
nuova risoluzione della Comunità intorno ai 
Deputati del Santuario, decretando con Parte 
ac) giugno i497 d'allora in poi que'sei 
Cittadini , che ad ogni semestre venivano 
eletti sopraintendenti alle obhlazioni , ed alla 
amministrazione della Chiesa sieno e debbano 
intendersi eletti anche al governo dell' Ospe- 
dal grande cumulativamente agli attuali Reg- 
genti altre volte nominati, assumendo quelli 
il carattere di Presidenti , e salva sempre 
l'autorità dei Provveditori (Veggasi la delta 
Parte nell'Appendice, Doc. V, num. 4 )• Si 
è foiose inteso con questo mezzo di tagliar la 
strada alle gelosie ed alle discrepanze che 
avessero potuto suscitarsi , o già si fossero per 
avventui'a suscitate tra la Rappresentanza 
della Chiesa, e quella dell'Ospedale. ColesU 
nuova maniera di govei'no era nondimeno 
legala alla seguente cc^ndizione : Dumnio ìt) 
ipsi sex, seti ortlinatio Itaec de ipsis appvo- 
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betur per Rev, Dominum Episcopum piacene 
' iinurrij vel ejus Vicariwn hic commorantem 
juxta coiicessiones. È noto che Crema quanto 
ai suo interno recinto era soggetta nello spi- 
rituale al Vescovo i\\ Piacenza. L' Ospedale 
di Santa Maria Stella era quindi compreso 
nella sua giurisdizione ; e il nuovo ordina- 
mento del medesimo, in conseguenza dell'ag- 
gregazione degli altri piccioli ospitali, era stato 
operato da lui, e avvalorato dalla Pontificia 
sanzione. Non poteasi adunque prescindere 
dal suo assenso, non veramente in riguardo 
a Santa Maria della Croce che non apparte- 
neva alla sua Diocesi , nè in riguardo alla 
direzione economica di quella Chiesa , cui 
la Bolla 6 marzo i.fQ^avea lasciala a libera 
disposizione della Comunità ; ma sibbene in 
riguardo dell' Ospedale , di Cui la forma era 
regolata sulle norme dell' altra Bolla 34 gen- 
naro precedente. Il veder poi che sempre si 
è continuato in avvenire su questo medesimo 
sistema, non lascia luogo a dubitare che il 
Vescovo non lo approvasse. 

Erano scorsi pochi anni , dacché la nostra 
Chiesa perfezionata in ogni sua parte, ed 
aperta alla pubblica venerazione, veniva eoa 
grandissima consolazione frequentata dal po- 
polo Cremasco , e la gloriosa Madre di Dio 
ne riceveva pacificamente gli omaggi, e i 
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TOti: quando il demonio invidioso di tanto 
bene, riuscì ad arrestarne i felici progressi. 
Era a que' tempi devastata da sanguinose 
guerre 1 Italia (i). La famosa lega di Cambrai 
avea rivolte Tarmi di tutti i Principi d' Europa 
contro i Veneziani , i quali rotti nel maggio 
del i5o9 nella giornata campale di Agnadello, 
aveauo poi perdute in conseguenza quasi 
tutte le loro terre di qua dal Mincio; e il 
Re di Francia già stava per movere F esercito 
"vei-so Crema. In quello stato di universale 
costernazione, intesi tutti a disporre in gran 
fretta i mezzi di difesa contro un inimico 
insolente, che gonfio delle sue vittorie minac- 
ciava di mettere ogni cosa a ferm e fuoco, 
non è maraviglia, se la divozione e la fre-» 
quenza al Santuario cominciassero a venir 
meno. Oltre di che spianati i borghi, e spaz- 
zato il terreno al di fuori per batter meglio 
la campagna all'intorno, anzi custodite ge- 
losamente le porte e le strade esterne, T ac- 
cesso al Sacro Tempio era non dirò solo 
intercettato, ma ancora periglioso e sospetto. 
Ceduta Crema a' Francesi senza resistenza, e 
in via di semplice accordo, non per questo 
si riebbe la calma ; imperciocché ( senza 

(i) Alemanio Pipo Lib. VI e VII della Storia dì 
Cieraa. 
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parlare delle angustie da cui erano oppressi 
i Gremaschi sotto il nuovo governo) perse- 
verando tuttavia la guerra co' Veneziani , che 
avean cominciato a riaversi dalle loro sconfitte: 
in tutto quel triennio, o poco più, in cui 
durò la loro dominazione, la Terra era te- 
nuta continuamente come in istato di assedio. 
Scacciati duramente fuori delle mura, una 
folla di Cittadini andava errando ne' contorni, 
aspettando il momento favorevole di vendi- 
carsi dell'oltraggio. Rinforzi di gente spediti 
dalla Signoria giungevano ogni giorno a 
rincorarli; Renzo Orsino Capitano generale 
della fanteria Veneziana accorso a riconqui- 
stare la piazza perduta , raccoglieva ed ordi- 
nava le milizie, si disponeva all' assalto, e 
ne maneggiava intanto con scerete intelli- 
genze la resa. I Francesi la evacuarono il 9 
novembre i5ia. Ma che? Lungi dal poter 
deporre le armi, e respirare un istante, nuovi 
e pili feroci attacchi si ebbero a sostenere 
per difenderla da un nuovo nemico. Scioltasi 
la Lega, il Duca di Milano si avanzava contro 
Crema a gran passi. Già gli Sforzeschi oc- 
cupavano le posizioni più importanti (i). Pro- 
spero Colonna teneva la Torre di Olfanengo, 
Silvio Savello era accampato ad Ombriano, 

(i) Nel maggio i5i4. 
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• e Cesare Ferramosca alla Torre di Pianengo. 
Renzo, aOidata ad un valido presidio la cu' 
stodia del Castello , e guernite in giro le 
mura di buona artiglieria, attendeva a di- 
fenderla in aperta campagna; demoliti già 
molto prima i borghi, ch'eransi cominciati 
a riedificare. E siccome il Ferramosca faceva 
frequenti scorrerie, devastando il paese fin 
sotto a Santa Maria della Croce, così aveva 
avuta la precauzione di mettere in istato di 
difesa la stessa Chiesa , come quella che es- 
sendo assai solidamente edificata , avrebbe 
servito opportunamente ad impedirgli di avan- 
zarsi verso Crema , ed a tenerlo in soggezione. 
Vi pose adunque un Corpo di guardia com- 
posto di Contadini, a capo de' quali destinò 
Gabriele de Boy uomo animoso ed esperto, 
il quale ne dirigesse i movimenti; senonchè 
temendo della naturai codardia di costoro, 
spediva colà da Crema ogni giorno un di- 
staccamento di dodici fanti condotti da un 
Capo di squadra che servisse di rinforzo. 
Cavando in oltre partito dalla galleria pra- 
ticabile nella sommità del Tempio che tutto 
lo cinge intorno, vi fece 'disporre quaranta 
archibugi a proporzionate distanze fra di loro; 
e siccome la medesima, aperta nella parte 
esterna della Chiesa, ha parimenti comunica- 
zione colla parte interna per mezzo di fiaesti-e; 
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i soldati postivi a guardia, poteano facilmente, 
dominando la campagna , spiare le mosse 
deir inimico e bersagliarlo se si avanzava , 
ed ugualmente colpirlo dall' alto delle finestre, 
se per caso gli riuscisse di penetrare al di 
dentro. Ma l'introdurvisi non era troppo fa- 
cile impresa. Le tre porte erano otturate con 
ben salda muraglia , e solo un picciolo in- 
gresso erasi lasciato in quella che è rivolta 
verso Crema, chiuso poi da un robusto 
sportello di ferro: e quando pure il nemico 
pervenisse ad entrarvi , ei si sarebbe trovato 
intercettato il passo da mucchi di terra, e 
da un ammasso di travi, con cui era stato 
riempito a bello studio tutto quello spazio, 
che da ciascuna porta mette al corpo prin- 
cipale della Chiesa ; e ciò anche ad intendi-' 
mento che caduto negli agguati della galleria, 
se pure gli venisse fatto d' innoltrarsi , non 
gli rimanga un luogo da mettersene al co- 
perto. Quanto air altr'ala ov'è riposto l'Aitar 
maggiore, questa è stata chiusa per intiero, 
e segregata del tutto mediante un valido 
muro che otturava da capo a fondo il grande 
arco per cui vi si entra, e ciò fu fiitto non 
tanto per preservare da ogni guasto i due 
Altari, e garantirne i dipinti; quanto per- 
chè occupata questa posizione, i nemici sa- 
rebbero stati padroni della galleria, alla quale 
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si ascendeva appunto per la Cappella alla , 
ovverà il principio della scala lavorata a chioc- 
cinola nella spessezza del muro. L' Orsino 
poi a conservai-sene libero l'accesso provvide 
con una porticina, che apriva F adito alla 
Cappella bassa; e di là mediante un pertugio 
praticato nella volta, coir uso di una scala 
portatile si saliva superiormente. Fu innoltre 
avveduto consiglio l'avere atterrate tutte le 
case, e tagliate tutte le piante che esiste- 
vano in quel tratto di terreno che da Santa 
Maria si stende fin sotto le mura di Cre- 
ma (0 onde tolto ogni ingombro potesse il pre- 
sidio scorgere a suo agio quanto accadeva 
a quella parte, e quindi con opportune sor- 
tite, e facendo giuocare l'artiglieria del forte 
secondarne le operazioni. Non è del nostro 
scopo r esporre a parte a parte gli sforzi vi- 
gorosi, ma sempre vani, con cui gli assalitori 
si argomentarono d' impadronirsi di una po- 
sizione COSI importante, la quale non igno- 
ravano che serviva a deposito di vettovaglie 

• 

(i) Legg#?5Ì nel giorimle delle spese incontrate nella 
fabbrica del Convento dì Santa Maria sotto V anno 
1707 che i soli peduli di queste piante donati dadi- 
versi Benefattori ai Religiosi sono stali in tanta abbon- 
danza che hanno bastato a cuocere cento venti mila 
quadrelli , e dieci mila coppi , e ne sodo avanzati ia 
buona parie per la fornace futura. 
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ed a ricetto di esploratori. Chi amasse di co- 
noscerne i fatti in particolare, potrà rilevarli 
descritti minutamente dal Terni nell'Appen- 
dice (Dee. Ili, n.** 2). A noi basterà il dire 
che i nostri in questa occasione diedero prova 
di tanta intrepidezza, che il Ferramosca de- 
pose il pensiero di più molestarli. Durò V oc- 
cupazione del Tempio finche durò Y assedio 
della terra , che è quanto dire dal maggio 
fin verso il terminare dell' agosto. 

Se non che, come gli fu fatale il pregio 
della sua solidità per essere convertito in 
una stazione militare, cos\ gli nocque la sua 
ricchezza, perchè il Veneto Condottiero po- 
tesse astenersi dal depredarlo. E veramente 
le cose de'Gremaschi erano a que' giorni ri- 
dotte all'estremo. Stretti d'assedio al di fuori, 
il Oagello della peste gli affliggeva al di dentro. 
Esausto dair enorme dispendio il pubblico 
danaro, il Veneto Governo o non mandava 
le necessarie sovvenzioni, o gli era impedito 
d'introJurle nella piazza. Ormai se non si 
trovava un mezzo spedito onde riempire 
all'istante un si gran voto, non restava al- 
tro partito che di arrendersi vergognosamente, 
e COSI perdere in un punto tutto il frutto 
di tante fatiche. Fu allora che Renzo di 
concerto col Podestà ebbe ricorso all'estremo 
rimedio, gioè a quello di metter mano a|^ll 
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argenti si Jel Monte di Pietà, che Jella Chiesa 
di Santa Maria, per convertirli in numerario; 
onde ne furono battute quelle monete, che 
dalla rozza impressione del martello ebbero 
il nome di Petacchie (0. Nè si può negare, 
che per questo mezzo non abbiano potuto 
gli assediati sostenersi alquanto più a lungo, 
finché per la ardita spedizione diretta con- 
tro il campo del Savello ad Ombriano posti 
in fuga i nemici, nella memorabile giornata 
di S. Zefirino, si aprirono lietamente le porte 
della Terra, e cominciarono i desolati cit- 
tadini a respirare. 

CAPO XI. 

Vicende del Santuario dall' anno i5i4 
fino a questi ultimi tempi. 

Portato altrove il teatro della guerra, 
anche la Chiesa potè essere restituita a' suoi 
primieri oflTicj , ma non so poi fino a qual se- 
gno si riaccendesse nei cuor de' fedeli l'antico 

(i) Alemanìo Fino al Llb. VII verso il fine, Hotc 
parla di questo aflTare , attribuisce alla Patacchia il va- 
lore di quindici soldi, intendendo probabilmente di 
moneta veneta. Il Terni dice espressamente eli' erano 
monde da quindici soldi di Milano Tuna. Vedi l'Ap- 
pendice, Dog. Ili, u.® 3. 
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fervore. Mancati i mezzi al decoroso mante- 
nimento del culto divino, a motivo delle 
perdite solFerte, impoveriti i Cremaschi dalle 
passate disavventure, e tuttavia agitati per 
le vicende della guerra che devastava la 
Lombardia, scemato . in oltre il concorso dei 
forestieri, che per essere le strade infestate 
dai movimenti delle truppe belligeranti più 
non si avventuravano alla visita del Santua- 
rio, non era a sperarsi che rinascessero così 
presto i bei giorni di prima. Gli scrittori 
dilTatti dopo il racconto delle triste vicende 
a cui soggiacque la Chiesa, in tempo delle 
militari fazioni, più non ne fanno parola, e 
il loro silenzio non è certamente una prova 
che le cose vi prosperassero. Per veder bril- 
lare un lampo di luce fa duopo discendere 
fino ad un'epoca ben tarda, quando cioè, 
spento finalmente il fuoco della guerra, si 
potè dar luogo a più pacifici consigli. Parlo 
dell'anno i53o, nel quale con istromento 
del giorno 3 marzo rogato dal notaro di Ve- 
nezia Zaccaria Priuli il Dott. fisico Giacomo 
Gogò fece alla nostra Chiesa una donazione 
inter vivos di una casa posta in Crema sotto 
la parrocchia di S. Benedetto, a condizione 
che non si dovesse mai alienare. Questa no- 
tizia mi viene somministrata da quel registro 
di Gio. Battista Terni, di cui si è fallo 



Digitizod by Gooqlc 



ao7 

cenno di sopra. La qual casa, come ivi ò 
notato, confina a mattina Rio: a mezzocù, 
Monasterio (H S. y4gostino: a sera strada 
a nwnte yalera. Ma da questa largizione in 
poi eccoti una immensa lacuna di sessanta 
e più anni, durante la quale non si fa più 
parola del Santuario , finché venuto 1' anno 
15^3 si rivolse finalmente il pensiero ad 
aprirvi una nuova e comoda strada , che 
dalla porta di Serio per retta linea mettesse 
fin là, abbandonando la strada maestra di 
Pianengo, che fino allora era stata la sola 
per cui yì si andava. Chi ne ideò il nobile 
progetto fu Nicolò Vendramino personaggio 
cospicuo, e benemerito della nostra Cittii, della 
quale a quel tempo era Podestà e Capitano, 
e perchè egli non solo promosse quest'opera 
colla sua autorità, ma con generosa erogazion 
di danaro ne facilitò l'esecuzione, cosi si 
"volle per riconoscenza farne a lui l'onore, 
intitolandola dal suo nome la Strada Ven- 
dr amina. Il buon Magistrato infatti vi con- 
tribuì del proprio prima cento cinquanta 
ducati, poi altre venete lire cinquecento 
ventisette, ed applicò a beneficio dell' im- 
presa certe multe pecuniarie, con cui stabili 
che fossero punite alcune determinate con- 
travvenzioni. Il resto a compimento della 
spesa si ritrasse dagli introiti delle liuosiue, 
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che i Reggenti dell' Ospedale degli Esposti 
andavano raccogliendo per la Città, tra i 
quali si distinse per zelo Gio. Paolo Boldo. 
Furono in tale occasione acquistate a da- 
naro contante le terre sulle quali doveva 
percorrere la nuova strada , che in complesso 
montarono a pertiche sedici, tavole sei, piedi 
otto, once nove, punti uno, ed atomi sei 
comprese nel totale tavole quindici ritagliate 
dal Campetto ad Oriente, di cui si disse 
poc'anzi, e tre altri pezzi che si ricevettero 
in cambio di altrettanto terreno di una vec- 
chia strada di ragione della Chiesa. L' im- 
porto delle leire comprate fu di venete lire 
due mila duecento quarantacinque , soldi 
dieci, danari due; quello dei lavori per ri- 
durle ad uso di strada fu di circa lire cin- 
quecento. L' opera cominciò nel gennajo , fu 
compiuta nel giugno, e si trovò nel luglio 
intieramente pagata. Tanto diciamo sulla fede 
del P. Isidoro, il quale appella a copie au- 
tentiche eslralte dall' archivio dell' Ospedal 
maggiore. 

Dopo r opera della nuova strada non si 
vede che alcuno yiiti pensasse all' aumento 
del Santuario fino alle tarde istituzioni di 
Andrea Quajotto e di Camilla Miragola; quan- 
tunque, a dir vero, se dalla pia disposizione 
del primo ne tornò qualche comodo alla Chiesa 



iOC) 

(li Santa Maria, non fu già perchè ciò entrasse 
nelle viste del Testatore, il quale mirava uni- 
camente a beneficare l'Ospedale degli Esposti, 
ma avvenne per una posteriore risoluzione 
dei Reggenti di quello stabilimento. Avevano 
essi raccolta l'eredità che il Quajotto avea la- 
scì^lSL al Pio Luogo con suo testamento 2 di- 
cembre i63o, verificatosi per la di lui morte 
seguila r anno i63i, e come era vi annessa 
r obbligazione di una Messa quotidiana pei^ 
petua da celebrarsi in quella Chiesa, che pa- 
resse loro più opportuna, i medesimi giudica- 
rono espediente d'incaricarne i Cappellani di 
Santa Maria, dividendo tra di loro il Legato per 
giusta metà. Così il servizio del Santuario co- 
minciò da quel punto a prendere una più 
regolare consistenza, e i Cappellani che prima 
non avevano probabilmente altre limosine di 
Messe, fuor quelle eventuali che loro veni- 
vano erogate dai divoti di Maria; n'ebbero 
d* allora in ppi l'assegno stabile di venete lire 
duecento venticinque per ciascheduno, che 
loro garantiva le Messe per sei mesi dell'anno. 

Ben pili importante fu Femoliimeuto ciie 
ne venne al nostro Tempio dallo zelo della 
Miragola, il cui nome sarà sempre in bene- 
dizione presso i Cremaschi, come della più 
splendida benefattrice del Santuario. Questa 
piissima signora, che ne conosceva i bisogni, 

•4 
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con suo leslamcnto 4 nprilc iGGg presenlato 
alli 5 ne' rogiti del Notajo Nicolò Patrino , 
e piil)l)licato per la di lei morte alli 9 dello 
slesso mese ed anno, premessi alcuni legali, 
insti lui erede univei-sale d'ogni sua sostanza 
la Beatissima Vergine Maria della Croce, or- 
dinando che prelevato un capitale, coi fruiti 
del quale si dovesse celebrare nella Cliìesa 
di Santa Maria una Messa quotidiana perpe- 
tua, il resto della rendita servisse di dote alla 
manutenzione della Chiesa e dell'Altare. La 
quale eredità, realizzala dopo la sua morte, si 
trovò ascendere in complesso alla somma capi- 
tale di venete lire 33716. i3. Pi-ovida dispo- 
sizione che assicurò alla B. V. il debito 
culto, ed alla fabbrica della Chiesa un fondo 
perenne e sufficiente per conservarla, senza 
della quale non si sarebbe potuto dar mano 
a quelle opere di ornamento che la rendono 
più vaga, nè a quegli altri dispendiosi ri- 
sarcimenti, che le ingiurie del tempo hanno 
renduti necessarj. 

E qui a quale stato di decadimento fos- 
sero giunte le cose del Santuario all' epoca 
in cui la Miragola pose il pensiero a be- 
neficarlo, si può agevolmente argomentale 
da due clausole assai rimarchevoli, eh* ella 
\olle inserite nella sua testamentaria dispo- 
sizione. La prima riguarda i quadri di sua 



ragione, che, lasciandoli alla Chiesa, proi- 
bisce che non possano mai né vendersi, nè 
impegnai'si. Fu un tempo in cui i Reggenti 
dell'Ospedale, pressali da non so quale neces- 
siti!, credettero di metter mano agli argenti 
della Chiesa ( che in qualche parte si erano 
rinnovati dopo l'antico disastro), e posero 
a pegno sul Monte di Pietà la Croce e i Can- 
delieri. Com* è probabile che questo fatto av- 
venisse vivente ancora la Miragola, così non 
è da dubitarsi, che la cristiana Matrona non 
se ne affliggesse altamente qual se fosse una 
specie di profanazione, e quindi provvedesse 
perchè i quadri, ch'ella destinava ad uso della 
Chiesa, non avessero a soggiacere col tempo 
al medesimo destino. Ove poi si voglia che 
il tristo caso avvenisse dopo la sua morte , 
convien dire che già fin da' suoi tempi ne 
vedesse il pericolo, dappoiché credette ne- 
cessaria precauzione il farne un espresso di^ 
vieta Nè meno pmva la sua dilììdenza la 
seconda clausula, colla quale sotto pena di 
caducità esclude assolutamente i Reggenti 
della Chiesa, cioè i Reggenti dell'Ospedale da 
ogni e qualunque ingerenza nella ammini- 
strazione della sua eredità, che viene da lei 
allidala a due speciali Commissarj ia perpe- 
tuo; non accordando ai Reggenti che la sola 
prerogativa di concorrere col loro assenso 



Isella nomina del Cappellano , che dai detti 
Commissari i sarà eletto alla celebrazione delia 
Messa quotidiana. 

In questo mezzo un grande e singolare 
avvenimento si andava preparando da lontano, 
il (juale poiché venne a maturarsi segnò 
un epoca memorabile nella Storia della nostra 
Chiesa , e cambiò notabilmente lo stato delle 
cose. Descritto ampiamente dal Padre Isidoro 
nel Libro II delle sue Memorie , noi sulla 
scoVla tanto solo ne riferii^mo, r[uanto basta 
al nostro scopo. Erano già molti anni che si 
ineditava sulla convenienza e possibilitii di 
erigere in Crema , o nel suo Distretto un 
Convento di Carmelkani Scalzi ; idea som- 
mamente vagheggiata da que' Cittadini Cre- 
maseli i , che in numem di quaranta aveano 
in addietro vestito T abito di questo religioso 
Instituto. Quando finalmente nell'anno i(-)73, 
fidando nell'appoggio di quelle ramiglie che 
avevano dato i loro figli alla Religione, fu 
dal Capitolo Pi*ovinciale di Lombardia spe- 
dito a Crema il Padre Francesco Antonio 
Maria dell'Ascensione, Cremasco, della No- 
bile famiglia de'Clavelli, perchè, com'egli 
aveva insinualo allo stesso Capitolo il progetto 
di. questa fondazione, cosi vedesse d'intavo- 
larne le trattative; con facolt<\ al medesimo 
di farsi rappresentare dal di lui fratello Aa- 



Ionio Maria ivi abitante , uomo assai capace 
ed avveduto. Tenutesi con lui e con altri 
amici parziali della causa alcune scerete con- 
ferenze, fu convenuto che la Chiesa di Santa 
Maria della Croce era opportunissima all'in- 
tento e per la sua celebrità, e per la ubi- 
cazione favorevole alla erezione del Convento; 
giacche quanto allo stato di deperimento a 
cui si vedeva ridotta , questa stessa circostanza 
avrebbe servito anzi a far gradire il partito: 
perchè se si fosse provato che collii venuta 
de' Padri il Santuario officiato e mantenuto 
a loro spese avrebbe ricuperato l' antico 
splendore, e sarebbe restituito alla primitiva 
venerazione, restando cosi sgravato l'Ospedale 
degli Esposti dal peso di provvederlo , senza 
dubbio la proposizione sarebbe stata accolta 
se non con plauso, certamente senza diflìcoltì. 
Queste j ed altre ras^ioni , dice il Padre Isì- 
davo , ponderate prima ìic' pr issati colloqtij, 
e poi esposte alla pubblica considerazione 
ne f^iiiocarofio molto bene negli animi di 
molti ; ma non così felicemente j che non 
incaj^Unssero in alcune difficoltà per qllora 
insuperabili j le quali consigliarono a non 
insistere più oltre, e ad aspettare una stagion 
migliore , lasciando intanto al signore ClavelU 
il pensiero di spianare cautamente gli osta- 
coli , e di eccitarne negli animi il desiderio. 



Mercè le cure di un agente così esperio il 
propizio momento di riproporre il negozio 
arrivò pili presto che non si sarebbe sperato. 
Sul finire dell'anno 1675 le cose si trova- 
rono disposte in modo, che si potè nel 1676 
avventurarsi a un nuovo cimento con molta 
lusinga di un esito felice. E cosi fu infatti; 
perchè trattatosi l' affare a' 6 di gennajo nel 
Consiglio piccolo della Città, e passato senza 
opposizione, poi esaminalo, e discusso nella 
generale adunanza del giorno 9 dello slesso 
mese, il progetto venne accettato dall'assem- 
blea col favore di ottantotto voli contro 
trentadue contrarj. La sostanza di quella ce- 
lebre deliberazione è come segue: Nella Parte 
nari-ativa si parla dell'aumento di divozione 
e di stima che ne sarebbe ridondato al Tem- 
pio di Santa Maria della Croce, se venisse 
oiliciato dai Carmelitani Scalzi ; si richiamano 
le trattative incoate nel 1673 in cui erasì 
proposto cìi decretnrqliene la fondazione; e 
sebbene fu per allora sospeso il portarne al 
Consiglio Generale la deliberazione, ne re- 
sto però vi\fO nella piii parte de' Cittadini 
il desiderio; si fa sentire che le condizioni 
proposte al presente dai Padri sono ben più 
vantaggiose delle precedenti, onde l'Ospe- 
dale degli Esposti che per la ima povertìi a 
gran voci chiama da tutti soccorso ver- 
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rchbe ad essere sollemto di più di lire niillc 
all'anno. Nella Parte dispositiva si stabilisce, 
che ritenuto il beneplacito sovrano da im- 
plorarsi a suo tempo, la Città, per quanto 
è da se, accorda ai Padri Carmelitani Scal/.i 
la facoltà di fondare un loro monastero nel 
luogo di Santa Maria della Croce, e concede 
loro la medesima Chiesa con le sagre sup- 
pellettili di quelUij compresi anco la Croce j 
e Candelieri cf argento , da essere riscossi 
da Padri a loro spese dal Sacro Monte di 
Pieùiy ove s' aitrovano adesso impegnati; con 
li due Campetti di pertiche quindici in circa, 
case e sedami, e loro ragioni goduti al pre- 
sente da Cajjpellani, con condizione espressa 
che debbano in ogni tempo decorosamente 
secondo la loro osservanza officiare nella 
detta Chiesa e che non si possano mai per 
quasivosfia, o sotto qualsiasi titolo rimovere 
dalla Chiesa medema alcune delle pitture 
che al presente vi si trovano, quali insieme 
colle altre supellettili dovercmno essere con- 
segnate a Padri per inventario , e con ob- 
bligo a Padri medemi, senz altra recognizione, 
della celebrazione locale delle due Messe, 
e delli divini officj, a quali per antichissimo 
tempo è tenuto V Ospitale degli Esposti, ed 
anco della celebrazione, ed applicazione del 
Sacrifizio di una Messa quotidiana, che detto 
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Ospitale fh celebrare in esecuzione della te- 
stamentaria disposizione del quondam j^n- 
drea QuajottOj ed insieme di sollevare tOspi" 
tale da ogni altra spesa di fabrica, cera, 
ogliOj sagrista, e d* ogni altra sorte che oc- 
cor-resse per mantenere la Chiesa, e da ogni 
aggravio che alli beni sopranominati spet- 
tasse dal giorno che ne sarà fatta la con- 
segna a Padri in avvenire j alle quali ob- 
bligazioni tutte doveranno gli Patiri mede- 
simi sodisfare in perpetuo j ed a perpetui 
tempi. Finalmente viene impartita ai Provve- 
ditori e loro successori la facoltà di stipulare 
a tempo debito l'opportuno istromento. Sot- 
toposta dal Podestà con sua consulta 29 gen- 
najo la pi^messa deliberazione alla sanzione 
del Principe, se ne ottenne il favorevole re- 
scritto agli 8 di aprile come appare da let- 
tere Ducali dello slesso giorno: ma non per 
questo si giudicò espediente di passare così 
tosto alla definitiva conclusione del contratto, 
poiché, trattandosi di una fondazione Eccle- 
siastica, importava prima di riportarne V as- 
senso della Santa Sede, senza del quale non 
sarebbe stata né canonica , né regolare. Ma 
quello che per avventura si sarebbe creduto 
più facile a conseguii-si , incontrò nel fallo 
tali e si violente opposizioni , che non fu 
possibile il v^riiiie a cnno, se non dopo molti 
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sie. Ed ecco donde nacque l'inciampo. In- 
tendevano i Padri che la fondazione del Con- 
vento dovesse fai^i a titolo di limosina, e a 
tale oggetto eransi muniti dei necessarj as- 
sensi per parte degli altri Instituti mendi- 
canti esistenti in Crema, e fuori. Attesa T ade- 
sione di questi, anche il Vescovo ( Monsignor 
Badoero) vi era concorso col suo suffragio. 
Ma che? o fosse mero caso, o fosse delibe- 
rato consiglio, la Sacra Congregazione de' Ve- 
scovi e Regolari , a cui si era ricorso per 
averne l'approvazione, senza farsi carico 
della condizione di poverti, spiccò il Rescritto 
ailermativo colla clausola a titolo di rendila 
(Doc. XI, n.® i). Ben facevano loro pratiche 

i Carmelitani, perchè lo sbaglio , che tale lo 
riputavano, venisse rettificato, e ciò slima- 
vano favore assai facile ad ottenersi : ma 
quale non fu la loro sorpresa quando sep- 
pero , che non avuto riguardo ai documenti 
già presentali comprovanti gli assensi dei Re- 
golari, il Vescovo era incaricato di rilevarne 
di nuovi , e questi non già come i primi , 
che si erano ottenuti in via privata dai sin- 
goli JleJigiosi presi separatamente , ma si do- 
vessero raccogliere nelle forme collegiali, ra- 
dunnndo in Capitolo il corpo intiero della 
Comunità? Avea dato motivo a questa cau- 



tela il sospetto che quegli assensi non fossero 
slati del lutto spontanei; ne in ciò erasi in- 
gannata la Sacra Congregazione, perchè di 
fatto rassegnati al Vescovo gli atti contenenti 
il risultalo delle deliherazioni Capitolari, que- 
sti si trovarono espressi con frasi misurate e 
signiGcanti , onde si capisse che si aderiva 
piuttosto per certi riguardi , che per delibe- 
rata volontà. Tanto bastò, perchè il negozio, 
(la prima incoato cosi felicemente, pigliasse 
da quel punto una infausta piega. Questa 
inaspettala scoperta cambiava totalmente lo 
stalo delle cose. Il Vescovo che avea debito 
di riferire col suo parere, più non potè fa- 
"vorire l'impresa col suo sulfragio, come dianzi 
avea fatto; e la causa, .finché egli visse, ri- 
mase giacente. Nè ebbe miglior fortuna sotto 
gli auspicj del successore. Monsignor Zollio, 
di cui per non so quali politiche considera- 
zioni venne ritardato per qualche anno l'in- 
gresso alla Sede, ebbe campo in questo lungo 
intervallo di conoscere praticamente come se 
ne pensasse in Crema, e qual fosse in effetto 
il sentimento degli Ordini mendicanti. Quanto 
alla Città bisogna confessare , che 1' entu- 
siasmo manifestatosi da principio per la venuta 
ile' Scalzi, erasi col tempo scemato d'assai', e 
il numero de'contrarj s era fallo maggiore. 
Prevaleva anzi F idea, che rimasta fino allora 
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delusa la comune aspetr.a2Ìone, la donazione 
già fatta si sarebbe dovuta rivocare; e si an- 
davano disseminando molti e vigorosi arti- 
coli di opposizioni, che ne avrebbero giusti- 
ficata la risoluzione. I Deputati anch'essi 
dell'Ospedale o spontanei, o provocali avean 
ricoi-so, perchè fosse intimato a' Padri im 
termine perentorio, spirato il quale, non ef- 
fettuandosi la loro venuta, s'intendessero de- 
caduti da ogni diritto ; e il colpo sarebbe 
riuscito, se la grande preponderanza del 
Clavelli nel Consiglio, e la vittoriosa elo- 
quenza con cui confutò le ragioni avversa- 
rie non lo avesse deviato. Gli Insti tu ti men- 
dicanti eransi del pari dichiarati nemici a 
fronte scoperta; e taluno di essi ebbe anche 
il coraggio di far pervenire sotto gli occhi 
della Congregazione una formale rimostranza. 
È chiaro che questa , qualunque ne fosse il 
peso, doveva per lo meno accrescere k dif- 
fidenza di quel Sacro Tri])unale già mal pi-e- 
/ venuto per le cose precedenti, e che quindi 
molto più si andava diminuendo la speranza 
eh* ei fosse per prendere alcuna delibera- 
zione indipendentemente dalle informazioni 
del Vescovo nuovo. E il Vescovo come mai 
potea giovare all' impresa, se la resistenza dei 
Mendicanti era così aperta, ed egli stesso non 
n'ei^a pienamente persuaso? Vedendo pertanto 
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i Padri che ormai era loro impossibile Tadem- 
pire la condizione necessaria per fondare a 
titolo di limosina, pigliarono finalmente il 
partito di profittare delf antico decreto, che 
gli autorizzava a fondare a titolo di possidenza, 
partendo dal principio, che sebbene il Chi- 
rografo di abilitazione fosse rientrato negli 
Archivj della Sacra Congregazione, pure la 
facoltà una volta impartita né mai era stata 
rivocata, nè mai per loro parte erasi rinun- 
ciato al diritto di valersene in qualunque 
caso. Datisi dunque attorno a cercar mezzi 
per far constai^ di avere 'tanti redditi certi, 
quanti potessero bastare al mantenimento di 
dodici Religiosi, ebbero la fortuna di essere 
in ciò assistiti da alcuni loro benevoli, i quali, 
sia con donazioni, sia con legali obbligazioni, 
li posero in istato di soddisfare all'impegno, 
E come temevano, che, indugiando più oltre, 
la minacciata esplosione avrebbe potuto scop- 
piare a loro danno, così non perdettero un 
istante a stipulare colla Citta il solenne Istro- 
inento di accettazione della Chiesa coi rispet- 
tivi arredi, mobili e stabili, lincaricandosi delle 
obbligazioni tutte contenute nella mentovala 
Parte 9 gennajo 1676. L'atto fu celebrato alli 
7 di ottobre dell'anno lOS}, e nel giorno 
medesimo chiesero ed ottennero di esserne 
immessi nel reale possesso. Stimarono allora 



di potere a buon diritto spcdii-e due Religiosi 
a Santa Maria, i quali \ì fondassero un Ospi- 
zio, o piuttosto credettero di essere in dovere 
di farlo per non parere di prendersi giuoco 
delle sollecite premure della Città. Ma poiché 
quanto alla facoltà di erigersi canonicamente 
in Comunità, le cose erano tuttavia in sospeso, 
diedero voce che l'Ospizio s'intendeva che 
fosse meramente secolare, aperto a solo fine 
di alloggiarvi que' Padri ch'erano destinati ad 
accudire agli acquistati possessi, o viaggiando 
per incumbenze delia Religione passassero a 
queste parti (i). Ma che? Questa risoluzione 
a cui parvero spinti dalla forza delle circo- 
stanze dispiacque altamente alla Sacra Con- 
gregazione de* Vescovi e Regolari, alla quale 
il fatto era stato rappresentato sotto un aspetto 
assai svantaggioso, come se i Carmelitani, con- 
tro il volere del Vescovo, malgrado il dissenso 

(i) Fin qai arriva la storia del P. Isidoro. Il resto 
die soggiungiamo è rìcavnlo tla una Relilìone breve e 
veridica circa il fatto della fondazione di Crema scritta 
da un contemporaneo segnata P. F. di S. C, C. S. 
( F. Fortunato di S. Carlo Carm. Se. ) , da una in- 
formazione del P. F. Lorenzo di S. Eliseo Priore dei 
Carm. Scalzi di Venezia parimente conleraporaneo, e da 
una seconda Relatione del fatto circa il preteso llospitio 
di Crema dei Carmelitani Scalzi ; ed altre carte di 
quella età. 



dei Regolari, e senza aspettare la licenza della 
Santa Sede, avessero arbitrariamente eretto 
in Crema un nuovo convento. L* accusa era 
per avventura alquanto esagerata, dappoiché 
nè rOspizio era un convento, nè Y atto a 
cui si era proceduto era diretto ad altro 
scopo, che ad assicurarsi la donazione, e a 
prendere il possesso delle sole temporalità. Ma 
non si piiò del resto dissimulare, che i ze- 
latori della fondazione non abbiano agito in 
questa parte con soverchia precipitazione, 
giustificali, se si vuole, dalla angustia delle 
circostanze, ma non abbastanza avvertiti, che 
per evitare uno scoglio andavano ad ur- 
tare in un altro. Pendevano avanti alla 
Sacra Congregazione i ricolmi della Provin- 
cia per fondare a titolo di rendita; si aspet- 
tavano i riscontri del Vescovo eccitato dalla 
medesima ad informare sull'argomento: era 
ovvio il comprendere che le apparenze stando 
contro di loro, e la Congregazione trovan- 
dosi mal prevenuta, non sarebbe rimasta 
spettatrice indillerente di un atto, il quale 
ingeriva per lo meno l'idea che si volesse 
anticipare sulle sue decisioni. Non è dun- 
que a stupii^i se da questo punto comin- 
ciarono a nascere, o piuttosto si rinforzarono 
pili rabbiose le contraddizioni. A ciascuna 
delle quali essendo troppo lungo il tener 
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<lietro minutamente, ci baslerà il dire, che 
con replicati precelli inlimali ai Padri resi- 
denti in Crema venne loro in^^iunlo severa- 
mente che dovessero uscir dell'Ospizio, e 
sciogliere il contralto conchiuso colla Citta. 
Provenivano questi dallo stesso P. Generale 
dell'Ordine, il quale agiva non tanto a mente 
della Sacra Congregazione, quanto ancora 
])er sentimento suo proprio, mentre 1' erezione 
dell'Ospizio era stata fatta senza la menoma 
partecipazione dei Superiori ^laggiori (•). 
Furono sì veramente richiamati i due Reli- 
giosi, ma poiché essi vi erano stali inviati , 
acciochè prò interim cellebrassero le Messe, 
il di cui aggravio havevamo accettato (»), 
cosi senza rinunziare al possesso temporale, 
vi vennero sòsiituiti alcuni Preti secolari 
timovibili, quali in nome della Religione so- 
disfacessero alli obblighi delle Afesse. Se 
nonché venuti a Crema, come fu detto, per 
nifari lor proprj due Carmelitani, e udite le 
lagnanze della Citlii, licenziarono i due Preti, 
e collocatisi nell'ospizio si posero a celebrare 
in Chiesa le Messe, dichiarando che ciò face- 
vano in qualità di Cappellani della Città. 
Questo passo provocò nuove intimazioni , le 



(1) Rfl.iz. secoDila 

(2) Inforiuaz. cil. 
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quali quanta impressione facessero sull' animo 
dei Provveditori , che in certo modo si ve- 
devano scherniti della loro stessa generosità , 
è facile l' immaginarselo. Chiamata in soc- 
corso l'influenza del pubblico Rappresentante, 
fecero valere avanti di lui i diritti della 
Città. Questi pigliò a proleggerli vigorosa- 
mente, e fece assoluta inibizione a' Padri 
che si movessero di là, dichiarando essere 
inattendili , e di nessun valore que' precetti , 
che non erano a norma delle leggi dello 
Stato, muniti del politico assenso per T ese- 
cuzione. Venne quindi e da lui , e dai PrOY- 
veditori innoltrata la causa a Venezia, e 
sottoposta alla decisione dell' Eccellentissimo 
Senato, il quale, facendo piena ragione al re- 
clamo della Città, vietò di dar corso ai precetti, 
e incaricò il Rappresentante a tener mano forte 
perchè i Religiosi non si partissero. Andavano 
le cose su questo piede, quando nella notte 
del 29 gennajo, venendo al 3o dell'anno 1687, 
comparve affisso alla porta di Santa Maria della 
Croce un nuovo e più severo precetto in data 
dell' 1 1 portante la pena della scomiuiica ai 
Padri , se dentro cinque giorni non avessero 
sgombrato l'Ospizio, e rinunziato alla dona- 
zione. Ma come partire, dicean quelli, contr(# 
il divieto della pu])blica Rappresentanza, o 
come recedere dagli impegni contratti^ seazà 



affroTìlarc la minacciata indegnazione sovrana ? 
Aveva anzi ottenuto dal Principe la Citta 
che fosse ingiunto al Convento di Venezia 
di spedire altri Religiosi a Crema per sod- 
' disfare alle obbligazioni assunte, non bastando 
a tal uopo i pochi ivi esistenti. Le collisioni 
si andavano moltiplicando ogni giorno più. 
I Superiori dovettero mandarli, i Religiosi vi 
Tennero per obbedienza, e gli Ospitanti ri- 
masero al loro posto. Fu dichiarato che i ri- 
masti, e gli andati, e chi li spediva erano 
incorsi nelle Censure. Che più? Alla Provin- 
cia di Venezia, eh' ei-a credula resistente più 
per contumacia, che per necessità, venne so- 
spesa la facoltà di più vestire Novizj, e di 
dai^ la professione ai già vestiti. Vocifera-' 
vasi anzi che i Conventi ond' era composta 
sarebbero stati soppressi, e già alcuni dei 
principali, prevenendo il turbine imminente, 
se n erano evasi. Il fermento era giunto 
all'estremo. La Provincia ormai si era sot- 
tratta dalla soggezione dei Superiori Mag- 
giori, e si reggeva da se; si facevano atti il- 
legali, e si adottavano consigli violenti: tutto 
era scompiglio e confusione; nè si può dive 
fino a qual punto si sarebbe spinto il di- 
sordine se la sagacità del Senato, interpo- 
nendo i suoi buoni ortìcj per mezzo del suo 
inviato presso la Santa Sede e la paterna 
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sollecitudine del Sommo Pontefice Innocenzo 
XII facendo uso della suprema sua Auto- 
rità , non avessero dato fine ad una cosi an- 
nosa e deplorabile controversia. Avea già posto 
mano all'impresa la esimia carità del benemerito 
suo antecessore Alessandro Vili, ma la morte 
che lo sorprese, mentre l'orditura di si gran 
tela procedeva felicemente, e lasciava presa- 
gire un prospero successo, ne avea tix>ncate 
a mezzo le fila. Era riservata alla sapienza 
del suo illustre Successore la gloria di rian- 
nodarle , e di perfezionarne V interrotto la- 
voro. Stese egli la riparatrice sua destra su 
quel mar burrascoso , comandò ai venti , 
compose i flutti, e ridonò agli animi cosi fe- 
rocemente agitati la perduta tranquillità. 
Tane surgens imperavit venti s j et mari et 
Jacta est tran qui Ili tas magna. Matth. Vili, a6. 

Segnato nel 1694 il provido Decreto, che 
autorizzava la fondazione giusta le forme del 
primitivo Rescritto 2.5 gennajo 1677 (I^^c. 
XI, n.® a) i Padri Carmelitani Scalzi rima- 
sero pacifici possessori della Chiesa e dell'Ospi- 
zio , che accomodato per allora ad uso di 
Convento potè servire a praticarvi la reli- 
giosa osservanza, finché poi nel 1706 si co- 
minciò l'erezione del nuovo, di cui Monsi- 
gnor GrilToni-Sant' Angeli Vescovo di Crema 
pose solennemente la prima pietra. 



Erano passati appena alcuni anni dall' epoca 
del legittimo stabilimento degli Scalzi a Santa 
Maria della Croce, quando si venne opportii" 
jiamente a verificare il conseguimento di una 
eredità, eh* era loro devoluta per una pre* 
cedente disposizione testamentaria. Mentre 
tuttavia bollivano le descritte agitazioni e i 
Padri si affaccendavano (1684 ) a raccogliere 
qua e là fondi e limosine per mettersi ia 
ìstato di erigersi a titolo di possidenza, il si^ 
gnor Giovanni Antonio Marchi, o De- Marchi 
gentiluomo Cremasco assai ben aCTetto alla 
Religione, di cui professavano la regola due 
fratelli della signora Eleonora Pozzala di lui 
moglie, per agevolare l' impresa avea muniti 
i Promotori di essa di un istromento, eoa 
cui si obbligava di corrispondere alla Reli» 
gìone la somma di duemila scudi al peso 
di una mans^oneria perpetua, e prometteva 
di farla erede di tutti i suoi averi. Liberò 
egli la sua parola nell'anno 1692 col suo 
testamento 21 aprile ricevuto negli atti del 
nolajo Alfonso Alisani, ed aperto per la se- 
guita di lui moVte nel giorno 9 del succes- 
sivo settembre, con cui dispose che tutta la 
sua sostanza, poiché avesse cessato di vivere 
la nominata sua moglie a cui ne lasciava l'usu- 
frutto, passasse in esclusiva amministrazione 
di una apposita Commissaria da lui designata, 
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ordinando che coi frutti della medesima do- 
vesse celebrai^si in perjìetuo una Messa quo- 
tidiana nella Chiesa di Santa Maria della 
Croce, se pure riuscisse agli Scalzi di po- 
tervisi mantenere; e il resto venisse im- 
piegato a beneficio della stessa fondazione, 
o nella fabbrica del Convento, o neH acquisto 
di suppellettili , ed ornamenti del Santuario. 
Fecesi dunque luogo a sentire i benefici 
fetti di questa pia instituzione neiranno 
1699 per la morte della usufruttuaria avve- 
nuta alli aQ di settembre. Che anzi , parzia- 
lissima ella pure di quel religioso instituto, 
emulando la liberalità del defunto marito, 
con atto di ultima volontà del giorno 3i 
agosto deir anno 1698 , rogato parimenti 
dalfAIisani, consacrò alla medesima pia causa 
il capitale della propria dote (i), e qualche 
altro peculio di sua ragione, non che tutto il 
domestico suo avere ; fondò ella pure una 
Messa quotidiana perpetua, legò sei pesi d'olio 
di ulivi in ogni anno, perchè due lampade 
ardessero continuamente avanti alla Sacra 
Immagine della Beata Vergine, nella di cui 
Cappella amò di essere sepolta, e raccomandò 
alla Commissaria creata dal marito F esecu- 
zione di queste sue religiose intenzioni. 

. (1) Era questa di lire trenta mila di moneta Cremasca. 



Tornando ora al pnnlo donde siamo par- 
titi, la :;iuslizia ci impone di dire, che pas- 
salo il Santuario dal governo de' laici a quello 
de' Carmelitani , e dalla assistenza di mcrce- 
narj Cappellani a quella di un Corpo rego- 
lare, tosto si vide avvantaggiare assai no- 
tabilmente nella pubblica opinione, e cominciò 
d' allora in poi ad essere frequentato ])iù 
che noi fosse per 1' addietro. Nè solo si limi- 
tarono i Padri alla decorosa ofliciatura della 
Chiesa, cui essi tennero sempre mai prov- 
veduta di Messe, e di splendide funzionTsa- 
ere, ma , ciò che ridonda a loro lode mag- 
giore, si presero anche a cuore la salute delle 
anime; perchè di consenso col Parroco di 
Pianengo, sotto la cui giurisdizione spirituale 
era passata la Comune di Santa Maria, lo 
coadiuvavano nella amministrazione de' SS.» 
Sacramenti , e nella assistenza degli infermi 
e moribondi, onde quegli abitanti grati ai 
loro servigi vi avevano posto moltissimo affetto. 
Perseverarono le cose in questo slato per 
più di un secolo ; finche emanalo ai 
aprile dell'anno 1810 l'infausto Reale De- 
creto di generale soppressione di tutti gli 
Ordini Regolari, secolarizzati anche i Carme- 
litani dovettero abbandonare e il Chiostro 
e la Chiesa*, la quale per la sua qualità di 
Santuario, e per la sua pregiata architettura, 
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conservala come sussidiarla alla Parrocchiale 
(li Pianengo, trovasi di presente affidata quanto 
alla direzione del temporale ad una rappre- 
sentanza di laiche pei*sone scelte tra gli abitanti 
dello stesso Comune, col titolo di Fabbri- 
cieri, i quali agiscono in virtù della appro- 
vazione del Governo, a cui rendono conto 
ogni anno della loro gestione. Tranne i frutti 
delle due Commissarie Miragola e Marchi, 
la Chiesa non possiede alcuna rendita propria, 
e non si sostiene che colle limosino dei Co* 
munisti. 

CAPO XII. 

Di alcune particolarità relative al Santuario, 

Raccolgo in questo Capo alcune piccole cir- 
costanze che non potevano aver luogo nel 
corso della Storia, di cui fanno parte almeno 
integrante. £ prima dirò del titolo della 
Chiesa. 

1° Pensò taluno esserle derivato il nome 
di Santa Maria della Croce da quella Cro- 
cetta di legno che fu piamente appiccata al 
Novelletto per indicare lassassinio ivi seguUo. 
Altri lo deducono dalla supposta forma della 
Nube prodigiosa, a cui, oltre alla rotondila, 
vorrebbero attribuire la figura di Croce; 
opinione già provata per falsa dagli allagali 
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documenti, in nessuno de* quali mai si trova 
notata cotesta particolarità. Alcuni finalmente 
suppongono che avendola il Battaglio costruita 
a modo di Crociera , questa idea dell'arti- 
sta ne abbia somministrata la denominazione; 
come se quella per altro felice invenzione 
fosse tutto merito di lui , e non piuttosto 
egli la desumesse dalla circostanza del giorno, 
in cui per la miracolosa guarigione del Ma- 
razzi cominciò a rendei'si celebre il luo"o. 
La quale circostanza quando gli somministrò 
il pensiero del disegno ^ già aveva determi- 
nali i Capi della Comunit/i intorno al titolo 
che le si doveva imporre ; onde quand' anche 
r edilìzio fosse stato lavorato in tutt' altra 
sembianza che di Crociera, ancora avrebbe 
dovuto appellarsi Santa Maria della Croce. 
La risoluzione della fabbrica di una nuova 
Chiesa al Novelletto fu adottala nel Consiglio 
Generale nel giorno 5 di maggio , cioè due 
soli giorni dopo le cose avvenute nella Festa 
della Invenzione della Santa Croce. Dell' ar- 
chitetto a quell'epoca non erasi ancora ])arlato, 
e la scelta ne fu fatta molto dopo; il Cer- 
chio celeste a quell'epoca non s'era ancora 
mostrato: e nondimeno il titolo del Tempio 
fin da quel punto era già stabilito. In quo 
(loco^ sono parole di quella memorabile ri- 
soluzione , fahr icari deheat Ecclesia sub ti' 



tuia SanctfB Mar ice Crucis; e il Rolxitto 
che ne dice altrettanto dichiara il motivo che 
mosse la Comunità ad apphcarle questo no- 
me: merito Magnifica haec Comuni tas per- 
pulchrum ibi/lem edificare Templum decrevit 
sub vocabulo (al titulo) S, Maria; Crucis, 
quod in die Inventionis S. Crucis proxime, 
ut pra?diximus j buie Urbi suce suam, di- 
guata sii tam misericorditer imperulere de- 
mentiam. La medesima appellazione trovasi 
per conseguenza ripetuta nella Carta di con- 
tratto coir architetto del giorno i5 luglio, 
e neir istromento di fondazione del giorno 
6 agosto. 

.«j.^ Ciò che diede motivo al titolo della 
Chiesa, lo diede similmente alla nota del giorno 
ed anno che vedesi scolpila sul frontispizio 
della porta risguardante la Città, ove leggesi 
la seguente data : MCCCCXC DIE III MAIL 
Una tale iscrizione sarebbe un mistero, se 
si volesse spiegarla in altra guisa. Non avvi 
epoca nella Storia, che corrisponda a quella 
indicazione, se non è questa. Egli è evidente 
che chi la pose ebbe in animo di segnare 
con quelle cifre V epoca fortunata in cui la 
B. V. Maria coi ricordati prodigi del 3 di 
maggio diede palesemente a conoscere di 
aver preso in sua tutela il sacro Luogo , donde 
poi nacque nel cuore de' Cremasciii il IkjI 
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pensiero di fabbricarvi un Tempio ad onor r 
suo. Nel medesimo senso ne scrive Alemanio 
Fino nella Seriana XV. 

3. *^ Passando ora a parlare del cosi detto 
Scurolo , dove in una decorosa nicchia sono 
disposti i Simulacri di Maria SS. e della 
liberti rappresentanti il fatto della prodi- 
giosa Apparizione, non debbo lasciar igno- 
rare al mio lettore essere antica e costante 
la tradizione che Farea occupata dalla Cap- 
pella sia quello stesso identico sito, ove la 
trafitta donna vide cogli occhi proprj la Ma- 
dre del suo Signore, e ne udì le angeliche 
parole, e senti da lei infondersi un nuovo 
spirito di vita. La quale circostanza ognun 
"vede qual senso di sacro ribrezzo non 
vaglia ad eccitare negli animi di chi di- 
scende in quell'augusto recinto. Questo ove 
sto, ciascuno deve dire a sè stesso, è un 
luogo pieno di un sacro terrore, e la terra 
eh' io calco è tutta santa ; terrihilis est locus 
iste =: lociis in quo stas terra sanata est (0. 

4. ® In questo medesimo sito spuntava al- 
tre volte un Roveto maraviglioso, i di cui 
virgulti , e le foghe applicate agH infermi è 
fama che rendessero loro la sanità. Germe 
di quel terreno privilegiato, su cui vestita 

(i) Gen. XXVIII. 17. — Exod, III. 5. 
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di corporali sembianze poso il piede la gran 
Regina del Cielo e della Terra, fecondato dai 
raggi celesti che la di lei sovrumana pre- 
senza dilTondeva all'intorno, egli contrasse 
questa mirabile efficacia. Quindi i nostri Pa- 
dri, occupati della erezione della Cappella, 
lungi dal crederne diminuita la dignità per 
l'esistenza dell' arboscello in quel recinto, 
ordinarono in guisa la costruzione della sà- 
cra Cella , eh' egli vi potesse aver luogo 
senza restarne impedita la vegetazione. Sor- 
geva egli dal pavimento a* piedi della gra- 
dinata che fa capo allo Scurolo, precisamente 
nel punto di mezzo dello spazio, che avvi 
tra r una e Y altra particella per cui vi si 
entra, ond'era facilmente veduto dai con- 
correnti. Imperocché è da notai-e che nei 
passati tempi la Cappella non era già munita 
da quel grande cancello di ferro che al 
presente la chiude fin sotto alla volta, ma 
l'ingresso n'era del tutto aperto, nè l'Altare 
era isolato, come lo è attualmente, ma sta- 
vasi appoggiato al muro sotto la mentovata 
Immagine di terra cotta, nel sito dove ora 
sono collocate le statue della Beata Vergine 
e di Caterina ; difeso per altro da una ba- 
laustrata simile a quella che tuttora esiste 
dietro il moderno Altare, onde impedire 
alla folla dei divoti d' invaderlo troppo da 
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f ìcino. Vigoroso e ▼erdeggiante al tornar di 
ogni primavera, tal si mantenne per lunga 
serie d'anni, e se crediamo al Lupis ed al 
P. Isidoro, fin oltre la metà del secolo XVII, 
serbando sempre l'antica attività. Ma l'enorme 
abuso fattone da un tale che con iniquo 
esperimento lo profanò, venne a defì^audare 
la posterità di un beneficio cosi raro. Pre- 
tese costui che la divina sua virtù, come si 
esercitava a salute dei divoti di Maria, cosi 
dovesse manifestarsi egualmente a vantaggio 
di un suo cane, cui per essere travagliato da 
acuti dolori temea di perdere. La mal con- 
cepita speranza non rimase delusa. L'animale 
si riebbe dal suo malore, ma la preziosa 
pianticella da quel punto s' inaridì. A pili 
convincente prova della sua non favolosa 
esistenza è da sapersi che allorquando si venne 
a dar nuova forma allo Scurolo, e si alzò 
in faccia all' Altare quel muro che sostiene 
il parapetto posto in mezzo alle accennate 
due porticelle laterali , donde dal piano 
della gradinata si guarda nell'interno della 
Cappella, scavandosi il terreno nel luogo ove 
è detto essere stato anticamente V Arbusto 
salutare, trovaronsi (trascrivo le parole del 
P. Isidoro ) / mattoni del suolo ad arte 
scanalati per lungo ^ come se per essi paS' 
saio sia il pedale della pianta della pubblica 
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fama ricordata^ e questi ^ che tutta^fia si 
conservano j gli ho io più una volta ve* 
dati; che poi in progresso furono collocati 
nel pavimento della Nicchia sotto la Statua 
di Maria F^ergine come a (Ter ma il Codazzi, 
dichiarando, che portavano V impressione 
delle radici del Rovetto. Quanto poi alle sa- 
nazioni per esso ottenute, a qual prò si sa- 
rebbe egli lasciato illeso nella erezione della 
Cappella, e rinserratolo al di dentro, se non 
si avesse avuta una felice esperienza de'suoi 
benefici efletti? 

5.° Rinovato, come si disse, lo Scurolo, 
al luogo dove anticamente trovavasi il Ro- 
veto, nel vacuo di un fregio di marmo fu ri- 
posta la spada con cui il Contaglio infierì con- 
tro la sventurata Caterina. Ivi difesa da una 
rete di ferro sottile che si chiude a chiave sta 
esposta alla pubblica vista, non veramente 
come un oggetto pregevole in se stesso, o 
degno di venerazione , ma unicamente come 
un monumento storico del fatto. Dico senza 
esitazione questa essere la spada del Conta- 
glio, perchè sebbene non si abbia documento 
scrìtto che ne attesti l' identità, per tale 
nondimeno fu sempre tenuta da tempo im- 
memorabile. Prima che perisse il Roveto si 
sa, eh' ella serba vasi custodita presso il vec- 
chio Altare. Or come se ne sarebbe avuta 
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questa cura, se non fosse siala costante e 
generale la persuasione eh' ella era precisa- 
mente la stessa ? Mancante di un pezzo nota- 
bile vei'so r estremità, questa circostanza ag- 
giunge peso ad una tale credenza , sapendosi 
infatti dalla Storia, che per l'impeto dei 
colpi si ruppe in due parti. Che se si cerca 
come poi la medesima passasse in proprietà 
del Santuario, è facile l'argomentare, che, 
volendosi colla erezione di un nuovo Tem- 
pio tramandare alla posterità la preziosa me- 
moria del singolare privilegio accordato 
dalla Regina del Cielo alla sua travagliata 
divota, i Deputati alla fabbrica riputassero 
utile all' intento che i tardi nipoti ayessero 
sott' occhio qual testimonio perenne del do- 
loroso caso anche il ferro crudele che ne fu la 
causa materiale. Lo sciagurato arnese dopo 
la morte di Caterina ( rammentano i lettori, 
eh' ella lo avea seco sulla bara quando fu 
trasportata dal Novelletto a Crema) debb'es- 
scre rimasto ( funesta eredità!) in potere dei 
parenti di lei. I Deputati lo ottennero pro- 
babilmente da loro, e ne fecero omaggio a 
Maria, deponendolo a* suoi piedi. Tutto favo- 
risce la congettura. 

G.^ Importa ora di emendare alcune inesat- 
tezze ripugnanti alla storica sincerità. Ine- 
satti in primo luogo si ravvisano i Simulacri 
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della B. V., e della liberti. Qnanto a gue- 
st' ullima imperdonabile è l'errore di averla 
rappresentata mancante della mano sinistra , 
inavvertenza malamente ripetuta nella meda- 
glia in marmo scolpita sulla fix)nte del mo- 
derno Altare, con cui sono in perpetua con- 
traddizione r immagine delineata sulle impo* 
ste della Nicchia , e gli altri dipinti esi- 
stenti air intorno della Cappella , dove con- 
forme al vero, la mano che si vede recisa è 
la destra. Gli storici coevi che ne descrivono 
il fatto non lasciano il menomo dubbio su 
questo punto. Nè meno impropriamente le 
si vede piantato nella gola quel pugnale , 
che non ha fondamento se non nella im- 
maginazione del Lupis ; sebbene , volendo 
anche attenersi alla opinione di lui , non 
nella gola, ma le si doveva figurare piantato 
nel petto. Abbastanza chiaramente alFermano 
il Terni ed il Robatto che il colpo le fu 
•vibrato sul dorso, quantunque senza alcuna 
lesione; e certamente la Sentenza Criminale, 
che tutte distintamente ne enumera le ferite, 
non avrebbe taciuto di questa , se effettiva- 
mente il pugnale 1' avesse offesa. Grande in- 
coerenza è pur quella di averle risparmiate 
le quattro spaventose ferite, che le spezza- 
rono il cranio, e le altre che le infransero 
Le ossa di ambe le braccia e T incisione del 



<lito aniilai*e: omissione irragionevole, e mal 
calcolata, poiché la vista di quelle piaghe e 
di quel sangue avrebbe assai più vivamente, 
che ora noi faccia, destati nel cuore dei ri- 
guardanti gli aifetti di maraviglia e di pietà. 

Quanto all' Imagine della Vergine, s*egU 
è vero, com'è verissimo, che è somma in- 
congruenza l'apconc iame le statue con quello 
sfoggio di vesti , di cui le forme e il taglio 
non si confanno ne alla veneranda maestà 
della Madre di Dio, ne al costume del tempo 
in cui visse; e il caricarle, come suol farsi, 
di tanti ornamenti, e anelli, e collane, quan- 
tunque per avventura ne sia lodevole V in- 
tenzione: massima nel nostro caso sarà poi 
sempre l' inverosimiglianza di presentarla ab- 
bigliata a guisa di ricca e pomposa signora, 
quando all' opposto le piacque di comparire 
alla sua serva sotto 1' aspetto di povera don- 
nicciuola in abito umile c dimesso. Alla di- 
vina grandezza di Maria nulla torrebbe la 
schietta semplicità del vestimento , siccome 
nulla infatti le toglie della sua dignità la 
modesta maniera con cui la espresse l'artista 
sulle accennate imposte della Nicchia. 

7.* E a proposito del Simulacro , di cui si 
parla, per non omettere cosa che abbia qual- 
che rapporto alla nostra storia , non lascerò 
d' inserire in questo luogo una straordinaria, 
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o a dir più giusto, miracolosa circostanza at- 
testala con giuramento da un rispettabile Reli- 
gioso Carmelitano il P. Pietro Tommaso della 
onorata famiglia dei Dolfini di Crema, che 
ne fu testimonio oculare, e ne depose nell' Ar- 
chivio del Convento una formale dichiarazione 
scritta e firmata di suo pugno. Tolga Dio, 
eh' io voglia rivocare in dubbio un fatto so- 
stenuto con tanta asseveranza da un Perso- 
naggio, del quale è fama che la dottrina 
uguagliasse la pietà, il cui racconto i figli 
tuttora superstiti del medesimo Convento ri- 
cordano di aver udito sovente dai loro vec- 
chi correligiosi. Ma siccome egli solo il Padre 
Pietro Tommaso ne fu secreto spettatore, e 
la sua umiltà per allora non gli permise di 
divulgarlo, nè so che se ne sia instituito pro- 
cesso; cosi astenendomi per prudente cautela 
dal pronunciarne giudizio, mi limiterò a tra- 
scriverne la indicata di lui dichiarazione tratta 
fedelmente dall'autografo che dall'Archivio 
de Padri è passato fortunatamente in mio 
potere. 

Gesù * Muj Uu 

Attesto con giuramento io sottoscritto qual- 
mente in occasione che l'anno 1747 ffi' ^^g' 
gramiito lo Scurolo , che sta soUo VMtar 



maggiore di cote sta nostra Chiesa di Santa 
Maria della Croce, e rifatti in esso con 
più decoro molti ornamenti: che la longhezza 
del tempo, e V umidità del sito haveva parte 
corrosi, parte consunti: si venne in deli- 
beratione di rinosfare anche l* anticha statua 
della Beata Vergine sul riflesso, che quella 
pure havesse molto patito , siccome appa- 
riva dai tarli del Piedestallo di essa, e so- 
stituirne altra nova, come si fece. Fu donque 
riposta In suddetta anticha Statua in una 
stanza, dove vidi io co'proprij occhi, e con 
mio sommo rammarico esserli stati spezzati 
due dita della mano destra, cioè Vindice, 
et il medio, e con dolore stetti osservandoli 
in terra per qualche spatio di tempo uno 
dall' altro separato, cosicché V intemo cordo- 
glio mi levo il riflesso di levarli dal suolo, 
e chiusa la stanza, me ne partì] con idea 
di ritornarvi, e riunire le dita al miglior 
modo possibile. Stetti sempre di ciò anzio-^ 
sissimo, et essendo io Sagristano tenni ge- 
losamente custodita quella stanza. Ma o foS' 
sero le mie occupazioni^ o fosse il disgusto 
di quella fattura (frattura) non mi risolsi 
a ritornare nella stanza, se non dopo tre 
mesi, ed allora stupefatto ed attonito os-> 
servai non senza raccapricio le dita riunite 
idla mano, e questa senza alcuna lesione, 
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come puh ora veder ognuno. Questo evi- 
e/ente proci iggio mi semi in maggior gelosia 
di custodirne là miracolosa Statua, e per 
buoni, e giusti riguardi tenni sin al pre- 
sente secreto il tutto. Ora dovendo io partire, 
siccome destinato da miei Superiori in altro 
Convento, mi risolvo di manifestare il fatto, 
che depongo, e ratifico per verissimo sotto 
rigoroso giuramento. In fede di che etc. 

Da questo nostro Convento di Santa Ma- 
ria della Croce di Crema il dì la giugno 
1757. 

jPr. Piertomaso da Santa Teresa 
Carmelitano Scalzo. 

Si ha dagli atti Capitolari del Convento 
di Santa Maria, che, scorsi tre mesi dalla 
data della dichiarazione, si venne in determi- 
nazione di restituire ali* antico culto la Sta» 
tua dieci anni addietro rimossa, con applauso, 
e congratulazione del popolo, dice una me- 
moria di quel tempo : il che basta a provare 
in quanto conto si è tenuta la deposizione 
del P. Pietro Tommaso. Erano a quell'epoca 
in carica i seguenti: Priore il P. Carlo Ales- 
sandro da Santa Teresa anch'esso del Casato 
dei Dolfìni, Primo Discreto il P. Angelo Be- 
nedetto dell* Ascensione, sotto-Priore , e se- 
condo Discreto il P. Michel Angelo da S. Gi- 
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roIamo,.e terzo Discreto il P. Doroteo da 
S. Francesco di Sales. Ecco l'atto Capitolare: 

Die no Semptembris 1757. 

Propositum fuit Patvihics in Capitalo con- 
gregatis: an antiqua B. V. Mariae Statua 
in Ecclesia nostra puhhlicae Venerationi a 
saecido exposita, et a decem annis inde 
abductUj pristino cultui restituenda foret 
eo ipso in loco unde fuerat amota, 

Besponsum est affirmaiii^ omnibus votis. 

Fr. Carolus, Alexander a S. There- 
sia Prior. 

Fr. yfnf^elus Benedictus ab Ascensione 
Primus Discretus* 

8.* Non va esente da censura un altro er- 
rore cronologico, che abbracciato da princi- 
pio senza esame, e per una cieca imitazione 
adottato servilmente dai successori è passato , 
direi quasi, in prescrizione, e si è propagato 
Uno a noi. Tal è quello di avere alterata 
contro il fatto la data dell' Apparizione, anti- 
cipandola di un giorno. Si è sempre costu* 
mato, da tempo immemorabile, e tuttora si 
costuma nella Chiesa di Santa Maria della 
Croce di festeggiarne con sacra pompa T an- 
niversaria ricorrenza la sera del giorno 1 di 
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aprile (i). Or perchè non anzi la .sera del 
gionio 3 essendo certo e indubitato che l'as- 
sassinio della liberti avvenne la vigilia della 
Domenica delle Palme, che nel 1 490 cadeva 
nel giorno 4 <1» aprile? Ho accennato altrove 
che il Lupis (e dietro lui il P. Mattia) anti- 
cipa l'Apparizione al giorno a. Che importa? 
Il Lupis fu il primo che avventurasse code- 
sta affatto gratuita assei-zione; né credo di 
andar lontano dal vero, se penso eh' egli si 
tenesse abbastanza fondato ad avanzarla sull'ap- 
poggio della festa che fino dalla sua età se 
ne faceva in tal giorno; riposando cosi assai 
buonamente sulla fede della consuetudine pre- 
cedente, senza entrare nel menomo sospetto 
se quei Cappellani, a cui i Reggenti dell'Ospe- 
dale affidavano la custodia del Santuario, 

(1) Qnesla lieta e splenditla commemoraz!one sole- 
vasi ncli anni scorsi celebrare precisnmeiile ni punto 
in cni segai P Apparizione, cioè ad ancora, e tre 
qnarti di nolle secondo V orologio italiano ; nel qual 
momento datosi il segno colle campane del Santuario, 
e collo sparo de* mortaretti , tosto fi corrispOnde\ano 
lolle le campane della Città. Lo scopo della funzione 
era divoto senza duldiio, ma il movimento di tanto po- 
polo a quell'ora tenebrosa poteva dar luogo a qual- 
che disordine. Quindi P Autorità Ficcicsiastica ne fece 
assoluto divieto, ed ordinò cbc tulio fosse finito a 
giorno chiaro. 
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persone meramente mercenarie, che sovente 
si solevano rimpiazzare , che non sentivano 
alcun parziale attaccamento alla Chiesa, che 
non avevano nè genio, nè interesse di stu- 
diarne la Storia, e di veriGcarne le date,, non 
potessero avere introdotta per imperizia una 
costumanza abusiva, o lasciatala in vigore per 
noncuranza. Ad ogni modo è dessa poi cosi 
grave e preponderante l'autorità di queir af- 
fettato ed ampolloso scrittore, di' ella possa 
o debba ragionevolmente preferirsi a quella 
del Ro batto, del Terni, del Coldcrero, e della 
stessa Sentenza Criminale intorno ad un fatto 
e pubblico, e notorio, ^ tanto clamoroso ac- 
caduto, direi quasi, sotto gli occhi medesimi 
di chi ne scriveva il racconto ? — Possa que- 
sta osservazione influire ad emendarne lo 
sbaglio. 

9.^ Vuoisi ancora tener conto di una popolar 
tradizione , a cui i giudiziosi lettori daranno 
quel peso che loro parrà. Scrisse il Codazzi 
che fino alla metà dello scaduto secolo de- 
cimottavo varie piante, avanzo del distrutto 
bosco del Novelletto, sorgevano tuttavia sulla 
piazza di Santa Maria della Croce , e un al- 
bero antico si vedeva fra gli altri in poca 
distanza della stradeUa antica che conduce 
al Serio, segnato con un chiodo conficca- 
tovi dentro, al qiuil albero corre voce nel 
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volgo avesse il De Pedevhelli Contaglio le- 
gato il Cavallo, Il Tintori (0 che scriveva 
le sue Memorie alquanto prima della metà 
di quel secolo ne conferma resistenza, atte- 
stando (( di avere cogli occhi proprj più d'una 
(( volta veduto in quel medesimo luogo, dove 
(( scorgesi il magnifico superbo Tempio de- 
« dicato alla Santissima Vergine — in un 
« albero di smisurata grandezza , robustezza , 
« pienezza, con che autenticava la sua an- 
« tichita, in tutto ancor verdeggiante, e 
« de' fruttiferi frondosi rami assai dovizioso, 
« un feiTO irrugginito dal tempo, conficcato 
« in mezzo del medesimo albero , mostrando 
« un foro a guisa d'occhio di Ganghero. Ne 
« devo lasciar di dire come ivi scorgeasi il 
« residuo della gran selva, dove fu operato 
« lo strepitoso miracolo, avendo poi i Padri 
« Carmelitani Scalzi .... con l' idea forse qui 
« d'introdurvi un Mercato, ovvero Fiera, 
« alcuni anni dopo preso il possesso di quel 
« magnifico e tanto celebre Santuario ( altri 
« dicono per ingrandire il campo , ossia 
« piazza avanti il medesimo) fatto tagliare 
« moltissimi alberi, fra' quali anche quello, 

(i) Memorie miscellanee di CcMrc Francesco Tin- 
tori Cremasco MS. cnslodito nella Biblioteca del Semi- 
nario Ve9COì(ile di Crema. 
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« dì cui si parla, contrassegnato e distinto 
« con un ferro a mio giudizio non posto a 
u caso ». E qui, proponendo le sue con- 
getture, argomenta che i contemporanei po- 
nessero quel ferro per indicare che ques^ al- 
bero fosse quel medesimo j a cui lef^asse 
il cavallo l empio iniquo Consorte di Cate^ 
rina: o fosse stato veduto da essi intriso di 
vivo sangue: o f or s' anche istruiti dalla 
medesima Donna j e può altresì esser vero 
che a' pie di questi albero fosse trovata la 
mano recisa; e che colà pure fosse trovato 
il fendente , o pugnale che rimase diviso in 
due parti (Voi. I, pag. 4^ e 49)- Quanto 
a noi, senza entrare in una particolar discus- 
sione sulla maggiore o minore probabilità 
delle addotte opinioni, riteniamo come sen- 
sata r osservazione del Codazzi , che il chiodo 
sia stato ivi posto dai nostri antichi per in- 
dicare il sito , dove si cominciò il barbaro 
eccesso j mentre, come rilevasi dalla Sen- 
tenza j il fatto fu cominciato quasi in prin- 
cipio della stradella, che fa capo al fiame 
Serio. 

10.^ Della fiera poc'anzi accennata te- 
nendo lungo discoi'so il P. Isidoro, ne di- 
mostra molta compiacenza; considerandola 
come uno di que' privilegi , che non sono 
cosi facili a concedersi a qualunque sacro 
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luof^j o per legf^iere cagioni. Questa soleva 
tenersi ogni anno presso la Chiesa di Santa 
Maria della Croce nei giorni a4 ® mar- 
zo, e nei primi cinque di aprile, con auto- 
rizzazione speciale del Veneto Governo, ac- 
cordata, secondo lui, per il piissimo fine di 
mantenere il concorso, e la venerazione al 
Santuario; quasi che una fiera valesse a 
promovere la divozione e ad accrescere il 
fervore della pietà. Confessando egli di non 
sapere di qiud anno si ottenesse questo pri- 
vilegio sì singolare ( fu nelF anno 1 665 ) , 
ed ignorando perciò qual fosse il tenore del 
diploma di concessione, donde avrebbe tratto 
lume intorno ai veri motivi che lo provoca- 
rono, non ha potuto giudicarne se non per 
induzione. Nè già si vuol negare che nella 
niente dei Provveditori, i quali soli compar- 
vero come autori del progetto, non entrasse 
r idea di giovar cosi per consenso anche alla 
Chiesa. Risulta infatti da una loro lettera del 
giorno II ottobre 1664 non erasi ancora 
ben deciso, se la supplica dovesse farsene in 
nome de\S S/'*^ Deputati al Venerando Ilospi- 
tale degli Esposti a cura de" quali resta il 
Governo della medesima Chiesa, o vero in 
nome della Città. Ma non si può nemmeno 
disconvenire, che la causa movente di que- 
sto affare sia stato una vista politica ed eco- 
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nomica quella cioè di ravvivare il commer- 
cio , ed introdurre danaro nei paese. Non 
altro è il titolo allegato in ap|X)ggio della do- 
manda nel .ricorso diretto al Principe, e pre- 
sentato' neir Eccell."** Collegio sotto il giorno 
3 dicembre i G64 ( Doc. XII ). In esso si 
espone, come la città affatto priva di traf" 
fichi et mercantic rissente sempre maggiore 
la penuria di danaro; che i possidenti non 
hasfendo modo di esitare le proprie entrate 
non possono sostenere le loro famiglie, nè 
pagare con la pontualità da loro desiderata 
le pìdfhliche gravezze; che per rimediare in 
qualche parte a questo grandissimo incon^ 
veniente j che seco porta non solo i motivi 
dell* interesse de sudditi, ma anco i ri^ 
Jlessi del pubblico servizio, li SS.^ Prov' 
veditori non hanno ritrovato altro ripiego 
più aggiustato che quello del mercato. Que- 
sta ugualmente è la razionale addotta nel 
diploma spedito sotto il giorno i4 novem- 
bre i665 ( Doc. XllI ) con cui riformata 
r istanza quanto al numero dei giorni ai 
quali si sarebbe voluta estendere la fiera , ne 
viene limitata la concessione ai soli sette più 
sopra indicati , acciò ( sono parole del di- 
ploma ) con questo comodo,,, possono rice- 
verne quei fidelissimi sudditi per il concorso 
di genti for ostiere, ed altre qualche sollevo 
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nel spazzo de linij cose comestihili , et robe 
lavorate con augmento delle pubbliche ren- 
dite eie. nò vi si fa il menomo cenno del 
proQtto che alla- Chiesa ne potesse ridonda re, 
Una tal fiera, fino dai tempi del P. Isi- 
doro, era per sua stessa confessione caduta 
in disuetudine da molti anni; e per verità 
qnanto all' interesse della Religione non è 
da dolersene; giacché in primo luogo non 
consta che a stabilirla vi sia intervenuto il 
consenso dell'Autorità Ecclesiastica, non divo 
tanto a riguardo del sacro tempo Quaresi- 
male, le di cui religiose osservanze mal si 
conciliano colla distrazione di un mercato 
SI clamoroso ; quanto in ordine alla Solen- 
nità dell'Annunciazione di Maria, nel qual 
giorno siccome in tutti gli altri festivi, ogni 
traffico, anche semplicemente privato, senza 
una speciale dispensa della Superiorità com- 
petente, rimane vietato: molto più che nel 
giro degli anni nei primi giorni di aprile ve- 
nivano a coincidere le feste di Pasqua. E 
facile in secondo luogo l'argomentare quale 
incentivo alla violazione della legge del di- 
giuno, e quanto impulso alla crapula non 
dovesse presentare una fiera, che nella sua 
stessa insti tuzione, oltre che allo spaccio dei 
lini, ed altre robe lavorate, era diretta an- 
che alla libera vendita di cose commestìbili 



(li che solca darsi ogni anno pubblico av- 
viso a stampa. 

11.° Ben più direttamente miravano allo 
scopo inteso dal P. Isidoro gli oflTicj pra- 
ticati dalla instancabile solerzia dei Provve- 
ditori (Lettera 2^ aprile iGGS, Doc. XIV) 
ad oggetto di ottenere dalla Santa Sede alla 
nostra Chiesa di Santa Maria della Croce 
il perdono^ o sia Indulgenza Plenaria in 
perpetuo .... che accrescerà il concorso, 
che già vi resta allettato dal mercato libero 
concesso dal Serenissimo Principe. La In"' 
dulgenza (soggiungono essi) vorehbe essere 
così ampluj come quella di Melegnano con- 
cessa a quella Chiesa dalla Santa memoria 
di Pio IV in forma di Giubileo per i vivi 
et per i morti, a confessati et che hanno 
intentione di confessarsi , che visiteranno la 
Chiesa, ogni volta che ciò faranno , et vo- 
rebbe essere per il giorno terzo d* j4prile 
da primi Vespri fm al tramontar del sole 
et in perpetuo. Ma il negozio, non so per 
quali motivi non ebbe effetto. 

12,.^ Neil* ultima Istoria delV apparizione 
r autore tocca di passaggio \ affare della 
Incoronazione della Sacra Immagine di Santa 
Maria della Croce , ed accenna 1* oflTicio del 
Patrocinio della Beata Vergine impetrato dalla 
S. C. de' Riti per cura di Monsignor Fauslino 



Giuseppe GrifToni Conte di Sant'Angelo, Ve- 
scovo (li Crema. Quanto a quest' iiltiino og- 
getto è un giusto tributo di lode il dire che 
è dovuto alla sola sollecitudine di un cosi 
illustre Prelato insigne per singolare santità 
di vita, e per tant' altre sue pastorali prero- 
gative, che r epoca sempre memorabile della 
miracolosa Apparizione venisse con questo 
speciale privilegio contraddistinta; onde quello 
officio che nel Veneto Dominio non era co- 
mune a tutte le Chiese dello Stalo, ed era 
assegnato da celebrarsi nel giorno i4 di no- 
vembre , venisse non solamente esteso alla 
Città e Diocesi di Crema , a cui da prima 
non era concesso, ma ancora affisso al giorno 
5 di aprile, giorno per noi cosi glorioso e 
venerando. E poiché il decreto di conces- 
sione quanto più è importante per sè stesso, 
tanto meno è conosciuto, penso che sia prezzo 
deir opera il presentarlo ai lettori nell' Ap- 
pendice, richiamato dagli Archivj della Sacra 
Congregazione de' Riti (Doc. XV). Ne meno 
è merito di lui quanto già prima aveva ope- 
rato ad onore della Beata Verdine fino 
dell'anno 1706 dico l'aver richiamata in 
vigore la religiosa antica costumanza, che le 
Scuole della Dottrina Cristiana e le Confra- 
ternite venissero ogn'anno con solenne Pro- 
cessione nel giorno anniversario deirAppari- 
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zione a visilare il Santuario di Santa Maria 
della Croce, come riferisce il P. Mattia nel 
suo Racconto storico, 

iS.* Quanto alla Incoronazione del Simu- 
lacro soggiungeremo a più chiara notizia di 
questo fatto, che la causa venne promossa di 
concerto tra i Padri di questo nostro Convento, 
ed i Provveditori di quel tempo Orazio Vi- 
mercati Sanseverino, Ottone Gambazocca, e 
Nicolò Maria Benzone. Interpostisi da loro i 
buoni ofllcj del Cardinale Sacripante, ch'era 
Protettore dell' Ordine dei Carmelitani Scalzi, 
e per il peso dato all' istanza dalla vantag- 
giosa informazione di Monsignor GrilToni, se 
ne ottenne dal Capitolo di S. Pietro di Roma 
il Favorevole rescritto in data i3 settembre 
1 7 1 1, che attergato al Memoriale è il seguente. 

Die Domi/lieo i3 Septembris in Capitalo 
extraordi/iario facta per me Secretariuin 
relatione informationis habitué ab Episcopo 
Cremensi super antiqidtatc Immaginis ^ et 
Cultus, et freqiientia miraculorum ejnsdeni 
ccBterisque omnibus a Testatore requisitiSj 
RR. DD, Coronam auream eidem Imma<iini 
suis loco , et tempore de more concedendam 
esse decreverunt. Agab.^* Mosca Canonicus 
SecrJ"* 

Il rescritto, non che la lettera dei Prov- 
veditori al Cardinale del 27 giugno 1711, 



la responsiva del Cardinale ai medesimi del 
i8 luglio successivo, il memoriale diretto 
al Capitolo a nome comune, eduna seconda 
lettera del Cardinale ai Provveditori , con cui 
accompagna loro il rescritto ci sono stati 
conservati dalla diligenza del Codazzi trascritti 
dagli originali comunicatigli dai Padri di 
Santa Maria. 

L'avveduto lettore avrà nondimeno osser- 
vato, che accordata in massima la grazia, la 
effettiva tradizione della Corona si sarebbe 
poi fatta in progresso a tempo e luogo, suis 
loco et tempore de more concedendam , nè 
per allora si poteva sapere in qual anno pre- 
cisamente si sarebbe eseguita la formale in- 
coronazione della Statua , perchè , come os- 
serva un altra lettera di Roma del ai novembre 
1711, essendo da .una parte i redditi , che 

impiegano in tali Diademi, annualmente 
limitati j e dall'altro canto non sapendosi 
di quanto valore possino riuscire le Corone 
da farsi inanzi la nostra, perchè, sono o 
picciolo o gì^andi secondo il capo della Im- 
magine che deve coronarsi; così spesso 
accade , che una corona assorbisce l'entrata 
di due anrd. Omle non puh accertarsi pre- 
sentemente il tempo delt effettuazione della 
conseguita grazia. Speravasi però che non 
si sarebbe differita oltre a 7 o 8 anni avvenire. 
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Il non trovarsi più altra memoria di questo 
aliare dopo quel!' epoca, lascia luogo a pensare 
che non se ne facesse più altro. 

14.^ Conchiuderò questo Capo, e con esso 
r intiera storia col fare un cenno delle Pit- 
ture del Santuario. Gerolamo e Giovanni Bat- 
tista fratelli Grandi, con Giacomo Paravicino 
neir anno 1703 a spese della Commissaria 
Miragola dipinsero il Trionfo della Croce 
nella cupula maggiore del Tempio al di sopra 
del cornicione. Annesso al registro, altrove 
citato, delle spese incontrate nella fabbrica del 
Convento di Santa Maria esiste V originale 
loro ricevuta a saldo in data 4 agosto i ^oS, 
dalla quale si rileva che con scrittura 4 
gennajo lyoo il prezzo di quest'opera era 
stato convenuto in ottocento fìlippi. Sono 
dello stesso pennello la fascia o fregio del gran 
cornicione ornata in giro con figure di pmfeti, 
i medaglioni che si sporgono in fuori dal 
cornicione, in cui sono delineati alcuni fatti 
della vita di Santa Teresa; le ti*e mezze lune 
del braccio destro del Tempio nelF una delle 
quali è rappresentata la sommersione di Fa- 
raone nel mar Rosso , nell'altra sopra la porta 
Mose che colla verga fa scaturire V acqua 
dalla rupe, nella tei'za il serpente di bronzo 
ed altre figure negli spazj. 

I dipinti del braccio sinistro, che guarda 
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la città, sono lavoro dei fratelli Torricelli, 
Davide che atterra il gigante Golia ; lo stesso 
che danzando e toccando la cetra precede 
l'arca; Gioabbo che trafigge Assalonne pen- 
dente da una quercia, è 1' argomento delle 
tre mezze lune. 

Le Palle degli Altari minori rappresentanti 
Tuna l'adorazione dei Magi, e l'altro il Cri- 
sto morto sono opera dei Campi. Quelle del 
Presepio, e dell' andata di Cristo al Calvario 
sono di ignoto autore. 

Della nobilissima Palla dell' Aitar maggiore 
si è parlato nel Capo VI. 

Lo Scurolo fu lavorato dai già nominati 
Paravicino, e Grandi. Sopra la volta è di- 
pinto il trionfo di Caterina colla Beata Ver- 
gine che corteggiata dagli Angeli seco la 
guida al Cielo. I fianchi della Cappella sono 
ornati di otto picciole tele inserite nelle mezze 
lune dell' imbasamento della volta, nelle quali 
è descritta di mano del Paravicino la Storia 
dell' liberti. La prima, che s'incontra discen- 
dendo nello Scurolo per la scala a mano de- 
stra di chi entra , ne esprime la venuta al 
Losco del Novelletto in groppa del marito; la 
seconda V assassinio ; la terza la B. V. che le 
appare in forma di povera donna; la quarta la 
medesima che la conduce alla Casa del Sa- 
mauno. Dal fianco opposto la quinta che é a 
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destra della nicchia rappresenta TUberli in 
atto di ricevere il Viatico; la sesta il di lei 
transito; la settima le sanazioni del 3 di mag- 
gio; l'ottava ed ultima FArcliitetto, che pre- 
sente alla comparsa del Cerchio nell'aria sta 
delineando sopra una tavoletta il disegno 
deUa nuova Chiesa. 



Fine della Storia, 
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DOCUMENTO I. 



Lettera di Monsif^nor Andrea Rohatto a 
Monsignore Fabrizio Marliani f^cscovo 
di Piacenza, 

Ad Reverendiss. in Christo Patrem et dn- 
minum Observandiss. Fabritium Marlianuni 
Placentiniim Antistitem dignissimum Andreas 
Robatli Cremensis prò eius Dorninalione Cre- 
mae Vicarii et Locuinlenentis mirandae nuper^ 
apnd nos rei gestae sermo succinctus. 

Desiderium licet ingens meum ingenii facul- 
tatem superare, viresque meas in conscriben- 
dis, qurne proxime nostra in Patria, nostrisque 
temporibus miranda contingere, obrui sentiam; 
indignum lamen, et ab oflìcio in te meo alie- 
num existimavi, Reverendiss. Praesul, si di- 
vinae pietatis gratlam , et Beatissimae Geni- 
Iricis Dei Mariae Cleinenliam non recensutf- 
rim, sperans rem ipsam prò sua praestantia , 
et magnitudine Scriptorem aliquando non 
omnino indignum, et me longe in dicendo 
superiorem consecuturam. 

Ad perpetiiam igitur rei gesta» memoriam, 
et piae Virginis Matris Dei Mariae laudcni, 
et gloriam , (juo brevius fieri possit, rei no- 
"vitatem ])rout, tum nos ipsi vidimus, tuin 
a fide dignis viris narrantibus audivimiis, Do- 
minantioni tuae slatui conscribcndam. 

Anno itaque salutis nostrce MGGCCXC. ter- 



ilo die Aprilis Civis quidam Bcrgomensis Bar- 
iholomaeiis nomine, Vallis Imaniae Patre Con- 
taldo (0, contraete iampridem Matrimonio cura 
Calharina quondam Bartholomaei Vberti Cre- 
mae Civis filia, ob dilatam promissae dotis solu- 
lionem ira percitus, praemisso dieBergorao Cre- 
mam ad Vxorem, quaeFratrisdomum incolebat, 
profectus, bora vigesima tertia blandis verbis, 
et adjecta causa, quod patriie esset restitu- 
tus (erat enim hic a patria propter bomi- 
cidium exul ) quodque ìHius parentes eam 
ridere percuperent , ex Vrbe abdnxil ; et 
apud D. Bartbolomaei templum foris et pix)pe 
Vrbis moenia portae Ripahae Cremae equum, 
cui sohis insidebat , ascendere iubet : Paret 
haec : Ille circum moenia ad Planengi usque 
portam, qua; Bergomum ducit, lente gressum 
dirigit, quo tenebrae supervenirent, et Vr- 
bis portae ut est moris clauderentur. Deli ine 
Bergomum versus rectum arripit iter; curn- 
que paululum ab Vrbe absohiisset itincris , 
a recla decb'nat ad callem, qui in Novelle- 
tum ducit : Cui cum uxor a recta deviare 
dicerct, hanc ipse , quod brevior esset, ar- 
ripere asserit: Cum vero de via eadem duos 
is sagittae jactus confecisset, in trivio , quod 
proximum erat, equo descendit, utque uxor 
itidem faciat, rogat. Abnuit illa, quod sibi 
opus abqua re non sit, arbitrata virum le- 
vandi forte alvi gratia descendisse: Tum is 
perpetrandi a se sceleris conscius conjugem 
detrahit, equumque arbori seorsum alligai; 
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ci e vestigio ( heii horrendiim facinus ! ) im- 
manissima fera crudelior evaginato ense in 
Vxorem corporis sui partem irruit, qiiae ut 
in caput rapidum Jistringi ensem conspi- 
cit elato braciiio dcxteram capiti apponit, 
quam illieo (o facinus indignum!) trucu- 
lentior fera tigride obtruncat , et a bra- 
chio pendentem illam impie avellens fere 
indignabundus projicit, et iterata vice bra- 
chiuni ad medullas usque perfodit, tertio 
cubiti ossa discindit; cumque rursus in il- 
lam elevat hic ensem, sinistra haec illum 
corripit: Ille, ut impiiis erat , abstracto a 
sinistra sauciata ense, invocanti saenius eam- 
dem Beatam Virginem , ut opem ferret , ad 
ima nsque cerebri caput qua ter crudeli ter 
perfodit. Dehinc sinistrum (luoque brachi urn 
ad ossa usque graviter scindit. Rursus vero 
dum in caput immisericors hic dislringit 
ensem, ille in duas rumpitur partes. Cadit 
(proh dolor!) cadit illa ut mortua terr» 
procumbens: tum is, ut si quid extat in ea 
spiritus, extinguat, breviorem quo accinctus 
erat, gladium, in Vxoris domim immitlit, 
ui (mirabile dictu) inter cutem, et vestes 
ilabitur mulieris, niliil omnino illi inferens 
"vulneris. Ascendit ille tandem, diaboli mem- 
brum, equum, et ad recta festinus revertitur 
sola Vxore in tenebris relieta , eam iam 
mortuam arbilratus. Sed oh inelTabilis Dei 
Pietas, o inestimabilis gratia Salvatoris, o 
totius Christiani populi Advocalae inenarrabilis 
misericordia! Ecce prostratae mulieri, et prope 
iam defunctae Virginis patrocinium pie ut 



poterai imploranti, et ne se sine oris con- 
fessione, et Plcclesiae Sacrameiitis pateretur 
occumbei-e llai^iianti clementissiina semper 
Virgo Dei Genitrix Maria, pervigil Immani 
generis adjiitrix presto adest, paupeixiiilaj 
mulìeris incinta formam, hacque ap|)rehensa 
brachio: Mea Filia , inquit, surge, ne vereare. 
Tura illa resumto spirita: Quaenam mulier 
es? interrogati Quam modo invocasti, inquit, 
me sequere. Haec stati m obtrunca dexteram 
totum confossa cerebrum, brachiorum nervos, 
et ossa excisa, ut spasimo prò medicorum 
omnium sententia illieo expirasse debuerit, 
Bcatam sequitur Virginem, qua? Casam versus 
quandam non longe distantem , Urbem vei'sus 
tenebrosa in nocte, et pluvida (erat enim 
tunc bora fere secunda noctis ) illam dirigit. 
Interea qui Casam illam habitabant pauperes 
•vir et lìxor cum filiis, exclamantis Tocem , 
et Bcalam Virginem implorantis audientes 
domo egrediuntur; dumque arrecta aure vo- 
cem explorant, nihilque caliginosee noctis 
gratia vident, intro se recipiunt. Rursus domo 
ad eamdem exeunt vocem, dumque intuentur 
iiihil , intra se ostia claudunt. Tertio rese- 
rato ostio, quod in hanc vocem vociferantem 
qunmpiam, o Benedicta Domina, saepius 
audirent, statuunt, quidnam id sit explorare. 
Sed ecce vix reserato ostio sanguinolenta 
adstat mulier, ut illam advolasse crediderint. 
Quae vero illam associabat, mulier evanuit. 
Perterriti illi rei novitate, quaenam sit, in- 
terrogant. Ilaec ut se intra tecta recipiant, 
rogat, Bartholomaji se Vberti flliam asse- 
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rens: At hi propter vulnera, et sanguinem , 
qui totam complebat faciem, eam minime 
a^noscentes, nonariam arbitrai! tur a lenoni bus 
sic forte laceratara, seque ad admitlendam 
illam diflicìles reddunt : Illa , ne, inquit , ve- 
reantur se suscipere; se, quam di\erat,csse 
alTirmans, hisque rei seriem , prout supra re- 
tulimas, enarrai, quonam scilicet pacto vir 
eius sic illam crudeli ter percusserit , ulque 
ad instantes eius preces piena gratÌ£B Maria 
Virgo illucus([ue eam duxerit; neque enim 
secus non illuc dixerim solam tenebrosa in 
nocte accedere, sed neque stare modo potuisse 
dixerit quispiam, qui illam, et manu trun- 
eam, et tolum perfossa cerebrum , cubitorum 
iuncturas nervosque perfractam , et ossa me- 
dullam eflluentia fuerit intuitus , nisi clemen- 
tissima Dei Genitrix Virgo, in cuius honorem 
quotidianam devote habebat oralionem, quam, 
Virginis Coronam vulgo dicunt, compatiens, 
et horrendiim miserata casum , pium et ne- 
cessarium eidem praestitisset auxilium. Sed 
quid huic tam miserandfE mulieri , compa- 
tienles licet, faciant? Obscura nox est, cam- 
pestres sunt , clausfe Vrbis portae, medicina; 
artcm ignorant; neque si sciant, medicinte 
genus ullum in tugurio ilio habent. Statuunt 
igitur (nam sub porticu erant) vicinam quan- 
dam domum, ubi stabulum est, illam adducere, 
ne frigore saltem pereat, nihil enim ignis 
domi habebant hi. Qnod statuunt, adimplent 
pie: Ducta ab incolis illis in stabulum ad- 
mittitur, ubi ad terram illieo cadil, neque 
enim sine Bealae Virginis adjumcnto slare 
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poterai; erigilur adjiivantibus illis ut super 
palea sedeat. Implorai haec rursus Virginis 
auxiliiun, ut ad lucem usque protrahal vilain, 
quo sine Sacramentis Ecclesiae brutorum more 
non expiret , et ilerum interroganlibus liis 
quo([ue clara voce, ut mali nihil eam habere 
crediderimus, omnium, quae conligerant, op- 
time memor ad verbum singula, ut superius 
retuli mus, enarrai. Post acquse sibi potum dari 
petit qua parum hausla et abilito ore frige- 
scere pedes quaerilur. Tum incolae ignem ac- 
cendeiUes illuc eam apportant, ubi ad lucem 
usque permansit, nuUas querelas, nullos ejula- 
tus lotgravissimis confossa vulneribus emittens; 
Quinimo, visa est (ut afQrmant) dormitare. Orla 
tandem luco ad mulieris consanguineos ex in- 
colis illis unus se recipit, et miserandum eis si- 
gnificai casum(Aberat lune ab Vrbe fraterChri- 
stopborus Vbertus). Proficiscuntur extemplo 
hi ad illain tristes, a quibus non corporis illa 
medicum, sedaiiimae stalim exposcil. Solantur 
ut possunt eam horrendum nihilominus de- 
flenles casum. Deh ine ut abscissam eius per- 
quirant manum haec postulai. Obsequuntur 
hi, et ad commissi criminis locum acceden- 
tes, ubi quaesitam non inveniunt manum, re- 
vertuntur arbitrati a fera fortasse comestam: 
al haec, dum incassum reversos intelligit rur- 
sus repelant locum rogat, affirmans inveniri 
illam omnino debere, propterea quod mulier 
illa, quae eam huc duxerat, conquerenli sibi 
quod manum feris vorandam relinqueret, luec 
ei dixit verba: Sequere me Filia, nec vereare 
de mauu relieta, aam etsi dicbus quiudccim 



hiimi jacucrìt, inventam tamen dabo. Ili* 
intellectis ad effusi sanguinis locum rursus 
accedunt, et perquisitam paulo scorsimi tan- 
dem inveniunt manum, ensemque duas di- 
Tisum in partes , quibus allalis paralo illam 
superposilam loculo in Vrbem deferri iubent, 
sororisscilicet Domum Pliih'ppi Tensini niirusy 
ubi accersito illieo parochiali Sacerdote deuo- 
tissime, constanlique animo, adeout quatuor- 
decim posthabilis vulneribus, quae prò chi- 
nirgorum sentenlia singula mortaha erant, 
aegrotare minime videretur, bonae Christiana» 
more sua confitetur peccata; et rei serie bis 
etiam, et judici repetita, demumque extrema 
unctione accepta cum per tolam noctcm nibil 
fere sanguinis e Tulneribus efiluxisset (miram 
rem dixero) tanta repente sanguinis eflusio 
ol)orta dcfluere caepit, ut sic Altissimo, et 
gloriosae Virgini, cui se plurimum commcn- 
dabat, illieo spiritnm immota rcddiderit, pro- 
testata tamen prius libenlissime se viro, qui 
tam impie illam neci dcderat, y)arcere. Eo 
deinde mct die, qui a palmis dictus erat , 
quarto scilicct Aprilis, bora decima octava 
tumulo pie datur, tota siquidem Vrbe de- 
miranle, et tam immanem casum aegre ferente. 
Inlerea dum inter se plurimi dissident , di- 
cenlibus nonnuUis minime se credere Geni- 
tricem Dei Mariam Virginem ad banc venisse 
mulicrem, afllrmantibus vero aliis, Medicis 
confirmantibus, non potuisse illam non tolam 
dixerim noclem , sed ne boram quidem im- 
medicalam saltem vivere, addentibus insuper 
plurimis non indignum censeri Misericordiae 
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Matrem, et gratiae plenam Beatissimatn Mariam 
Virginem totius Immani generis a pud Omni- 
potentem Deiiin Advocalani, cjiue nullos in 
se speranles, et devote eain invocantes um- 
qiiam dereliqnit, huic devotissimae mulieri 
in tani praesertim miserando casti, et non di- 
"vilias, non honores, non corporis quoque 
sanitatem, scd confi tendi tantummodo tempus 
flagilanti, pium prtestitisse patrocinium: Ecce 
Beatissima Virgo volens hanc dirimere litem, 
et veritatem apcrire, Pueri annorum undecim 
iìlii Francisci Maratii Concivis nòstri, domui 
nostrae contigua m habentis mansionem, qui si- 
nistro pede annos jam quatuor fistula graviter 
aegrotabat, et sine baculi adjumento, prout 
ipsi sdepius vidimus, ambulare non poterai, 
spirituin et mentem movel, et Sanct«e Cru- 
cis Inventionis die Matrem Puer rogat, ut 
se ad locum, ubi Bcatam Viiginem vulne- 
rata? mulieri auxilium misericordiler im- 
pendisse fertur, adducat: Non cnim veretur, 
quin si ad locum, in quo Beata Virgo ter- 
ram pedibus calca verit, advenerit, sanilatem 
consequatur. Ducitur igitur pra^tnisso die ad 
oplatum locum ab Vrbe medio lapide distan- 
tem, in (|uo parva slabat de more afììxa crux 
lignea, ubi et devote lachrymans, et pientis- 
sima; Matris Dei Mariae opem implorans, una 
minus bora, abjecto, quo sustentabatur, ba- 
culo, sanità lem se consecutum exclamat, et 
statim reciis se in urbem pedibus Itelus reci- 
pit, Clementissimam Dei Genitricem Mariam 
benedicens, et laudans. Quem cum univer- 
sus airdiulare sanum Crcmensis |>opulus con- 
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spiceret, rei serie percepta ad eundcm locum 
certatim ruit. yEgrotantes omnes, alii ut pos- 
siint gradiuntur, alìì jliiic se deferri iiibent. 
Quid plura ? niliil ibidem praìter claraores 
inuocantiuQi Virginis auxilium Doiiiiuatio 
tua audiat. Plures eo die sani tati sunt ibi- 
dem restituii, alii ad visus, alii ad gressus 
incolumitatem , nonnulli ad bonam brachio- 
rum, di versar umq ne corporis infirmi tatum 
valetudinem, quorum ipse nomina ad qua- 
dragenarium usque numerum eo die con- 
scripta perlegi, quae ne frustra longior sim, 
satius duxi silentio preeterire. Neque enim 

Ì)ropterea, si singulos enumerare voluero, 
)oniinatio tua qucmpiam norit. Sed vidisset 
lune illa populum hunc suprema devotione 
motum, alios pecuniam, alios argentcas zonas, 
quempiam anulos, aliam alia illuc jecisse 
munera. Plures, insuper adjumentis ligneis , 
quibusgradiebantur quae vulgus Scrozolas vo- 
cat, ibidem relictis, ìactos et incolumes Vr* 
bem repetere cernas, omnipotentem Deum, et 
gloriosam Virginera collaudantes, et benedi- 
centes. Eo die ad occasum usque solis eun- 
tibus, ac redeuntibus plurimis ( formicarum 
more, cum aestate fervida longa prò alimo- 
niis ducunt agmina ) ab utroque sexu et sine 
eetatis delectu devotissime locus ille invisitur, 
Clementissima Dei Genitrice Maria illum mi- 
rabiliter illustrante. Posterà die mane Clerus 
uni versus cum nobilibus, et toto populo pro- 
Céessionaliter, vexillo et Grucibus, ut est mo- 
ris prajmissis, psallentes et Omni potenti Dee 
et 13eat^ Virgiui gratias agcntes ad pra:ik- 



tiim locam devote incediint, ibique in ho- 
norem Genilricis Dei MaricB Missam solemni- 
* ter decautant. Verum operae pretiura tunc 
\idisse fuit totam hanc illuc Vrbem cater- 
vatim confliiere, et appositae ibidem imagini 
Matris Dei Mariae, ubi prostratam asseritur 
elevasse mulierem, plurima, et varia jactari 
dona: ad quam iEgrotanlium plurimi sup- 
pliciter ac devote confugientes , quibiis medico- 
rum opera annis compi uribus non profue- 
rat, sanità tem illieo mirabiliter consequun- 
tur. Aliqui enim statim levanlur, nonnulli , 
in quibus forte primo remissior inerat devo- 
tio, perseverantes incolumità tem tandem vi- 
sus, gi^ssus, canceris, aduci morbi, diversa- 
rumque prout advenerant, aegritudinem mise- 
ricorditer assequuntur quorum nomina, ne 
genealogiam Salvaloris texere videar, quodque 
iiihilominus etiam Dominationi tuae minime 
nota fierent, silentio involvam. lllud unum ta- 
men Dominationi tuae vere affirmaverim ( cui 
a me menliri absit ) trium tantummodo die- 
rum spatio octoginta utriusque sexus tum 
externorura, tum domesticorum , ex quibus 
ego prius plures cegrotantes, nunc bene se 
habentes novi, sanitatem consequutos, preci- 
bus et intercessione Clementissimae Virginis 
Mariae Crucis: in cuius honore merito Ma- 
gnifica heec Comuni tas perpulchrum ibidem 
aìdificare Templum decrevit sub titulo (i) 
S. Maria» Crucis, quod in die Invcnlionis 
SanctcB Crucis proxime ut proediximus, buie 
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Vrbi sua» suam dignala sit tam misericor- 
diter inipendere clemenliam , et in dies non 
minus quoque peragat, ut innumerae segro- 
tanlium in hunc diem depictaì tabula? eo in 
loco suspensae indicant, et conscripta fideliter 
sanatorum nomina declarant. Quo fu, ut, etsi 
Clementìssimae Virgini Matri Dei Mariae totus 
plurimum debeat orbis, quam maxime prae 
aliis tamen Cremensis populus, quem tanto 
honore tantaque gratia perfundere voluerit, 
ut ex diversis Mundi parti bus, suum hic 
apud nos ab indigenlibus opportunum de- 
creverit implorari patrocinium. Ilorum igitur 
ego omnium, prout accidisse compertuui ha- 
beo, Dominationem tuam pix) ofllcio meo 
reddere cerliorem studui; quod arbitratus 
sim rem hanc tara praeclaram et isthuc, et 
ad finitissimas alias Vrbes crebrescentibus hic 
in dies miraculis fama saltem devenisse, ne 
haec Tolans rei gestae veritatem dissipet, et 
plus minusque (ut solet ) toliat et addat, 
nisi verus alFeratur testis. Sed de his prò rei 
ventale hactenus. Postime si cfuid novi, quod 
memoratu dignum sit, contingerit, curabo, 
prò ventate tamen, Dominationem tuam Re- 
verendissimam certiorem reddere, cuius me 
plurimum commendo graliae. Cremae XIV. Cai. 
lunii MGCCCLXXXX. 

Insuper quia si quid, quod sci tu dignum 
sii, praeter ea quae superius Dominalioni tuae 
apuci nos evenisse miranda commemoravimus, 
accidere con tingerei, cerliorem eadem facere 
sum pollicitus, mendaccm me profecto ap- 
pellari credidero, nisi quoque addiderim, 



qiioJ a veridicis et fide illgnis testibus jiire- 
jurando airirmantibus hodie accepi. Hoc il- 
liid est. Heri vespere, qiiae fiiit i8 instantis, 
bora vigesima tenia dum plurimi ex Vrbe 
devotionis gratia , ut fit quotidie, ad de- 
pictam Beatae Mariae Crucis imaginem decen- 
ter prò tempore in loco vulnerai» Muberis 
oppositam accessissent inter quos Praepositus 
Sancii Martini Ordinis Humilialorum, P. Ma- 
pbìeus Reclor Parochialis S. Petri, et optimi 
Conci ves'nostri, lacobus D. Leandri (0 Zurlé», 
et Obilius de Almenno forte lune aderant, 
visa mirabiliter est imago illa sensim oculo- 
rura sinus, ut motus tamen non perpende- 
retur, deprimere et atlollere. Quo stupore 
perterriti, qui aderant omnes, in magnum cae- 
pere lletum erumpere. IsUid idem tamen 
prius affirmari a pluribus audiveram; verum 
ad id ipse credendum difìicilis fui; non quod 
minime crederem gloriosissimam Salvalons 
Matrem haec et majora dare «osse signa; sed 
quod soleant inluentiura plerumque falli 
oculi, pi-aesertim si sint ingenti aliqua devo- 
tione abstracti. At poslqiiam adsunt tot hde 
digni, et probati viri contestes, non potui 
tam ingentis et stupendae rei veritatem Do- 
minanlioni tuae non significare. Quid autem 
tot, et talia, quae in dies hoc iin loco ap- 
parent, miranda portendant, ignotum est 
nobis. Verum inusitata hujusmodi signa et 
prodigia magni aliquid fulurum prajdicere 
omnes existimanU Quod ut in rem bonam 
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vertatur, Omnipolentem Deiim, et pientìs- 
simam eiiis Malretn Marinrn Virginem se- 
diilo deprecari non conquiesciinus. Qiiod 
et Dominationem tiiam Reverendiss. prò sua 
in siium hunc devotissimurn Gremensem 
populuin humanitate et gratia velie quoque 
lacere oramus plurimum, cuius et nos gratiae 
comniendamus XIV. Kal. Juu. MCGGCXG. 
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DOCUMENTO IL 

Estratto 

delle Memorie di Stefano Colderero. 



lE i3 di Febraro uno Venerdì Ser Cri- 
IMatrimon io sloforo Golongo maritò una sorella chiamata 
il Caieriii*. Caieliua , e diedela ad un Giovine da Ber- 
gamo Meigndante di panno, e lo soprascritto 
Ser Cristoforo ha promesso di dargli in dote 
Lire settecento, e vestita infra il termine di 
due anni. 

Nota che il vero cognome del Fratello 
di delta Gattarina è degli liberti, ma per 
sopranome veniva chiamato Golongo col qual 
nome lo addi manda in più luoghi l'Autore, 
i.foo Die 3 aprilis uno Sabato di sera il Go- 
CatcrJna h g^^to di Cristoforo Golongo Ferì la Donna 
f'r.i*d4iM«- sua fuori della porta di Pianengo, e le diede 
parecchie ferite, e non si sa il perchè: no- 
tando che diè ad intendere alla Moglie che 
la voleva condurre a Bergamo, e quando 
Tebbe condotta vicino alla Gasa de'Sanianni 
le diede le dette ferite in sifatto modo che 
1» la lasciò per morta. Egli poi prese il fagotto 
e fuggi via. E questa Gatelina fu maritada 
del 1489 die i3 Feb.® e fu ferita la vigilia 
della domenica dell' Ulive di quattro ore, e 
fu Sepellita la domenica seguente morta di 
quelle ferite. 

Aggiungendo d'aver inteso come questo 



ritu. 




sciagurato di sno Marito condusse questa jAqo 
CaleJina sua Donna fino in Noulido e Ji co- 
minciò a lavorarle d'intorno con la Spada 
ad intenzione d'ammazzarla, e le tagliò una 
Mano e le fece 14 ferite, secondo che ho 
inteso. Ella si raccomandò alla nostra Donna 
acciò r ajutasse cosi cordial.«« che le parse 
veder in quel luogo un Messo di Dio, e 
della nostra donna che pigliò quella Giovine 
poverella, e sventurata per la mano e con- 
dussela da Noulido sino alla predelta Casa 
de Samanni e colla raccomandolla agli Abi- 
tanti di quella Casa acciò le facessero buona 
compagnia, e colla stette sino alla mattina 
nel qual tempo fu mandato a ricercare un 
Confessore che giunto confessolla bene, e 
diligentemente, e confessala passò da que- sa. Moru. 
sta all'altra vita. E la nostra Donna le fece 
questa grazia perchè era sua di vota. 

Die 3 Aprilis un Sabato di sera che fp Li i {90 
Tìgilia della Domenica dell* Oliva lo Gugnato 
di Ser Cristoforo Colongo istigato dal Mal 
spirito et indiavolato die ad intendere a Ca- 
ldina sua Moglie che la voleva condurre a 
Bergamo a Casa sua, e quando furono in 
noulido, che era sera di notte questo Uomo 
indiavolato fece dismontare la Moglie da Ca- 
vallo le prese certi anelli, e certa altra roba 
che aveva con lei; e di poi questo ladron- 
cello cacciò mano alla spada e le tagliò una 
mano e le fece parecchie ferite nella testa, 
nei bracci, e nella Persona che furono in 
numero di quattordici , cosicché la lasciò per 
morta. La buona Giovine si raccomandò alla 
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1490 nostra Donna di bnon ciiOT*e acciò rajiilasse, 
e non morisse senza confessione, ed in tanto 
stando in quella divozione le parve veder 
un Messo di Dio che la pigliò per 1' altra 
mano, e la condusse da nouiido sino alla 
Casa de Samanno , che fu Uom d'arme della 
Squadra de Cojoneschi, e questo Messo rac- 
comandò questa poverella disavventurata a 
quelli , che erano in quella Casa , acciò le 
facessero buona Compagnia , e quivi stette 
sino alla mattina entro in una stalla con 
(pielle ferite. E Francesco Figlio della Putta 
della Mongia stette tutta la notte appresso 
di Lei , e cosi pure la Moglie del d.*<» Fra.*» 
non l'abbandonò mai sino alla mattina qual 
gionta questa Catelina disavventurata pregò 
caldamente il d.*<* Fran.«<» acciò ricercasse la 
mano tagliatagli dal Marito qual portatosi al 
Vien trova- ]nogo additatogli cercò tanto che trovò d. *• 
uonclta.^'*"** mano, e la Spada ancora, e ritornò portan- 
dola ove era Catelina prossima a morire. E 
stando colà die voce a Maestro Filippo de 
Tensini suo Amico, qual prontamente andò 
a vedere Catelina, e diè l'ordine di mandar 
a prenderla e la fece portar sopra una sbari-a 
a Casa sua, ove la fece curare, e medicare 
da Maestro Cristoforo Medico, che fu Figlio 
di Maestro ^larco Barbiero. 

Era colla presente Mis.' Pre Filippo che 
ofìTiziava a S. Benedetto che la confessò con 
gran contrizione. E Dio,- e la nostra Donna 
le fecero la grazia che non morisse senza 
confessione, perchè era divola della predetta 
Nostra Donna, ed ogni giorno le recitava 
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la sua corona , e dopo la confessione non 1 490 
passò ^ràn tempo che fece passaggio da que- 
sta air altra vita ; prima però che morisse 
ricevè tutti gli ordini della Santa Madre 
Chiesa con buono intelletto, e fece ima bella 
morte per certo per relazione di quelli 
ch'erano presenti. Morta che fu si die l'or- v««n lepoi- 
dine di farla sepellire, e fu sepolta a S. Be- n^aluo.* 

nedetto di circa alle ore con grand' onore 

perchè meritava ogni bene. E forse per le 
virtudi di questa Giovine la nostra Donna 
in quel luogo, ove suo Marito l'ha ferita 
fa de gran miracoli. 

In quel luogo stesso si ordina di far edi- 
ficare una bella Chiesa a onore e riverenzia 
di Madonna S. Maria della Croce, perchè 
colla cominciò a far de' miracoli a die 3 di J^l 
Maggio 1490, e per il mal accaduto di quel Mir*coU. 
tristo, e sciagurato che non meritava di aver 
simil Giovine per moglie, ne vuole seguire 
uno gran bene , mentre volendo la nostra 
Donna mostrar che questa giovine era sua 
Divota per Lei ha fatto de* gran Miracoli , 
come si sa, ne si può negare , mentre ab- 
biamo veduto cogli occhi corporali li mira- 
coli che ha fatto , e fa ogni di sanar infermi 
zoppi, assidrati, storpiati, orbi illuminati, muli 
die hanno ricuperata la favella ; in somma 
di ogni generazione d'infermi che sono ri- 
sanati per la divozione che avevano in que- 
sta nostra Madonna, S. Maria della Croce. 

Per questa divozione si è fatto gran la- 
voriero in quel luoeo dai tre di macinio in J'"""P'o«'i 
qua, come si può vedei'e, e nei Mese di giù- 
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1490 gno (leiranno sopras.** fu fatto quel portico 
con que due corpi avanti in quella parte 
che corrisponde alla strada per mezzo ov'è 
r aitar grande come altresì la frascata che 
appoggia al tetto ov'è l'altare in cui cele- 
. Lransi le Messe. Onde è coperto con tanta 
roba che sotto è appesa alle pertiche eh' è 
stata offerta come può vedersi. Quindi è ve- 
nuta e viene gran gente per i miracoli che 
ha fatto e farà ogni dì , o qui ò in aìlvo 
luogo perchè la nosti*a Donna è Avvocala 
de' Peccatori. 

3 Maggio un Lunedi la nostia Donna fece 
dei miracoli nel Cremasco in Noulid nel 
Luogo ove il Cognato di Cristoforo Colongo 
ferì sua Moglie Catelina a torlo, e peccato, 
e per quelle ferite la buona Giovine mori 

10 slesso giorno , essendosi inanzi confessata 
alla Casa de' Samanni , perchè un Messo di 
Dio la condusse per una mano da Noulido 
alla d.'» Casa de' Samanni , ove si confessò 
e morì, onde la Nostra Donna ha fatti dei 
gran miracoli ove fu ferita, e continuamente 
ne opera, quali sono si palesi che non si 
posson negare mentre si sono veduti visibil- 

Contina». mente a fare, cioè orbi illuminati e molti 

«ione da Mi- ^1. ' • r ' ' 11» • ir 

Mcuii. alt" inlermi risanati quel di proprio che fu 

11 dì di S. Croce, in cui -ebbero principio 
tali miracoli, e perciò ne fu fatta festa di 
Campane per tutta Crema, e ciò fu in tempo 

Grid. che che era in Crema per Podestà la Mugnifi- 
t* Maria non ccuza di Misscr Nicolo de Prioli ; quale lo 
Vr^^'nV bTi' ^^^^^ s^iovno fece far una grida in sulla 
Iella."' ° " piazza da doi trombetti clie qualonque Pci- 
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sona venisse a prender la |x?rclonanza a qiie- i -{;od 
sia nostra Donna non pa^^asse nè bollelta , nè 
ponte sotto pena ad arbitrio suo, e questa 
fu buon opera. 

Si è inteso che quello di proprio sia stalo 
oflerto tra roba, e dinari circa a cento du- ^ 
cali ( cioè zecchini ) quali sono una bella ** 
□(Feria per lo primo di che cominciò a far 
miracoli in quel luogo. Oh quanta gente 
iscì fuori di Crema tra Uomini, e Donne, 
^andi , e piccini per andar a vedere li mi- 
iMColi che faceva la nostra Donna di ogni 
ora quali ognuno poteva vedere, e credo 
vi andassero più di dieci mila Persone. 

Item a die 3 Maij dell'anno soprascritto 
quel dì proprio che la nostra Donna comin- 
ciò a far mii-acoli apparve un segno nell'aere 
a modo di un cercliio, in mezzo di cui vi 
era il Sole bello, et all'intorno vi erano le 
Stelle, e ciò si vide sopra quel Luogo come 
Ogni persona |X)teva vedere e fu un gran 
segnale per certo. S'abbattè ad esser allora 
in cjuel Luogo la Magni fic." di Mis.' lo Po- 
desta quale si maravigliò assai di quel segno, 
qual tulli potevano vedere e questa è cosa 
palese. 

Item a die 4 ^^^gg*^ Martedì che fu il 
giorno di S. Gotardo la mattina vi andò la 
processione, cantandosi le litanie: precede- Pr'^rm pia- 
vano i Disciplini che cantavano le lor ora- d'^iu 
zioni ad onor, e gloria della nostra Donna Croce, 
e seguiva tutta la Chiesa, e dietro susseguiva 
gran gente. Gionla la processione al Luogo vì c»nu 
destinato , essendovi preparato un Altare m*»»». 



Digitizid by Google 



28o » 

1490 Miss.» Andrea Clavello celebrò la Messa Can- > 
tata con gran divozione presente il popolo, 
et ancora quel dì la Nostra Donna lece vi- 
sibilmente di molti miracoli, e perciò vi fu 
latta di grande olTerta, e ti-a gli altri mira- 
coli che faceva ogn' ora fece ritornar la fa- 
vella ad un Putto da Romano che aveva circa 
a sedici anni. ^ 
Avvisando che quando la Nostra Donna 
Ora «iella principiò a far miracoli il di antecedente di 

morte di Ca- !-. >^ * . r l* • 

t«iina. S. Croce era circa a 10 ore, e a sedici ore 
passò da questa vita quella Catelina eh' era 
sorella di Cristoforo Colongo il dì della Do- 
menica dell'Ulivo che fu a die 4 Apriiis 1490, 
e quello dì fu sepellita. 

Ilem a die 5 del Mese sopras.** il merco- 
n^^dlnT'^B* ^"^^ cominciò a pianger 

V. litngt. quella Nostra Donna che era in quel luogo, 
e faceva tanti miracoli et era tutta la sua 
faccia grondante di acqua quasi piangesse. 
DacJii donata? Tale immagine fu donata da Miss.' Frane.»* 
Cotta , acciò fosse posta in quel luogo ove 
si trova, e fece poi i tanti miracoli, e pianse 
come la videro molte persone, e tra gli al- 
tri vi fu presente uno de' Frati di S. Fran.*** 
qual era Pi-edicatore, e tre Donne (cioè Mo- 
nache che donne allora si chiamavano, come 
Monicìì«di può vedersi dai Giornali di S. Monica) di 
Santa Chiara s Chiara asciucavauo la faccia di detta No- 
faccia della B. stra Douna che piangeva; Irovoronsi pur 
Vergio». presenti Prete Fabiano che ha la testa bian- 
ca, Ser Nicolò Gambazzocca, Luca Zurla, 
Teitimonj Ettore Cusardo, Bernardino da Nicco, Poi 
di veduta. Clavello Spiziaro , il figlio del Patente Ca- 
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lep;aro et altre Persone assai, che lascio di ì/^c)o 
scrivere per brevitade, s' altrovaron pur pre- 
senti il Giudice del Malefizio, e Miss.' Erasmo 
de Bernardi che mandarono un Messo a ca- 
Tallo a portar la novella alla Magnificenza 
del nostro Podestà, qual era andato alla g, .^^j. 
Scarpa (cioè alle mura della Città, che at- sa iiPod«»ià. 
tuahnente si fabricava ) e saputa tal nuova 
andò subito in piazza ove si lece grande am- 
mirazione di tal fatto. Pur non si può far 
altro se non pregar Dio che ne guardi di 
male, e di ruina perchè questa cosa è uno 
gran segnale, Dio il sa , ma la gente del 
mondo non può sapere il segreto di Dio, 
qual è incompreensibile, e per Dio fu un 
terrore in Crema, e fuori della Terra quella T#rrore in 
gran sera per certo, e molta gente pianse ^"^'iJ*' 
e in Crema, e fuori per la gran paura ve- 
dendosi piangere in quel luogo la Nostra 
Donna. . 

Ilem quello slesso d\ 5 Maggio fu fatto 
il fondamenlo, e furon erette quattro colonne g; ;, ^^^^ 
di pietra per principio di un bel Luogo, e dament» e ti 
fu fatto in (juesio mese di Maggio un lavo- lóàntr" 
riero coperto di letti, ov' è l'altare per te- 
ner a coperto quella roba che fu offerta 
a questa nostra S.'* Maria della Croce e fu- 
gli olFerlo pur di gran roba e dinari I 

A die 9 Maggio in Domenica fu fatto Con- 
siglio generale in Crema per li Provveditori 
del Comune quali eiano la Speclabililade di 
Miss.» Maifrido de Liei ni , Mis.» Lionardo q^^^^^^,, 
Zurla, e Ser Cristoforo de Canevari, ed eles- ,i éiietii pai 
sero lo S|)ettabile Mis.» Andrea da Marlinengo^ ofl"»*- 
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i fgo e Ser Cristoforo de* Benveniilì per governa- 
tori unitamente alli Provveditori per gover- 
Ve^c^d! cfe- ^^^^^ ^ conservar le oiFerte che si fanno a 
mona tien con. qiicsta Madonna S. M.* della Croce, che fa 
ferie*"* tanti mirocoli li in quel luogo, e la Rive- 
renza di Mis.' Gio. Antonio da Terni lo 
qual è Vicario di Monsig.' lo Vescovo di 
Cremona tiene ecli conto delle offerte, e delle 
compre che si fanno a questa Madonna. 
A die i8 Maggio in Martedì si compro- 
. Compra ai rouo pertiche Ire tavole. .. Piedi... oncie... 
^' P^'' ^""^ pertica da Maestro Cornino 
de'Vecchj ferraio, che sta in borgo che 
monta lire 122 vcl circa, e Lazaro Dolce- 
vita tradò la carta (rogò l'istromento) pre- 
senti la Riverenza di Mis.' lo Vie.® da Ter- 
ni, Mis.' Maifi'ido de Licini, Mis.' Lionardo 
Zurla Provedi." del Comune, presenti ancora 
Mis.' Andrea da Martineneo e Ser Cristoforo 
Benvenuto. Erano tutti nella bottega ove 
sta Fra Fran.«o delle Selle (forse Terziario) 
\' erano ancora altre Persone assai, et ivi 
furon sborsati li denari per far il pagamen- 
to , e Maestro Cumino de Vecchj sudetto 
portò via li denari in gheda ( cioè nascosti 
nell'ala del Mantello), et era sempre pre- 
sente la Rivere.*» di Mis.' lo Vie.® sud.** qual 
tiene conio di questi beni che si comprano 
per la d.*» Madonna, perchè possa riferire le 
cose come passano a Mons.' Vescovo di Cre- 
mona, e rendergli conto di quello s'è com- 
prato, e s|)eso in utilità di S. M.» della Cro- 
ce, che dalli 3 di Maggio in qua ha fatti 
de' gran Miracoli. 
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Item nel giorno sud.»* i8 Maggio circa i f<)^ 
le ore 23 fu veduta questa nostra Donna 
che fa tanti miracoli aprir gli occhi, alzarh', L« n. v. a- 
et abhassarli in presenza di molta gente che J[* '^^[1''"*^* 
la \i(Idero, e questo non è bugia mentre 
me Tha detto di bocca propria Maestro Gia- 
como Marchesetfo, e Gio. Marco suo Fra- 
tello Uomini di fede che la viddero co' lor 
occhj; viddela pure ancora Mis.' lo Prevosto Ti-itimonj 
del Duomo , cioè Misser Pre Marchese de '^^ '«**"^*- 
Coppi. La vidde ancora Misser Fra Simone 
Prevosto di S. Martino e Pre Maffeo de La- 
frocclii , e questo si è un gran segnale per 
certo. 

Item die supradicto circa le tre ore fece 
il simile aprendo , e cliiudendo gli occhj Apreeeinq. 
presemi Znnino Pandinello e Frane." di Già- i* p'' 

IT.,. 1 -r» 1 nuovo. 

corno da Martinengo e certe altre Persone de- 
gne di Fede, e chi non vuole credere que- 
ste cose dirò che saranno Eretici , perchè 
credo che la nostra Donna possa far quello 
che vuole, e quelli che non lo vogliono 
credere hanno poca fede, e divozione nella 
Nostra Donna che può far questo ed altro. 
E chi non lo vuol credere dimandi a Obizzi Tenim^nj. 
d'Almenno che era presente, ed ad un Prete 
da Bergamo ch'era insieme col riferito Pre- 
vosto di S. Martino che viddero questa no- 
stra Madonna eh' e dietro V altare in quel 
luogo che alzava ed abbassava gli occhi , e ' 
questo non è bugia ma una cosa stupenda , 
come altri miracoli che ha fatto, e fa ogni 
d'i, come si può vedere manifestamente nò 
può negarsi, perchè è cosa palese. 
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i4o^ Item a (Ile 30 di Maggio un giovedì ch'era 
Il Comune gioFiio dell' Ascenslonc, ed insieme il giorno 
^* 'off° t' ** S. Bernardino il Comune d' Izano fece 
*• una bella offerta a questa Madonna S. Ma- 
ria df-lla Croce e ciò fu di cerei trenta , 
coi pilferi innanzi che sonavano, di un carro 
di vino di due carra di quadrelli, un carro 
di legna con una gran compagnia di Uo- 
mini e Donne putti, e putte d*ogni sorte, 
che andavano dietro a questa offerta, che fu 
bella per riguardo ad una Villa com' è 
Izano. 

Nel giorno slesso 20 Maggio dell' anno 
OfTeru di sud.**» Lo spettabile Mis.' Tadeo dela Molella 
d uo puttino (^'«'^ Bresciano; qua! era alloggialo in Crema 
di cer« «to. in quel tempo come Capitano di Gente d'arme 
della Squadra de' Cojoneschi fece un offerta 
di cera in figura di un suo Figlio qual era 
ammalalo a morte, e d.** immagine o figura 
pesava libre 4^ , e fu presentata all' altare 
della B. V. e così pure la Camisa, e tutti 
gli abili che portava d.'» puttino. Altri pure 
di d.** Casa trovandosi ammalati dopo l'of- 
ferta falla con "ran divov.ione fra tre aiorni 
trovaronsi col (1.*° Puttino tutti sani, e salvi. 
Item die a3 di Maggio una domenica dopo 
Offerta di prauso vcunc a far la sua offerta il Comune 
Ofianengo. olfaneugo consistente in un carro di vino, 
carra cinque quadrelli, carra nove di Le- 
gna eie. et in somma erano 18 carri di roba. 
V'erano inoltre due Cerei j cui erano inse- 
riti molti dinari; oltre le ova , lino, e carne 
salala che furono olTerli. V era dietro l'of- 
ferta gran gente di d.*» Villa di grandi e 
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piccini tutti col lor cereo , o candelotto ini 1 490 
mano che fiiron poscia offerti alla Vergine 
preceduti dalle trombe, e piffari, che sono- 
rono mentre si faceva la otlerla e furon 
paja di Anime che fecero tale offerta (val-a 
dire i5o{ Anime). 

Ilem nel giorno soprascritto 28 Maggio fe- Offert* de 
cero la lor offerta i Pelizzari di Crema con- 
sistente in due Cerei carichi di dinari d'ogni 
ragione. 

Itera die 3i di Maggio un Lunedi che offerta 
fu il giorno di S. Sepolcro fecero la lor of- Comune diRi- 
ferta quelli di Ricengo. S'avviorono questi**"^*** 
verso fa piazza in gran numero, avendo an- 
che i Disciplini, e suonando una Zaramella 
indi s indirizzorono verso S. M.* della Croce, 
erano seguitali da i3 carra di quadrelli un 
carro di legname , et un carro di fascine ; 
Giorni al luogo destinato olFersero alla B. V. 
parecchj cerei , candelotti , e candele che 
tenevano in mano i Putti di d.** Luogo , e 
ciò fu circa le ore i5. 

Nota che in tanto d.'® Comune passò per 
Crema in quanto che in tal tempo non ci 
era la Strada che di presente conduce alla 
B. V. onde conveniva allora sortire per la 
porta di Pianengo. 

Itera die 3i Maggio sud.*® fece la sua of- offcn* ai 
feria il Coraune di Camisano. Precedeva lo Ci 
stendardo coi Disciplini ; susseguivano tre 
Trombetti che andavano suonando inanzi alli 

I»utti piccini , che erano 5G paja tutti colla 
oro Candela in mano. Veniva in seguito Mis.' 
Pro LazariuQ che uiliciavn iu Cainisano co- 
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gli Uomini della Villa eh' erano pnra a3 
tulli pure coi loro cerei in mano; Venivano 
in appresso le Donne maritate giovani , e 
vecchie in numero pure di ^3 paja colle 
loro candele in mano , chiudendo la pro- 
cessione aa carra di quadrelli. Passò detta 
pi-ocessione per la piazza, e s'avviò verso 
S. M.' della Croce per farvi l'olFerta. Passò 
per d.** piazza tra le i5, e i6 ore, e potè 
esser veduta dalla Magnificenza di Mis.» Ni- 
colò de Prioli Pod> 
Offerta del- Nel giomo stcsso la nostra Comunità di 
«Ti c?eT*""'** Crema olTerse a questa Madonna S. Maria 
della Croce una hella Ancona quale fu man- 
L'anconafu data da Venezia, e donata alla Comunità, 
l'òlrJV B«i 4"^^^ Vo(^v\, come s è detto alla B. V. Detta 
tarigo, Ancona fu fatta fare da Mis.' Bernardo Bar- 
barigo, qual fu Poti* di Ci*ema Tanno i483 
(e fu quello che fece principiare la scarpa 
(sive nuira) intorno a Crema) Siccome in 
tempo del suo Reggimento aveva fatto er- 
gere un altare o Capella nel Palazzo publico, 
cosi volle pur farlo adornare colla presente 
Ancona ; ma essendosi portalo a Ven.* per 
suoi affari Miss.» Fran.*® de Vicomercalo ri- 
chiese tal ancona al Barbarigo per metterla 
alla Madonna S. M.» della Croce eh' è in 
Noulido e che in di Lei vece ne facesse far 
un'altra per la riferita Capella di Palazzo. 
Accondiscese di buona voglia il Nobil Uomo 
e trasferita indi a Crema lu in questo giorno 
oflerta alla B. V. come si è detto. 

in*Cr^ma*""* "^^^^ ^ ^^^^S ^* dell' auno sud.*° giorno di 
viMiarUD.V. Mercoledì il Sig.' Ugo di S. Severino ahi- 
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lante in Pandino venendo colla sua Donna i^po 
da Cremona ( che venne in caretta ) gionti Vena'u dei 
in Crema andorono a Smontare a Casa di pe7.Jo7«' u 
Mis.' IJenzon , ove riposorno qualche tempo, 
indi salila in caretta la Moglie del Sig/ U^o 
con certe altre Donne, e cosi pur il Si^.' 
Ugo salito a Cavallo s'avviorono a S. M* 
della Croce , ove giunti presero la perdo- 
nanza, ed accostatisi alla li. V. che fa tanti 
miracoli la videro alzar, ed abbassar gli oc- sì red. .u 
chj , onde ne fecero grande ammirazione, e s'» 
si il Sig.' Ugo, che sua Moglie cominciai-ono 
a lagrimare per divozione vedendo un tanto 
miracolo, e d.«» Signora estratti certi dinari 
dalla borsa gli olferi a detta Vergine indi 
rimontati rispettivamente in caretta , et a 
cavallo (avendone d.«o Sig.'- quattro seco a 
suo comando) ritornorono in Crema in Casa 
di d.«o Mis.' Benzon, ed il d\ seguente ando- 
rono a Pandino. 

Adi 6 Giugno giorno della SS«* Trinità ofr-rt. da 
lecero la lor oOerta, che riuscì assai bella i CUoUri 
Calzolari di Crema. Portoronsi alla B. V. della 
Croce tutti col lor cereo in mano, ed oifri- 
rono inoltre due cerei carichi di Moneta. 

Item nel giorno stesso, ch'era bel sereno 
fecero la lor olferta quegli di Chieve con- ofTeru d.i 
sistente in Carra dieci di pietre, un carro ^«m. di Chie- 
di Candii (forse pali, o altra specie di Le- 
gni ) e due caria di Legname. Precedevano 
li Discinhni cantando orazioni; Susseguiva 
il popolo della Villa cioè Uomini, e Donne, 
grandi, e piccoli tutti col candelotto, ovver 
candela in mano che poi offerirrono alla B. V. 
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i49^ con altri cerei, quali pur furono offerti, co- 
sicché riguardo a tal Villa fu una bella of- 
ferta e guidava la processione Don Giacomo 
che ufficiava a Ghieve (cioè era il Parocho. 
Parimenti in quel dì stesso fecero la lor 

Offerta de offerta li Mcrzadri, quali donorono otto ce- 
rei bianchi con un altro carico di dinari, e 
cos\ pure il loro candelotto che avevano in 
mano. 

n» Moli- ^^^^ fecero In tal giorno la offerta li Mo- 
lina ri. 

De Seriori. Finalmente fecero l'offerta in tal di anche 
li Sartori , che fu assai bella. 
, . Die ao Giug.*^ in Dom.®* ciorno assai bello 

Offerte de ^ D - ^ . .^ - 

Merengoui, teccro la lor oiierta i Marengoni ciò lu uq 
bel pallio di Zitoni raso alessandrino; in 
mezzo eravi depinta la B. V. e da una parte 
S. Pantaleone, e dalfaltra S. Giuseppe. Item 
ofTrirono un calice d'argento. Avevano i Ma- 
rengoni il suo candelotto etc. 
Offerta di ^ Luglìo in Venerdì giorno di S. j\f.a 

Onibrieiio. Elisabet fecero l'olferta gli Vomini della Villa 
d'Ombriano. Precedeva lo stendardo colli Di- 
sciplini , che cantavano le litanie, et altre 
orazioni con gran divozione, susseguivano le 
trombe che sonavano inanzi il popolo, indi 
una compagnia di Donne, e Donzelle tutte 
col candelotto in mano, cosi pure gli Uomini 
con il suo cereo cosicché furono 5o cerei 
senza le candele, e candelotti che furon of- 
ferti come pure ai carra di quadrelli. Passò 
la pmcessione per la piazza ove era gran 
quantità di gente a vederla, e cosi pure lu 
Mag." del Pod.^ alla ferrata, o poggiolo del 
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SUO Palazzo, tutti per veder la processione e »49^ 
i oirerta de' Contadini di Oinbriano, Villa che 
cosi povera com'è ha fatto una hell'olferta. 

Nota che nominasi povera la Villa sud.'* 
in quanto che in tal tempo buona parte delli 
di lei terreni non erano per anche coltivati 
come sono in oggi, ma in buona parte mosi; 
e di poca raccolta. 

Die 6 Agosto in Venerdì giorno della Tras- Proce»iione 
figurazione tra le u, e ore si cominciò • 

f> . 1* 1 Città per pur* 

^ està, e suono di Campane la prò- re u prim» 

cessione con tutto il Clero di Crema. Anda- p»»»'** 
vano avanti li disciplini cantando le lor ora- 
zioni, ed in fine eravi la Magnif»»di Mis.' Ni- 
colò de'Prioli Pod.'^ Il Camarlengo qual era 
Mis.» Niccjò de Casa Giorgio, li Pmvved.^ 
del comune coin tutto il popolo dietro; s'av- 
viò la processione sud.** a S. M.* della Croce 
ove fatto già il fondamento della Chiesa la 
Magnific." di Mis.» lo Podestà insieme colla 
Riverenza di Mis.' Gio. Ant.*^ da Terni Vica- 
rio di Monsig.' Vescovo di Cremona Scagno 
vi posero la pietra ( consagrata già prima 
dallo stesso Vicario, alla qual consecrazione 
intervenne pure il Priore di S.^ Agostino eoa 
certi altri Frati del med."° Convento) in tal 
maniera che il Vic.<> mise la prima, il Pod.*^ 
mise la seconda, il Camarlengo la terza, il 
Priore di S. Doni.^o un altra, il Guardiano 
di S. Fran.°® un altra, e di ciò ne fu rogato 
istrom.^o da Matteo Bravo Nod.^ Siccome pure Entrtt. ri- 

• _ *i -TI 1 • TI- 1 nonci-tt* alla 

in esso li Fod.»* rinonzia, e dicluara che i in- Comunirà p.- 
trada di S. M.» della Croce sia della Comunità f^J°\'^' ^ 
di Crema , con che però d.*» Comunità ' sia •coro!*' * ' 

'9 
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1^90 tenuta dar ogni anno soldi due d'incenso a 
Monsig.' Vescovo di Cremona in perpetuo es- 
sendo tal luoguo sotto il suo Vescovado. E li 
Provved." a nome della Comunità promisero 
pagar tal tributo, presenti d.*® Pod.*^ Camar- 
Icnuo etc. 

Erano li Pro v ed.'* Mis.' Manfredo de Li- 
cini etc. 

Ad\ d.*** 6 Agosto fecero la lor offerta quelli 
Jrg^ «' iioi- Capergnanica, e Bolzona consistente in mi- 
tene, liara i4 di quadrelli condotti con carra 4^* 
Nola che d.** due Ville in passato erano 
unite, come può vedersi dall'estimo dell'anno 
i54a. 

Adi d.*® fecero pure la lor oflTerta gli Uo- 
offeri* .VI ^jj^i Madi^nano, e consistè in carra 3(> 

tioiii. di Ma- 111. n t 

diguano. quadrelli , che per quanto fu detto furono 
niiliara x3. Avevano Uomini, e Donne i suoi 
candelotti in mano che audorono ad oilerire 
alla B. V. 

Moniitero a Ncl mcsc dì ottobrc si principiò il Moni- 
^- ^' * stero di S. M.» della Croce. 

1491 Die 8 Maggio in Domenica giorno sereno 
oiT di p ^^^^ olferta la Porta di Ponfuro, e 

roi.iuroePia-^^a Porta di Pianengo. D.* offerta fu degna, 
i»«uj;o. e delle più belle che fossero fatte, e la pro- 
cessione ben ordinata, come si potè vedere, 
e longo saiebbe scrivere ogni cosa che fecesi 
in occasione di tale olferta. 
Offerta di Die aa Maggio giorno di Dom.«* e Pasqua 
PuitaHi^aiu. Ji Maggio fecero la lor olferta quelli di Porta 
Ripalla. Ella fu un'offerta degna, e ricca, 
ma non troppo ben ordinata. 

Adi i5 Agosto in Lunedì giorno di M. V. 
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Assolila li Genlllvomini , et Artigiani della i^c)i 
Porla d'Oriibriano feceio la lor olFerta alla onetu di 
B. V. «Iella ^< che fu delle più magnifiche brUno. 
e ricche che siensi vedute dacché Crema è 
di San Marco, Furon foi'se da cento Per- 
sone a Cavallo cadauna delle quali aveva 
nella Cima della bacchetta un ducato, e chi 
n'avea due, e sino a sette per ollerire alla 
Madonna, e Maestro Michel Benvenuto gli 
donò un Calice colla patena d'argento soura- 
dorato di prezzo di ducati dieci ( cioè io 
Zecchini ). Altro simile calice donò pur 
M'ìs.' Ottaviano de Vicomercato. Onde in 
somma fu tale olTerta che la simile non si 
è per anche fatta , e per la richezza dclli 
doni, e per la gentilezza, e trionfo, con 
cui fu eseguila. 

Nel stesso giorno i5 Agosto fece anco la off^rt» ai 
sua ofierta il Popolo di Vajano. OlTeri il ^•J'"»' 
nied."® cavalli 65 di calcina , con cinque 
carra della med."* e due carra di legna. 
V'erano le donne, e donzelle, cogli Uomini 
dietro lutti col candelotto in mano, che an- 
dorono ad offerire. Vera poi insieme tanta 
gente e della Terra, e Forastiera ch'era cos^ 
portentosa. 

Adi 8 Settembre un Sabato che faceva i^qa 
bel tempo fecero la lor ofierta gli Uomini q^^^,, ^^ 
della Porta di Serio. Ella fu in vero una Port*iii Serio, 
ben degna olTerla e fatta con gran festa di 
campane et altre gentilezze con tanti cava- 
lieri colla lor bacchetta in mano, e col du- 
cato nella cima della bachetta, e chi aveva 
anco dei bislacchi (il Bislacco era una mo- 
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nela d'oro di peso e qualità inferioi'e del 
ducato d'oro, o zecchino, che con altix) 
nome chiamavasi Fiorino del Reno, e più 
comiineinente in Crema Raynes, ed in Latino 
Floreiius Rhenensis, e valeva una quarta 
parte meno del Zecchino circit. ). Precede- 
\ano nella processione i Disciplini cantando 
orazioni, e le trombe con altri istromenti 
da suono, e tutti della processione avevano 
il lor cereo, ovver Candelotto in mano. Fu 
per vero dire una bella offerta, ma non da 
paragona i*si ne in vaghezza , nè in richezza 
con quella che fecero quelli di Porta dOin- 
briano. 

NB. La predente fu tra^tla da altra ^e^ 
niiina Copia esistente presso li M}^ RR. 
PP, Carmelitani Scalzi del Convento di 
S. Maria della Croce, Codazzi, 
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DOCUMENTO III. 



Frammenti degli y^nnali di Crema 
di Messer Pietro Terni. 



Num. I. 
Frammento del Libro mi. 

A i4 <li Febraro dil anno i490- Nicolao i49^ 
Friuli i Potestà entra , che la Porta de Rivolta 
in nobile forma fece, cum le loggie di pietra p®'»* 
"viva coperte di piombo cnm un alta, et 
ben ornata torre coperta parimente di piombo 
et un Imagine di S}'* Marco di canditfo mar- 
more bellissimo, che fu poi da Milanesi ra- 
pila , quando sotto 1' umbra gal ica eravamo; 
et mentre che tal cose si facevano volendo 
la Immacolata Vergine matre di X.po de 
infinite gratie far duono al populo de Crema 
intervenne come intendereti. 

Bartholomeo di Contallo di Valdemagna . 

— , t3 dtlla Croce. 

J5ergamascno naveva matrimonio contratto già 
moli' anni cum Catarina de Uberti che fu di 
Bartholomeo Citadinp nostro, et vedendo 
menare in lungo il pagamento de la pro- 
missa dote, oltre il termine convenuto, pen- 
sando che per duolo, et non per impotentia 
tale dilatione procedesse, da diabolico stimolo 
concitato a Crema venne a trovar la moglie * 
che riela Casa de Fratelli anchor era nela 
Porta di Rivolta nela visinanza de Conti di 
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l iOo Onhnengo, et finse di essere per gratia , ala 
patria restituito, perchè bandito era da Ber- 
gamo per homicidio, et per contentezza de 
parenti voler la moglie a Casa sua menare; 
cenalo che hebbino a 3. di Aprile dell'anno 
corrente 1490. la moglie a pieili, et Lnij a 
Cavallo Inori di la Porta di Rivolta vanno, 
et aprcsso la Cesa di S. Bartholomeo pvocho 
da le mura distante tolse la moglie in groppa, 
a bore a3. voltigiorono atorno Crema tanto 
che venerono a la porta di Pianen^o, dove 
la dritta via per Bergamo si prendeva, et 
j)er due tratti di balestra alontanato da Crema 
la diritta via lassa, et a mano destra verso 
Serio si rivolgie, per la via de noveleti , cus\ 
dimandata, digando a la moglie che dil fa- 
lar dela via si era avedula, che quella era 
più cuorta , et giunto ad uno luoco dove tre 
\ie metevano Capo, non molto perhò dala 
dinla luntano si ferma, et travei-sando la 
gamba sopra il collo del Cavallo dismonta, et 
ala moglie che rimasta era a Cavallo disse 
che dovesse anchor lei dismontare; lei ve- 
ramente pensando chel marito fusse dismon- 
tato per qualche necessità di corpo, rispose, 
e non ho bisogno; Bartolomeo per eseguire 
la diabolica instigatione cum arabiati gesti 
tira la moglie da Cavallo, et cum voce su- 
perba gli d imanda gli anelli che aveva in 
dito, la poverella vedendo l'impeto del ma- 
rito, le tenebre dela pluviale notte, la qua- 
lità del luoco antivedendo la misera sorte 
sua, tuta tremibonda cavati gli anelli lacry- 
mando gli porge alo arabiato Cane, quale 



aliga lo ad un arbore il Cavallo evaginata la 
snata, al Capo dela meschinelia tira, lei per 
(lilFesa il Brazzo destro leva , et la mano per 
il colpo dal brazzo gli spicca tenendola so- 
lamenti un puoclio di pelle, et il perfido 
gli strazilo via la pendente mano, et rado- 
piato il colpo quello brazzo medesimo gli 
spezza fra il gumbeto, et il luoco di la 
mano insino alle medolle, et la terza volta 
pili che pria arabiato la giuntura dil gumbeto 
crudelmente gli taglia, et tirandogli un al- 
tra fiata ala testa non possendo la meschina 
il brazzo destro più sostenere il sinistro al 
meglio che può leva, et tanto fu il colpo 
crudele, che ad un tratto il Capo, et il 
brazzo gli spezza; Dimanda per soccorso la 
pouerella la gloriosa Vergine che la aiutasse, 
non cessava perhò la crudel f(M'a d'investir 
la spata nel lacerato corpo, talmenti chela 
testa in quattro parti fino al cervello, et il 
brazzo sinistro in molti tronchi gli spezza , 
et mentre che un altra volta per tirargli ala 
testa la spala perstringesse in due parti si 
ruppe, et la meschina come morta in terra 
cascha ; il perfido non sacio anchor di tanto 
male, cum il pugnale per passarla da un canto 
al altro nele spalle la percuote, il pugnale 
per diuina volontà £vh. le vestimenta discorre, 
et nessuna lesione gli fece; monta a Cavallo 
il crudel Tigro, et cum veloce galoppo ala 
diritta via si distende, lassata la consorte 
sola, et come morta, che altro socorso non 
dimandava che la gloriosa vergine, che tanto 
- di vita gli concedesse che puolcsse gli Santi 
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Sacramenti di la Gesa bavere de quali era 
molto devola, et ofi;ni giuorno la salutava di 
le di vote orationi dila Corona. O. Caso più 
che crudele, O. sorte miseranda di quella 
pouerella, chi mai potrebbe da laci'yme ab- 
stenersi considerando lauta calamitade di una 
giovine acuslumatissima dal marito senza ca- 
gion percossa di i4- mortai ferite, che cia- 
scuna era per ridurla subito a morte, come 
da Medici fue giudicato smembrala in terra, 
in luoco silvesli-e, in tenebrosa notte, sola 
da tempi pluniosi fuor di speranza di ogni 
humano socorso. O. inestimabile gralia dil 
Salvatore. .0. vero, et infalibiie ausiglio dila 
Avocata dil populo X.piano, qual sempre a 
soi denoti in ogni necessità socorre. Ecco 
la gloriosa Maria dil Celo Regina presa la 
forma di una pouerella Donna, aparue a 
questa meschinelìa , et pigliandoli il brazzo 
dila troncala mano, disse levati figliuola, et 
non te dubitare, la poverina preso un puocho 
di spirito disse chi siete uoy Madonna? Io 
son quella risposo che tanto hai dimandata , 
alhora cum il Capo spezzato tronchata la 
mano frachassate le ossa, tagliali gli nerui , 
cascandogli le medulle , et il ceruello segui- 
thò drieto ala Beala Vergine, et nel partirsi 
iiolse cercar la mano , acciò non fussi da 
fere deuorata; Vien pur cum mi fìgluola 
disse la pietosa Matre, non dubitare che la 
mano si perda, se anchora i5 giuorni re- 
manesse in terra, io sempre tela farò trouare 
et a una Gasa pocho distante verso la Ciltà 
la condusse da circha dui hore di notte. 



balte al tisso la pia Vergine , et cum si 
alta voce dimanda che da habitanti fu odila. 
Ussirono di fuori quelli di la Casa, ma per 
le tenebre non vitero persona alclmna, ne 
al loro dimandare gli fu risposto; tornali 
in Casa, et serata la porta alderono un altra 
fiata quella medesima uoce, vanno di fuori, 
guardano, et cum alta uoce dimandeno, pur 
nessuno gli risponde, serano la porta , et la 
terza uolta aldeno una uoce che dimanda la 
gloriosa Vergine, disposti ad ogni modo uedere 
che cosa fussi, et subilo uannodi fuori, et su- 
bito vitero la donna sanguinulenta, ma quella 
che condotta l'ha ueua non si ueteua spaventati 

f)er tal novitate gli dimandorono chi gliera, et 
ei pregando che per amor di Dio la riceves- 
seno in Casa gli disse che era figliuola di Bar- 
tolomeo de liberti, loro non possendola inuiso 
per il sangue, et tenebre uedere pensarono 
che fussi una meretrice da Rufììani lacerata, 
et diflicili si rendeuano introdurla in Casa, 
non dubitate di me la pouerina gli disse, che 
ueramenle son quella che ui ho detto, et 
narolli stando sotto al porlicho lutto il caso 
ocorso, loro uedendo le crudel ferite, et il 
ragionar da sano, la qualitìi de tempi, le noci 
che udite haueuano di la Vergine Sancta , 
come ley glhaueua referto, com preseno che 
polena dir il nero, et uoluntieri glhauerab- 
beno fato prouisione ma non poleuano, ne 
sapeuano per essere ala campestre, ne fuoco 
haueuano in Casa, et la condussero a una 
stalla di uno suo uicino, accioche di freddo 
almeno non moresse, giunta nela stalla cascha 



a terra, et alutata siila pn^lia sì mise a se^ 
(lere; dimanda un altra uolta il sicuro ausi- 
lio dila Verijine che sino al f^iuorno promgi 
il morir suo, a ciò che gli Sacramenti dila 
SanctaGesa gli sieno administrali. A'gli astanti 
raconta tuto il caso et come la nostra Donna Tà 
condotta cum tale memoria, et chiara loquella, 
come se male alcuno non hauesse, dimanda 
un poco di aqua, lanata la bocca si lamenta, 
che gli piedi si gli rafredischino, la puortano 
al fuoco, doue giacendo fino al giorno stete 
senza lamento alcuno, come se in sanitade 
havesse dormito, fatto il ciuorno gli parenti 

d-1 . . . . ^ i" r ' 

il caso sono auisati , cum grande fretta, et 

affanno gli correno, et al meglio che puonno 
si forzano di confortarla, la pouerina non 
medico per il Corpo ma per 1' Anima istan- 
temente dimanda , et che la mano rimasta 
nel luoco dil perpetrato scelere gli sia por- 
tata, la vanno a cerchare, et non la truouano, 
il che aldendo disse tornateli un altra volta 
che io so chela troveriti, perchè quella donna 
che mi condusse, volendola io cerchare mi 
disse, uien pur con mi figluola non le du- 
bitare che la mano si perda che se in terra 
stesse 1 5 giuorni, io sempre tela farò trouare, 
ritornano un altra uolta al luoco, et un podio 
più inanci che pria cercando la trouovorono 
appresso di la spata, hauuta la mano fu por- 
tata la pouerella in una lecticha nela terra a 
Casa di una sua sorella maritata ne Tensini 
per la absentia dil fratello, dal Parochiano 
costantemente si confessa , et poi al Giudice 
dil malelìtio raconta pi^cisamentc come le 
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altre noi te il caso, et hauta la Sancla Co- 1490 
miinione et estrema Unlione, essendo tuta la 
notte stata senza eflnsione di sangue vene- 
rono in un subito tute le pinge in tanto 
profluuio di sangue, che illieo ricomendato 
il spireto a Dio, et ala gloriosa ipatre ala na- 
tura concesse, et il giuorno medesimo quarto 
di Aprile solennitade dil Olino a hore 18 
in Sancto Benedetto fu sepolta. 

Rimasero Cremaschi pieni di maraviglia 
per le cose accadute fuor di natura, che 
credeua, et chi nò, che la gloriosa Vergine 
fussi da Celi discesa per dargli aiuto. La glo- 
riosa matre volendo la ciecha mente de in- 
creduli illuminare mosse la mente di uno 
adolescente figliuolo di Francesco Marazzo 
Concine nostro, già quattro anni amalato di 
una fistula nel sinistro piede, che senza scro- 
zola non poteua andare, a pregar la matre 
sua, che a quello luoco lo conducesse, doue 
la Vergine Sancta aiutata haueua quella don- 
na, che neramente credeua se doue la Matre 
dì Dio cum li piedi calcata haueua la terra 
se ingenochiasse che la Sanitade recuperaria; 
La Matre a 3. di Maggio, Solennitade dila 
Inuenzione di S.'* Croce, il desiderio dil fi- 
cluolo adimpisse et Luij ad una Croce di 
legno piccola che iui metula era , come si 
acostuma, per signo dil homicidio s'ingino- 
chia, et lachiymando deuotamente la matre 
di gratie priega che donare gli uoglia la sa- 
nitade, et per un hora quasi perseuerando 
in lachryme et orationi cum alto grido anun- 
tia agli ostanti hauere dala Immacidata Vir- 
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i.fgo gìne la Sanitade conseguita, et subito leuò 
in piedi senza sostegno alcuno, pieno di le- 
titia la gloriosa Vergine laudando a Gasa curn 
la matre sano rituorna. La fama uola del ce- 
leste dono, gran parte a quello luoco si 
transferisce, egrotanli, astrorpiati a Cavallo , 
et sulle spalle d'altri; chi tirandosi drieto 
le gambe d'altri, et chi fricando il culo a 
terra, al meglio che ponno dala frequente 
caterua dil populo conculchati, quiui andare 
si sforzano , non altro che lachrymosc noci 
degl' inuocanti la gloriosa matre di Dio si 
aldeuano, et impetrata la gratia de miseri- 
cordia li clamori in sino al Cielo rimbom- 
bavano. Quaranta ne furono in quello giuorno 
sanati da varie infirmitati, et grande numero 
di scrozole qui remanerono ; Tanta moltitu- 
dine di ciascuna etade , et sexo di huotnini 
♦ fino al calar dil Suole andare et ritornare 
si uedeuano, che a formiche da lo estiuo 
calore spinte, che Tescha cum lungo agmine 
cerchano, assimigliaueno. Anelle, Argenti, 
gioie, veste, drappi, et denari sopra di quella 
croce fìochaueno; il giuorno sequente curn 
r ordine solito d eie processioni, tuto il Clero 
et il populo gli andorono per celebrare la 
missa, preparano l'altare, et Gian Francesco 
Cotta Canaglieri gli fece duono di una Ima- 
gine di nostra Donna tuta quasi dorata di 
rileuo, che anchora exta, et molti da infir- 
mitati desperate , caduco morbo , et spiriti 
maligni, si liberorono talmentì che al terzo 
giuorno ottanta si Irovorono deliberati, benché 
tante fossero che cum diflicultade poteuasi 
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tener conto, come le picte tabelle che innu- i {90 
inerabili erano, et le Imagi ne di cera, et di 
legno, et una nauata dirò cusi , di scrozole 
testimonio rendeuano. Magior devotione an- 
chora accese la relatione del Pi^euosto di S.*® 
Martino dil Parochiano di S.** Pietro , 'di Gia- 
cobo Zurla , et Obizo dal Meno , et di molti 
altri che cum giuramento alìermarono che 
a id. di Zugno a bore ^3. quella Imagine 
serati, et aperti haueua gli occhi ; come im- 
pacite le Donne cum le figluole scapigliate 
non istimando nobeltà ne grado abandonando 
le Case senza serar le porte cum pianti , et 
lachrime al predetto luoco correvano, diman- 
dando Misericordia che fino i sassi piange- 
vano. Il Podestà fece serar le porte acciò 
che la terra al tuto non si uotasse. Crema- 
schi, vedendo il tesoro grande che gli era 
donato ordinorono di fabricarli un Tempio, 
et si come prima era dimandato il luoco 
S.*» Maria de Noueletto, trato da la Contrata 
il nome, uolsero che si dimandasse di la 
Croce perchè nel giuorno di S.** Croce dete 
principio a far gratie, et al gouerno furono 
deputati Francesco Vimercato Dottore, e Ca- 
\jiglieri, Andrea Martinengo Dottore, Pagano 
Benzone, Christophoro Benvenuto, Giacobo 
Zurla, et Antonio Marazzo cum gli Prouedi- 
tori di la Cilà, et il Vicario dil Vescovo 
Gioanan.» de Terno, et mentre che nela 
praticha dil tempio si stese Nicolao Priulli 
Potestà che incredulo era di tal cose, ne mai 
andato era a uisitar il luoco, riputando che 
sogni fu55erOy ritornando un giuorno da 
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compagnare li Signori dil Sale, che à Ber» 
gatno andaiiano, caualcando per la via ue- 
devano il liioco cum grandissimo numero di 
persone, perchè puocho distante era et da 
molti che lo accompagna veno esortato a ueder 
il luoco si transferisse; Giunto che fue ob- 
scurossi talmenti il Sole senza interposi tione 
di nel)ula alcuna, che lochio humano fran- 
camente lo riguardaua, et a torno uno Cer- 
colo dil colore del yrhis che sopra al luoco 
apnnto, pareua doue il Tempio doueua fa- 
J^ricarsi; In tante lachryme, et gridi di mi- 
sericordia si misero le genti che le noci fino 
ne la Cita si aldeuano, si emenda dil errore 
suo il Potestà, e piangie, et di retroso si fa 
solicito al fabricar dil Tempio. 

A'i5. di giulio condussero Giouanni B.i- 
tachio huomo nel arte peritissimo et per dir 
il nero ne la etade nostra Principe de Ar- 
chitecti; di patria Lodesano , ordina il Sanclo 
Tempio in forma Circulare, si come dal si- 
gno Celeste fu figurato , gli dete perliò 
anchor forma di Croce, acciò che al nome 
la Gesa rispondesse. 

Adi 1 7 di Luio dil anno 1 493. fù il San- 
cto Tempio principiato, et quanto più spesa 
si gli faceva, tanto magior soccorso da la 
divina clementia di quotidiani duoni era 
mandato, che stupefato ciascuno rimaneua 
quando scaturir ducati, gioie, anelle, tazze, 
confetere, croce, et paramenti di Gesa ue- 
deuano; Ridotto quasi al fine il glorioso 
tempio , per sdegno contra dil Archi tecto 
conceputo , dal opra si desiste , ne huomo si 



truoiia, che al principiato Laiioro sapia il 
fine acomodare, per la escelentia dil princi- 

1)io ; si pentirono al fine Creinasclii hauer 
' Opra dal primo artifice retrala, ma puocho 
il pentir gioua , Antonio Montanaro Tanno 
i5oo al meglio chel sa la fornisse, ma non 
rispiiose perhò il fine al principio, per il 
che la terra si attrista anchor, et piangie. Si 
fecero molte oblationi per il populo di Crema, 
ciascuna Porta facendo la sua separatamente; 
gli fanciuletti di Tuno, e T altro sexo cum 
diverse foggie adobati, a Cauallo cum so- 
praveste mandaueno ad oITerire, cum Carri , 
et Vmbrelle ricamente secondo F anticho 
ornati, fra lai tre cose di memoria digne; La 
Porta di Vmbriano li sette Pianeti fece, cum 
li Carri tirrati da diuei-si animali ficti, che 
pareuano uiui, et a ciascuno pianeta segui- 
rono i Cauaglieri , cioè i fanciuletti secondo 
linllusso dil Pianeta vestiti, a n/arte, armati 
di arme ficte secondo l' anticho, a Venere in 
habito amoroso, a Gioue literale, e scien tiferò, 
et cusi a tuti gli altri, et quelli di Rivolta 
fecero li tré Magi cura li Cauagheri uestiti 
al habito dil paese di ciascuno delli tre Regi, 
cum molte altre fantasie, che per brevitade 
preterisco. 
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Num. A. 
Frammento del Libro x 



ISIel mese di Maggio, Prospero (") a Of- 
fanengo, et poi ala Torre a due miglia à 
Crema si avvicina cum fanti doa millia, lio- 
mini d' arme a5o., et altri tanti Cavalli Li- 
geri , et fra puochi giuorni Silvio Savelli 
a' Uinbriano parimenti da Crema distante 
cmn altre tante genti quasi si fortifica, et 
mette. 

Renaio (^) nissuna Casa , et nissun arbore 
in piedi lassa fra la Gesa di S." Maria 
della Croce, et Crema, acciò che T Arte- 
laria gli possa a* tuorno giuchare. Era la 
Gesa in forma rotonda cum trenta brazza di 
diametro cum quatro porte, che fuori dil 
corpo rotondo usseuano circa braz. la. a 
modo de Turrionì , che forma di Croce fa- 
cevano et una andata nela Sumità haveva 
nel a grosezza dil muro che tutta la Gesa 
circondava, che fuori et di dentro poteva 
battere, tuta di pietra cotta senza alcun li- 
gno, et quanto ponno di dentro la forti fi- 
chano, da Villani era habitata, et custodita 
sotto il governo di Gabrielle de Boy, huo- 
mo animoso; Gli Contadini cum gli armenti 
atorno la terra drieto le fosse cum Capanne 

(a) Colonna. 

{b) Del ADgulhra Romano SI;;nore dì Cere, Ca- 
j>ilauo Generale del peditalo de' Veneiiaoi. 
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e ritirano, per il Fiume dil Serio, il Vaso 
(lil Travachon, et il padule sicuri, et uno 
Bastione fecero nel padule apresso di Um- 
briano a meggio miglio, che tuto F armento 
nel pasculo guardava, gli amorbati anchor 
loro qui ui stavano , da gli altri perhò sepa- 
l'ati , tal menti die gli erano de le persone 
tra fuori, e dentro trentasei miglia, che da 
Crema tolevano el vivere, et nostri Soldati 
cuni nemici erano fratelli, et cugini di una 
medesima patria, et Tuno a l'altro al ro- 
bare si davano luoco, et aviso, dove qual- 
che botino, e pregioni si potesseno fare, ne 
mai una sol volta si afTmntarono à combat- 
tere, anchor che ogni giuorno coresseno k 
torno .... 

Entrato Giugno ne givorni apunto che le 
biave di maturar forniscono, sula dirita via 
di Pianengo , nel luocho di la Torre , co- 
minciorono nemici uno bastione , et mentre 
che ivi si lavorasse Cesare Feramoscha cum 
grosse genti da piedi, et da Cavallo la Cam- 
pagna discorre fino a S> Maria dela Croce, 
nanci che l'aurora si scopresse, dagando il 
guasto a tutta la Campagna; Gabriel de Boy 
cum dece CompagHÌ, che la Gesa custodeva 
cum gli Archabusi gli fa giugar a largo, 
sentendo ancliora l'Artelaria di Crema tirar 
a quel traverso, et il soccorso aparechiarsi; 
fu uno Trombetta da nemici amazzato che 
sotto la Gesa volse far minacie; per la Cam- 
pagna non di meno le genti fecero dimora 
finché il Bastione fue fornito. Rentio te- 
mendo dela viltà de Contadini, ogni givorno 
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i5i4 la guardia nela Cesa manda de la. fanti 
et uno Capo di Squadra. Gli frutti di rrue- 
sto anno tuti si perdono da scelerati vicini 
depredati.. A' Montodeno, et a Camisano in 
molte Case fu dato il fuoco, Oflfanen^o, et 
Umbriano al tuto vano in ruuina per'ri- 
portar gli alogiamenti ne Castri, che fuoà 
Glie Ville erano. 

11 nemico una notte la Gesa di S.«» Ma- 
ria circonda per pigliarla se poteva , per< 
chè recapito era de Spioni, et de vitua^Iie, 
gli custodi cum gli archabusi il nemico 
premono, et ne fossi lo fa nascondere; Crema 
a quella mira Tartelaria driza, et di conti- 
nuo tirare non gli mancha, ad uno da Cavallo 
il ca|)0 levano via, rimanendo il corpo nela 
scia un pezzo, et già le bandiere di Crema 
SI avicmaveno, quando T cm presa il nemico 
lassa, aceso nele porte il fuoco, ma brusate 
achor non erano, partito il nemico le porte 
di terra fecero empire, et quella che verso 
Crema guardava, di grossa muraglia fu isto- 
pata cum uno usselio di ferro per entrarvi 
et tute le entrale di ten-a et di travi furono' 
empite, talmenti che il Corpo di la Gesa 
rotondo solamenti rimase .uacuo; la Capella 
erande di muro istoppano, acciochè il fumo 
la Anchona, e le picture non oITendessi, et 
anche ad efletto che intrando dentro il ne- 
mico non si notesse nascondere da quelli che 
nella sumitade di la Gesa erano, a questo 
luoco SI andava per uno ussetto piccolo nella 
devoiionesubteranea, poi per uno buco fatto 
nel volto cum scala da mano nela Capola 
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grnnffe si assendeva, dove è il principio di 
salire nel siimo di la Gesa. di tanta stre- 
tezza, che un hiiomo a pena gli può en- 
trare; Fortificato il Tempio, il nemico un 
altra volta nel aurora gli rituorna, lucendo 
la Luna che pareva di giuorno, gli Custodi 
ale poste mettono quaranta archabusi , il 
nemico comincia cum le cette la porta dil 
ocaso a tagliare, cum grossi sassi difendano 
la porta, et uno de tagliatori amazzorono, le 
fanterie nemiche pian piano si gli acostano, 
gli archabusi, scarichati ne fanti, feceix) tal 
dal maggio, che ne fossati cerchorono sal- 
varsi, et gli Cavalli tanto si alargorono, che 
non potevano essere olTesi. Crema cum Tar- 
telaria gli saluta , si che non potevano alla 
Gesa acostarsi , fatto il giuomo le bandere 
di Crema ussiscono , il nemico cum dolce 
parole, et hor con minaccio poi cum larghe 

J)romesse gli Custodi di la Gesa affronta per 
argli arendere, pur uedendo 'che indarno 
si allaticava Y empresa abandona , ne più 
gli fece assalto 

Narrate le cose della gucrraj descritta la 
peste che infierita in Crema a gue' giorni, 
e la fuga dei Cittadini eludendo la vigi- 
lanza degli jissedianti , l'Autore continua 
come segue : 

Num. 3. 

Absentati i Cittadini Rencio et il Conta- 
reno missero mano ne gli argenti dil Monte 
di pietà, et di S.'* Maria de la Croce, in 
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quelli (li la Gesa dico, che per voto erano 
donati, et balerono alcune monete da i5 
soldi di Milano 1' una , et non cum cuneo, 
ma col martello facevano le piastre d'argento, 
hor quadre, hor tonde, hor di sei hor di 
otto cantoni, come per sorte venevano sotto 
il martello, et da un lato solo sculpevano 
r imagine di S.'® Marco, di forma rotonda, 
tanto piccola, che non prendeva il quinto 
di la piastra, rimanendo il resto come dal 
incudine era lassato, et pei' la rude, et 

Suoco solennigiata forma, Petachie erano 
imandate, et per la boutade loro, per 
tutta Lombardia hebbcno gran corso, et 
questo fu di Avosto dil Anno i5i4-j et in 
tanto maggior preggio erano, perchè da ogni 
lato monete false si facevano, per il che il 
Ducato, che a 1. 4- n- prima era, a 1. 5. s. 9. 
cresce. Il Sento a 1. 5. s. 6. ti; et il Bislacco , 
ciovè il Fiorin de Rheno, che a 1. 3. s. 6. 
era il suo corso, a 1. 3. s. 16. aggiunse. Gras- 
sava il morbo ne la plebe etc. 



DOCUMENTO IV. 



Sentenza Criminale 

Copia tratta dal Registro delle Sentenze 
Criminali del i^go 
nella Cancella Pretoria di Crema. 

In ChrìstI nomine Amen. Haec snnt con- 
demnationes partim absolutoriae et parlim 
corporales, et senlentiae condemnationum 

Imrtim absolutionum et partim corporaliiim 
atje date factae et sentenlialiter promulgatae 
per Mag.«"« et Clariss.""»» Dominum Ni- 
colaum de Priolis dignissimiim Potestatem 
et Canitaneiim Tenae, et dlstrictus Gremae 
prò Illus."® et E\c."™<> Ducali Dominio Ve- 
netiarum ventilaUe et examinate sub exa- 
mine Specl.^" I. V. D. Domini Martini de 
Mastellariis ejus Judicis Maleficiorum, asses- 
sorisq. eius Guriae («), lectae, et uulgarizatae 

I)er me Vincenti um de Puteo Nota ri um Ma- 
efficiorum prefati Mag.*» Domini Potestatis 
anno Domini millesimo quadringentesimo no- 
nagesimo: Indictione octava die secundo oc- 
tobris praemisso sono tubar um, et ca^mpana- 
rum uti moris est, contra infrascriptos male- 
factores, et quemlibet eorum prò delictis per 
eos, et quemlibet eorum commissis, et per- 



Varìc Lezioni. 
{a) H alila npprob itiune ejus Curia, lectie éU\ 
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petratis sub annis mensibus, et diebus, ac 
locis infrascriptis, pimit infra Videlicet. 

Bartliolomajiim Filinm Antonii de Peder- 
bellis de Ber£»amo (^) hominem malae vitae, 
conditionis, et famae, homicidam, et prodi- 
torem, prò ut infra. 

Contra qnem processum fuit, et est per 
Nos et Jiidicem Nostrum Malefìlciorum ad 
dennntiam Consulis Majoris Portae Planengi 
Cremae et eornm officio per formam Inqui- 
sitionis contra eum formata tenoris infra- 
scripti videlicet 

In, et de^ et super eo (c) quod publica 
prsecedente (<i et clamosa insinua tione refe- 
rente non quidem a suspectis et malivolis, 
sed potius a personis Tcridicis et fide dignis 
non semel tamen (e) sed sepe, ac sepius 
ei-iam per mei Nolani auditu (/*), et relatu 
prevenit, quod die tertio Aprilis proximi 
prseteriti ipse Barlholoma?us inquisilus eque- 
sler venit ex Ci vitale Bercomi Cremam ad 
domum habilationis hjereuum Johannis Do- 
minici de Ubertis de Capile Ion£:;o sitam in 
Crema in Porta Ripaltae in Vicinia Comilum 
de Oflanengo; In qua domo Caldina filia 
q." Domini Barlolomaei de Ubertis de Ca- 
pite longo, et Uxor ipsius Bartholoinaei In- 



Varìe Lezioni* 

(b) de Pergamo 

(t) In eo , de eo , el super eo. 
(</) Quo J. fama puhiica preceilenle. 
((?) ^on semel tantum. 
(/*) Per iiiodum outorii aiiditu. 
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qiiisìti habitabat, cui Catelinoe ipse Barlholo- 
meusdixit ({iiod slalim eam condiicere volebat 
Beri^amum super dicto equo, eo quia Mater 
ipsius Bartholomaei Inquisiti crai infirma , 
et quod bora erat tarda ig) et circa XXIIII.»"* 
horam fiuxit velie ire dormitum cum ipsa 
Catd ina ad domum Christofori de Ubertis 
Fratris ipsius Catelinae sitam extra, et prope 
Portam RipaltcTe, dicendo velie postea sur- 
gere ante diem et postea equitare Perga- 
mum cum ipsa Catelina, precipiendo, ac 
praecepit ipsi Cateline quod portaret secum 
ejus Camisias, et res, et iret exti'a Porlam 
Ripaltae, et bis dictis ipse Bartbolomeus, In- 
quisitus ut supra equester ivit extra Por- 
tam RipalUne Cremne, et inlravit cum ipso 
e([uo Ecclesiam Sancti Bartbolomaei extra 
ipsam Portam, in qua descendit de ipso 
equo (^), et incontinenti ipsa Catelina cum 
quodam fardello eliam intravit ipsam Eccle- 
siam (') in qua ipse Bartbolomeus reaplavit 
ipsum fardcllum, et postea ascendit eqiuim, 
et etiam ibidem existentes (*) posuerunt ipsam 
Catelinam super cropam dicti equi, et de- 
nium per ibidem astantes sibi datum fnit 
dictum fardellum W, quem posuit super ar- 
zono anteriori ipsius equi dirigens iter ver- 

Varie Lesioni. 

(jC) bora. 

(h) De equo ipso. 

(i) y.t intravit. 

(k) Fi certi ibi<1em. 
(/) Sibi dare ftciU 
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sus Portam Ripalta?, et demum versus Por- 
tam Unil)riani M per viarn Mosae Creniae. In 
quo recessu (i) per astantes ut supra ipsi 
Bartholomeo Inquisito ut supra dictum fuit 
quod hora erat tarda eundi Pergamum, qui 
responditquod voJebat ire Planingum, in quo 
loco fecerat preparare cenam, et postea iret 
e longo, et aum ipse Bartliolomeus inquisi- 
lus ut supra approximasset ad doraum Do- 
mini Bartholomei de Viraercate sitam su- 
per strata, qua itur Planingum deseri t ipsam 
stratam mastram (/>), qua itur PJaningurn ut 
supra et ivit per quandam viazolam qua 
itur a dieta domo (y) ad Novellettum eundo 
per ipsam viazolam usque ad quandam 
aliam viazolam Noveletti ex qua itur ver- 
sus flumen Serij relinquendo ipsam viazo- 
lam ('*) Noveleti, et quasi in principio dicts 
viazolae qua itur versus flumen Serij ipse 
Bartholomeus descendere lecit dictam ejus 
Uxorem , et etiam ipse descendit de ipso 
equo Deum prae oculis non habendo (^) sed 
potius inimicum humanae naturae scienter, 
dolose, tractatè, et apostatò (0, ac prodito- 

Varie Lezioni. 

(m) Ta (ìeinde versus eie. 

(n) Incessu* 

(o) Applicuisset ad domum D.nl Barlholomei de 
Uzale. 

(p) Delir|ait Ipsam stratam maeiiram. 

{q) Qua itur adversas domo. 

(r) Relìnc|nens ipsam etc. 

(s) ^on babcDS. 

(/) IVactate et apensale. 
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riè , et cum ministerìo, et animo et inten- 
tione liomicidium , et proditionem comittendi 
et perpelrandi evai^inavit imam spatam ferro 
qiiam liabebat ad lalus, et insiiltum fecit centra 
ipsam Catelinam ejus Uxorem, qiiam acriter 
Tiilneravit XIIII.®; viilneribus (4 prò ut in- 
fra, videlicet uno magno vulnere de laleo 
super fronte cnm incisione cranei. Item uno 
alio magno vulnere super capite a Latere 
sinistro de talco similiter cum incisione cra- 
nei. Item uno alio macno vulnere de talco 
in sumitale capitis tendente ad posteriora 
cum incisione cranei. Item uno alio magno 
vulnere de talco super brachio dextro , prope 
manum propter quod dieta manus cum ali- 
ciuantum brachii in totum incisa , et separala 
liiit a bracino dexlro. Item uno alio magno 
vulnere de talco in cubito dextro cum am- 
putatione ossis cubili. Item unam percussio- 
nem («) cum nigredine prope snalulam si- 
nistram. Item uno alio vulnere (le talco su- 
per ipso brachio penes incisionem dictfB 
manus. Item uno alio vulnere de talco in 
digito anulari manus sinistrai. Item duobus 
magnis vulneribus super brachio sinistro de 
talco prope manum cum incisione ossis 
Item uno alio vulnere de puncla super dicto 
brachio. Item uno alio magno vulnere de 
talee in cubito brachii sinistri cum incisione 

Varie Lezioni, 

(i') Qnnlnordecira Tulneribns. 

{u) Itrm ima percusiìone. 

(a) De talco cuui iacisione ossis. 
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ossis cubiti. Itemque uno vulnere de taleo 
prope ipsum cubitum super ipso brachio a 
parte superiori omnibus cum maxima san- 
guinis effusione (^); et postmodiim ipse Bar- 
tholomeus inrpiisitus ut supra ascendit eqnum 
et vias aufngit asportando sumptum f'ardel- 
Inm {c), et res una cum quatuor anulis aureis 
dictae Catelinae, animo, et intentione furtnm 
comittendi, et in proprios usus corivertendi, 
contrectando ipsum fardellum , et res de 
loco ad locum ; Relaxando ipsam Catelinam 
ejus uxorem in terram prostralam uti mor- 
tuam ad ipsam Viazolam;ex quibus vul- 
neribus ipsa Catelina die sequenti mortua 
fuit, et est. Et praedicta, et quodiibet prae- 
dictorum {/) sic comissa , et perpetrata fue- 
runt (g) per sumptum Bartholomeum Inqui- 
situm ut supra (^), sumptis, loco, modo, prima 
bora noctis scientèr, dolose, proditorie, tra- 
ctatè, et apensatè, nec non animo, et in- 
tentione proditionem comittendi, et grave 
scelus in dictam Catelinam ejus Uxorem 
contrà Deum , jus, et juslitiam (*), et bonos 
mores, in dedecus regiminis prelati Magni- 
fici Domini Potestatis. 

Varie Lezioni. 

{h) Non pnò atlrlbairM che ad mcaria dt Copisi! 
r omìsMone della quallordicesìma ferita. 

(c) Asportans snprascriptutn farJelIam. 

(fi) Contractando ipsuin fardclluni. 

{e) Ut mortiiana. 

(y*) Quodiibet eoram. 

(c) Perpetralo fiierint. 

(//) Por »npr«5pripJnm B.irlìiolomenm ni siipr*. 
(x) Conira Dcuiu , juslam jiistìliam. 



3i5 

Et quia Nobis , Ofiìcioque N.'» constai 
ipsum Barthilomeum Inquisilum ut supra 
sletisse contumacem , et in hanno usque in 
presentem diem. 

Idcirco Nos Nicolaus de Priolis Potestas , 
et Capitaneus antedictus prò Tribunali Se- 
den tes ante Faciatam Ecclesiae Majoris Terrae 
Cremae , praedictum. 

Barlholomeum condemnaraus quod per- 
petuo sit banitus de Crema , et Districtu, et 
si quo tempore venerit in fortiam regiminis 
contra eum inquiratur. 

Univei-sis etc. Ego Jo. Paulus Mandricar- 
dus pub.» V. A. Not." Ccemae Coll.«»« atte- 
stor pr.*«°» pi-aemissum Ex."* desumplum fuisse 
de \erbo ad verbum ex Tolumine Ex.™» Re- 
giminis Nob. Viri, Nicolai de Priolis olim 
Praptoris et Capi lanci Cremae existente in 
Cane."* Ord."' Praetoria hujusmet Civitalis; 
In quorum robur me subscripsi , soliloque 
mei Tabellionatus signo pra?munivi hac die 
septima Novembris 1760. Ind. Octava curente 
idem Jonnnes Paidus Mandricardus qui 5. a 

Signura 
Tabel- 
lionatus 
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DOCUMENTO V. 

Atti e Deliberazioni della ComunitÌ 

DI Crema 

Rep^strate nei Libri originali delle Parti, 
e provvisioni esìstenti nelV Archivio Municipale 
della stessa R. Città. 

1490. Die quinto Maij O 

Num. I. 

Item providerunt et ordinavenintprius posilo 
parlilo per dationem fabarum albarum et ni- 
granim more consueto coque convicto et 
obtento cum fabe oranes date fnerint albe 
alTirmative et consentientes: Quod elb'gantur 
Qiiatiior Idonei Viri , qui habeant tenere 
computa receptorum et expensaruin fiendarum 
circa oblationes miraculorum que in diebus 
fiunt per Beatam Virginem Mariam extra 
portam Planengi in novelletto. Qui durare 
debeant usque ad Kalendis Januarij prox. 
fut. qui in posterum eUii^i debeant de sex 
mensibus in sex menses. Qui una cum Sp. 
D,nit Provisoribus et curri partecipatione Magn. 
D.*" Rectoris, et R.^» D.**^ Joannis de Terno Vi- 

(*) Emno Provredllorì , e Sindicì della Comunità 
i segiitMiti : M.mfrcilo de Licìoii , Leonardo Zuria , e 
Cristoforo Caoevaro. 
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carij Cremonensis liabeant omnimodam aucto 
rìtalem , et bayliam tam circa fabricari fien- 
dam in ipso loco in quo fabricari debeat 
Ecclesia sub tiiiilo Sancte Marie Crucis; ac 
circa omnia ab'a occurentia nremissorum oc- 
casione, curn modis, Capilulis, et provisio- 
nibus flendis de tempore in tempus , et tam 
circa spiritualia, quam temporalia, prout 
meli US videbitur Magn.®® D. Rectori, Sp. 
j) nU Provisoribus, et R.**® D.'"° Vicario Cre- 
monensi etc. 

Convicto itaque et obtento de elligendo 
predictorum quatuor idoneorum Virorum fe- 
cerunt inter eos scrutinium prò dictis qua- 
tuor elligendis ; In quo quam plures Cives 
de Crema nominati fuerunt. Et prò ipsis 
omnibus nominatis et quolibet eorum posili 
fuerunt partiti per dationem fhbarum al- 
barum et nigrarum more consueto: et per 
ipsarum fabarum dationem sors cecidi t super 
Sp. D. Franciscum de Vimercate: Sp. D, 
Andream de Martinengo et D. Antonium 
Maracium. Quos dictis partitis ita conviclis 
et obtentis prò eis providendo et ordinando 
c'ilcgerunt , et cUigunt modo et forma , 
quibus etc. 

Itera posito partito per dationem fabarum al- 
barum et nigrarum more consueto coque con- 
\incto et obtento cura fabe oranes date fue- 
rint albe aflìrraative et consentientes preter 
octo nigras contrarias providerunt et ordi- 
naverunt etc. 

Quod elliganlur Cliristophorus de Benvenu- 
tis Jacobus Ziirla et Paganus Deuzonus qui 
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de pan habuernnt ballotas albas vidit bal- 
lotas XXXIIII prò q.® una cura antescriptis 
D. Francisco, D. Andrea et D. Antonio 
modo et forma pred.*" 

Lib, X. Pag. 21. 

i49o. Die XVIIII. Maij 
Num. a. 

Item providerunt et ordinaverunt eie. 
Quod scribatur Sp. D. Francisco de Vimer- 
cate Oratori prefali Consilii (*) : Quod sup*» 
plicet III."** 1).° D.*»® quod dignetur conlir- 
mare concessionem factam Coinunitati Creme 
per R.**"°* D. Vicarium Rev."» D. D. Episcopi 
Cremonensis, et D. Presbiterum MalFeum de 
Lafroliis Uectorem EccJ.*» D. Pelri, in quo- 
rum Diocesi et Parochia aparuit Devotio 
D."" Sancte Marie Crucis, in quo loco facLum 
est Oralorium. 

Item providerunt et ordinaverunt etc. 
Quod prefatus D. Franciscus Orator sunplicet 
coram prelibato D D.** , quod veb't 

immunes esse omnes venientes ad dictam 
Devotionem : dummodo non ingrediantur tcr- 

(*) Il Vimercale fu eletto Oratore a Venezia con 
Parie 5 maggio d.o aano. Vedi il Lib. io dello Parli 
a pag. 20 eie. 

Al 29 gingno i\r)o furono eletti ProTed.» jM.in- 
frcdo de' Licinii AnHrea de' Martinengo Carlo Dentoni . 
Lib. IO, pag. etc. 
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ram Creme a Dazio bulletta nim , ciim hoc 
qiiod (le hoc prius detur notitia Mag.** D.°« 
liectori. 

Ibidem pag, 2 5. e te. et !k6. 

Num. 3, 
i4oi' 26. Octobris. 

Qiiod lanns ellìgatur Oratòr ad 111 Du: 
Do. n. V. causa supplicandi etc. Et si opus 
erit etiam causa supplicandi prò Eccl.»* S. 
Mariae de la Cruce prò dilFerentia et seu 
litle quadam , quam movere velie videlur 
D. Georgius Benzonus , et cum commissione 
ipsi Oratori danda per Sp. duos Provisores 
premissorum occasione, et prò predictis com-^ 
parere debeat etc. Orator elligendus tara 
coram Ili.™* D."* n.^ , quam quibuscumque 
Magistratibus suis etc. Ibid. pag. iqS. 

• 

Num. 4* 
1497. ^9' Juniì, 

Item providernnt et ordinaverunt , prius 
tamen posita parte , caque con vieta et 
obtenla , cum fabe omnes date fuerint albe 
afllrmative et consentientes , preter unam 
nigram contrariam. Quod illi sex Cives qui 
singidis sex mensibus ebguntur super obla- 
tionibus et administratione Ecclesie Sancte 
Marie Crucis sint etiam et intelligantur electi 
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ad gubernalionem , et prò presldenllbus hosni- 
talis magni una cum d."° manfredo de li- 
cini, et Chrisloplioro Canepario alias elcctìs 
per hanc Comuniratem : cnm qulbus et electi 
sint et intelligantur Sp. D °» provisores, dura- 
modo ipsi sex, seu ordinati© hec de ipsis ap- 
probetur per R.^°" D."°™ Episcopum Placen» 
tinura vel ejus Vicarium hic commorantem 
ju\ta concessiones. 

Itera consultantes de eligendo sex ex Gi- 
Tibus Creme idoneos et diligentes: aui pre- 
sint oblationibus et expensis circa fabricam 
Eccl> sancte marie Crucis prò sex mensibus 
proxime futuris incepturis die primo Julij et 
lìnituris die ultimo decembris anni presentis 
juxta consuetum fecerunt scruti nium in quo 
quampluribus civibus cremensibus noraina- 
tis, et prò ipsis omnibus et quolibet eorum 
singulariter et de per se positis parti bus per 
fabarura dationera sortes ceciderunt super 
Dnam paganum Benzonum, d.""°* franciscuoi 
de Vicomercate d°°™ Hectorera de Benve- 
nutis Gofredum de Alferis Ladinum Zurlam 
et Nicolaum Gambazocbam: Quos parlibus 
ita captis et obtentis prò eis ut supra elege- 
runt super oblationibus et expensis predictis 
prò dictis sex mensibus juxta consuetum. 

Lib. XL pag. I. eie. et 2, 
Num. 5. 

Millesimo suprascriplo ( i499- ) ^^'^ 
XXV. Maij. Convocati et congregati Infra- 
scripti D."* Deputati prò Massariis et gubcr- 
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natoribus hospilalis Magni M.«« Comunitatis 
Creme, et oblationum Sanctae Marie Cru- 
cis etc. 

Et primo posila ftiit pars more consueto, 
et obtenta quum in bussolo albo afllrmativa 
data fuerint sulfragia omnia, Quoti nomine 
diete Eccl.»« S.<^** Marie Crucis, et de pe- 
cuuiis oblationum ejus acquiratur a M.«<> et 
Strenuo D. Bertolino de Terno illa petia 
terre sila in curia porte Planengi pert. XF. 
vel circha vicine ipsi Ecci.*» ilio conve- 
nienti et justo. pretio prout melius fieri po,^ 
tei'it in beneficium ipsius Eccl.^' 
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DOCUMENTO VI. 

Istromento et acquisto di un pezzo di terra 
per S. Maria della Croce. 

Christi Nomine anno domini millesimo 
quadi'igentesimo nonagesimo , Indictione de- 
cima, die decimo octavo Mensis May. 

Carla Siculi Magister Cominns de Ferrariis 
quondam Ma^istri Tonoli de Porta Planen- 
ghi Cremae, lecit, et facit vendilionem, et 
datum etc. in Reverendum dominum Joaiinem 
Anloiiium de Terno doclorum doctorem Re- 
verendissimi domini domini Episcopi Cre- 
monensis Civilalis, in terra, et territorio 
Curiae Cremonensis Diecesis Vicarium , et in 
speclabiles dominum Manfredum de Ternis, 
et dominum Andream de Martinengo Legum 
doclores , et dominum Leonardum de Zurlis, 
et dominum Chrislophorum de Denvenutis 
omnes de Crema dcputalos, et adminislrato- 
res, et Gubernalores dominoe Sanctce Mari» 
Crucis, et in me Notarium infrascriptum uti 
pubblicam personam stipulantem, et reci- 
pienlcm nomine, et vice, et ad utilitatem 
praefalae dominae Sanctae Mariae Crucis, et 
])er eos prefalos dominos Vicarium , et de- 
])utatos ut supra dicto nomine, et mandata 
et me dicium Notarium in praefatam domi- 
iiam Sanctara Mariam Crucis Sicut ut Supra 
einplorum. 

Nominative de perticis iribus, labulis sex, 
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pede uno , et vunliis sex tcrrae arratoriae, et 
vìdat£B juris (lieti venditoris iacentibiis in 
nova Curia PorUe Planenglii in Noveletto, 
Sive ad Saletos, cui oolieret a inane strata 
una dicti Magistri Coinini venditoris, a sero^ 
Viazola , a monte haeredum Antoni] de Pre- 
mulo dicti de Scliartabelatis, vel si que etc. 
cum omni jure etc. finito pr£Etio, et mercato 
librarum centum viginti duarum Imperialium 
in pecunia. 

Quos denarios ipse venditor ibidem actua- 
liter in pecunia argenti numerata habuit, et 
recepì t a suprascripto domino Leonardo de 
Zurlis presente, dante et actualiter solvente 
in praesentia, et de volontate, et consensu prae- 
fatorum aliorum duorum Consortorum suo- 
rum deputatoruin ita etc. et in prnesentia mei 
Notarij infrascripti e te. ,^ et de denarijs oblatis 
ut dicehat prcefatae domine Sanctae Mari» 
Crucis insto praetio etc. renuntiando ad favo- 
rem exinde etc; et cessit jura etc, et consti- 
tuit se etc. transferendo insuper ipse magister 
Cominus venditor, promjsit de libera defen- 
sione, et evictione etc. obbligando etc. et 
cjuod resti tuel etc. 

Testes Joanne& Antonius de Merlis, Bap- 
lista de Placentia, Bernardinus de Ferrariis, 
Joannes Franciscus de Ternis quondam do- 
mini Antonii , et Antonius de fìofTinis; pra 
Secundo Notario interfuit Joannes de Ben-» 
venutis Nolarius in Crema in Porta Serij in 
Vicinia Castelletti, in strata una illorum de 
Bcnvenutis. 

La presente Copia è conforme all'origi- 
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naie Islromento rogalo dall' ora fu Sig La- 
zaro Dolce vita altre volte Notaro di Crema 
e per fede etc. 

Lodi dairL R. Archivio sussidiario Nota-, 
rile questo giorno di Mercoledì diecisette 
del mese di dicembre dell'anno milleotto- 
cento ventitre (17. X.bre 1823 ). 

Crociolani p^,* Cons^ 

Examinavit C. Viìla^ 



DOCUMENTO VII- 



Tstromento di contratto per la fabbrica 
della nuova Chiesa di S, Maria della Croce. 

M illesimo qiiadrìngentesimo nonagesimo In- 
dictione octava die quinto decimo Julij Carla 
siculi Spectabiles Legumdoctores Domini Ca- 
rulus Benzonus, ac Manfrediis Licinius et 
Andreas Martinengus ut Deputati et provi- 
sores ac Sindici Magnifice Comunitatis Creme 
nec non Snectabilis et clarissimus Juris Do- 
ctor et Miles Dominus Franciscus Vicomer- 
catus, et Nobiles viri Domini Paganus Ben- 
zonus Antonius Marasius, Christoforus Ben- 
. venutus, et Jacobus Zurla ut Deputati ad 
fabricam et curam ac regimen infrascripte 
Ecclesie prò prefata Comunitate. In presentia 
semper deliberatione et consensu Magnifici 
et Clarissimi Domini Nicolai de Priolis di- 
gnissimi Potestatis et Capitanei terre et di- 
strictus Creme presentis et consentientis parte 
una et Magnifìcus Joannes quondam Domini 
Dominici de Batalijs de Laude Architectus 
ex altera; ad mutuam instantiam et soleni-' 
xiem stipulationem interpositam dixerunt et 
protestati fuerunt se etc. fecisse et contra- 
xisse infrascriptas conventiones et pacta prò 
Tempio seu Ecclesia una fabricanda in et 
ad locum nuper cepte devotionis Dive Matris 
et Intemerate Virginis Marie a Cruce extra 
porlam Pian. Creme in Noveleto sive Salecli- 
Lus Curie diete Porte etc. 
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Primo quod dictus Magnificus Joanncs ipsls 
Dominis et Provisoribiis et Deputai is danti- 
bus et consignantibus ad locum diete Eccle- 
sie luttas opportunas ìnlaleandas et locuoi 
ubi valeat condilor prò strimpendo atque 
dantibus eorum impensis ligna et fornacem 
et solventibus fornasario de mercede sua ca- 
puendi laborerium et materìam operum fien- 
dorum ut infra ac etiam tradentibus ipsi Ma« 
gnlGco Joanni canieram unam in domibus 
diete devotionis prò usu suo et etiam locum 
choperlum prò laborando debeat et teneat 
ut sic promisi t prefatis Dominis Provisoribus 
et Deputatis tradere laborerium et materiam 
intaleata et strinpita et manufacta suis labo« 
. ribus et expensis prò (lendis infrascriptis 
operibus in ipso Tempio seu Ecclesia vide- 
licet primo. 

Bassamenta necessaria secundum modellura 
inlus Ecclesiam tam ad columnas quam ad 
parietes diete Ecclesie. 

Columnas rotondas necessarias intra Eccle- 
siam grositiei in diametro onliarum quinde- 
cim longitudinis brachiorum sexdecim suis 
bassamentis et capitellis computatis. 

Architrabem supra ipsas columnas que sit 
altitudinis onziarum quindecim cum friso 
onziarum decem octo et cum cornisono on- 
ziarum quindecim ita quod architrabem fri- 
sus et cornisonus simul in summa sint alti- 
tudinis brachiorum quatuor. In quo fiiso 
sint octo tondi cum medys figuris terreis 
illorum Sanctorum qui ipsis Provisoribus 
et Deputatis vidcbiintur, ve! Successoribus. 



Columnas qiiailratos desnper dictum Cor- 
tilsonum que sint de lapidibus intaleatis et 
cornisatis ciim suis capitellis. Qiie columne 
sint in tribiis fatiebus et quelibet faties sit 
onziarum quindecim et quelibet columna aU 
titudinis sit brachiorum duodecim. 

Architrabem cum uno cornisono cum mo- 
dionis opportunis de relevo qui archi trabes 
et cornisonus sint simul in summa altitudinis 
brachiorum duorum. 

Balchonatus sexdecim intus et totidem ah 
extra forme prout in designo et modello la- 
boratus de relevo circum circa. Suora qiias 
balchonatus sint alique figure vel aliquid 
aliud pulcrum. 

Item adornamenta capellarum odo diete 
Ecclesie ornatarum et fultarum suis pillastris 
schiettis architrabibus frixis et cornisonis in- 
taleatis seu stampitis juxla dessignum. 

Que omnia sint ab intra exceptis sexde- 
cim ex dictis balchonatis. 

Item ab extra ipsam Ecclesiam ad parietes 
et ornamenta parietum ejus bassamenta co- 
lumnas quadras architrabes frixos et corni- 
sonos ornamenta portarum et campanilorum 
ceto paruorum juxla moileilum. 

Item Stampas Scaliarum Copule Ecclesie 
Capellarum predictarum diete Ecclesie de 
Zesso ipsis tamen Dominis Provisoribus et 
Deputatis vel Successoribus dantibus Zessum 
ipsi Magnifico Joanni cum casetis ligneis di- 
Ctarum stamparum. 

Item quod dictus Magnifico Joannes de- 
beat pcrsonaliter interesse prò superstite et 
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Architecio dinn predicla laborcria et materies 
in opei^ poni et fieri conlingerint et etiain 
debeat ad instantiam et omnem reqnisitio- 
nem ipsorum Provisorum et Depiitatonim et 
seu siiccessoriim qiiandocumque videbitur 
ipsis Dominis Provisoribiis et Depiitatis vel 
Siiccessoribus personam ipsius Magn. Joan- 
nis adesse pix) Archi lecto diete Ecclesie et 
dare et decere modiim Magistris fabricandi 
iit expedierit lam ipsam Ecclesiam quam 
choperlam et materiem eoriim. 

Et haec in termino annoriim trìnm pro- 
xime futurorum temporibus congrue referendo 
(|uibus predicla fieri et in opere poni con- 
ti ngerit ita lamen quod si forte predicta in 
opere in ipso trienio poni non posset seu de- 
fectu ipsorum Dominorum Provisorum et 
Deputatorum vel Successorum dicto nomine 
vel per casum fortuitum nihilominus ipse 
Magnificus Joannes debeat etiam elapso ipso 
trienio quandocumque ad requisilionem ip- 
sorum Dominorum Provisorum et Deputato- 
rum vel Successorum tradere predicta or- 
namenta et materiem prò predictis fiendis 

f^onere in opei-e et etiam interesse persona- 
iter prò Architecto ubique dare modum ut 
supra et hoc usque ad complemenlum diete 
Ecclesie. Et hec pretio et mercede Ducato- 
rum tercentum auri ad conipulum librarum 
quatuor et solidorum decem imperialium prò 
singulo Ducato quos ipsi Domini Provisores 
et Deputati prò se et Succcssoribus dicto 
nomine dare et solvere promiserunl dicto 
Magn, Joanni stipulanti infra Ires ^nnos in- 
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ceplnros in calentlis Augusti proxime futuri 
TÌ(lelicet ratam j>artem singulo mense ipsius 
trienij. Que laboreria tradenda ut supra ipse 
Mag. Joannes convenit et promisit manute- 
nere in opere ad suinmam quadrinorum in 
\ista quinque millium septingentorum duo- 
decim. Ita et cum hoc semper quod si ipsa 
laboreria in opere non fuerint ipsius summe 
tunc reficiatur per ipsum* Magn. Joannem 
Prefatis Dominis Provisoribus et Deputatis 
dicto nomine vel Successoribus ad computum 
solidorum sex imperialium prò singulo qua- 
drino si vero necessaria erunt in opere de 
pluri* summa suprascripta ipse Mag. Johan- 
nes eadem mercede et pretio Ducalorum ter- 
centum debeat nihilominus id plus tradcre 
et absque aliquo alio ulterius sibi dando. 
Et de sic etc. ; promiserunt obligantes con- 
trahentes suis suo et dicto nomine cum bo- 
nis ipsius Ecclesie et ipsius Mag. Johannis 
\idelicet ipse Mag. Johannes bona ejus et 
se et dicti Domini Provisores et Deputati 
bona ipsius Ecclesie sub refectione etc. re- 
nuntiando etc. Et prò dicto Mag. Joanne et 
sub precibus prò praediclis per ipsum atten- 
dendis eie. promisit et fidejussit Mag. Au- 
gustinus Fondulus de Crema qui se eie. ob- 
ligando etc. ita quod etc. renuntiando eie. 

Tesles Paulus de Scnrai ijs. Beriolinus de Gra- 
degnano. Petrus Joannes de Bonsignoribus. Et 
Faustinus Tabalarius. Pro Secundo Notario 
inlerfuit Franciscus de Gogò Nota ri us in 
Camera Majori residenlie Magn. Domini Po» 
testatìs et Capi lanci predirti. 
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Sub. cum sìgno Tabellionalus anteposi to 
— Et ex inde ro/^atiis fui Ego Mattlideus 
Bravius Notarius Cremensis ut de praedictis 
publicum conficerein Instrumentum et in ho- 
rum fidem me hic solito signo subscripsi. 

Regno d'Italia. 

Concorda fedelmente !a presente coli' ori- 
ginale Istromento quindeci s i5 luglio 
mille quatrocento nouanta :s ^4^)0 esistente 
in una filza dell' Istromenti dell'anno i49o 
rogati dal fu sig.' Matteo Brauio il Vecchio 
Notaro di Crema esistente nel pub. Archiuio 
di questa Città stessa di Crema, in fede di 
che hò apposto il segno del mìo Tabellionato. 

Crema Dipartimento dell'Alto Po li quin- 
deci ^ i5 maggio mille ottocento dieci ^ 
tdio. 

Vincenzo Tergnani del fu Giorgio pub- 
blico Notaro residente in Crema Dipartimento 
dell'Alto Po. 



Segno 
del 

Tabellionato 
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DOCUMENTO Vili. 



Istromento di pagamento air j^rchitetto 
della nuova Chiesa di S. Maria della Croce* 



IVTiLLEsiMO qiiadrigentesimo nonagesimo , 
Indictione octava, die sexto decimo Julij , 
Carta siculi Magister Joannes de Battaliis 
Architectus ad reqiiisitionem spectabilium le- 
gum doclorum Domini Francisci Vicomercati 
militis, Canili Benzoni, et Andreas Martinen- 
ghi depiitatorum Ecclesiae, et devotionis prò 
Comunitate Crema? Sancta; Mariae Crucis re- 
quisitae suis nominibus dicto nomine , et 
etiam nominibus consocioruro suorum, et mei 
Notarij requisiti etc, nec non Instantia Jacobi 
Zurlae Thesaurarij ipsius Ecclesiae Confessus 
fuit se habuisse, atque ibi actualiter babuit 
a suprascripto Jacobo Zurlo dante nomine 
Thesaurario, et ex pecunijs ipsius Ecclesiae 
libras centum Imperiales prò parte Mercedis 
suae conventae Carta mei Notarij , et libras 
duas Imperiales occaxione deflieri faciendum 
Model um ipsius Ecclesiae a Mediolano Cremae 
Renuntianao etc. de quibus fecit Unes etc. 
Rogans eie. 

Testes Bemardus de Goggo, Ventura Za- 
nibel de Bcndenis, Jacobo de Guetijs , et 
Ambroxio Verdelli prò secondo Notario in- 
lerfuit Rizardus Bonsignorius Notarius in 
forma suprascripta. 
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Regno d Italia. 

Concorda fedelmente la presente coli' Ori- 
ginale Istromento sedici ^ i6 luglio mille 
qiiatrocento noiianta i4^o: registrato a 
Carte 107 del Protocollo dell'anno i^c^o C3 
rogato da l fu sig.' Matteo Brauio il Vecchio 
Notaro di Crema esistente nel pubblico Ar- 
chivio Notarile di questa Città di Crema, in 
fede di che hò apposto il segno del mio Ta- 
bel lionato. 

Crema Dipartimento dell'Alto Po questo 
giorno quintleci ^ i5 ti maggio mille ot- 
tocento dieci 1810. 

Vicenzo Tergnani del fu Giorgio pubblico 
Notaro residente in Crema Dipartimento del- 
l'Alto Po. 



Segno 
del 

Tabellionato 
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DOCUMENTO IX 



Jstromento di fondazione , e posizione delle 
prime pietre della Chiesa di S. Maria 
della Croce, 

M iLLEsiMO quadrigentesimo nonagesimo, In- 
dictione octava die sexlo Augusti Feslo Trans- 
figurationis Domini hora undecima , vel circii 
Rcverendus Director Doclor Dominus Joanncs 
Antonius de Temo in terra, et Districtu 
Crema? Cremonensis Diocesis Reverendiss. in 
Chrislo Palris Domini Domini Ascanij Sfortia» 
Episcopi Cremonensis nati quondam Ulusti-yss. 
Domini Domini Ducis Mediolani Francisci 
Sfortiae Vicecomitis Vicarius Generalis, atque 
Commissione, et licentia ut asseruit prefali 
^Domini Episcopi, debito prius in canto cele- 
brato oflltio, secutisque lapidum benediclioni- 
bus ad requisitionem spectabilium legum Doc- 
torum Dominorum Caroli Benzoni, Manfredi 
Licinij , et Andreae Martineoghi Provisorum , 
et Sindacorum Magnificae Comunitalis Crema;, 
nec non et Magnifici Legum Doctoris, et 
Militis Domini Francisci de Vicomercato , 
Nob. D. Pagani Benzoni , et Cristophori Ben- 
venuti omnium prò ipsa Comunitate Crem.e 
ad haec Depulatorum specialiter ut ex actis di- 
xerunt patere Cancelariae praefate Comunitalis 
regenlium, et promittentium sub obbligatone 
prajfate Comunitalis et bonorum, etJurium ejus 
praefato D. Vicario, et Mihi Nolario recipienli 
vice, et nomine Sacra? Romanse Ecclesiao et 



quorum interest, et intereril provvidere infra* 
scriplse Ecclesiae de sunicienti Dote, et sol- 
vendo prnefato Domin. Domino Episcopo, et 
Successori bus quot annis de censu solidos 
duas Imperiales in praesentia semper, et cum 
deliberatione, et consensu Magnifici, et cla- 
rissimi Domini Nicola] Prioli prò Illustriss. 
Venetarum Imperio terr£B Gremae ejuscjue 
districtus polestatis, et Capitanei, qui ibi prae- 
sens convento cum Clero , Populoque Gre- 
mensi processionai iter tubarum, et Campa- 
narum sonitu prò gaudio, et reverentia in- 
tercedente accesserat parato prò infra ex- 
truenda Ecclesia fondamenti solidi loco iuxta 
illud benefundata esse Domus Domini super 
firmam petram, ad abigendas inde, dcmonum 
fantasias, et astutias aqua benedicta aspersa 
prò Ecclesia una sub titulo, et nomina 
Sanctae Mariae Crucis fundanda et costruenda 
primarium cui impressa erat Crux lapidem 
quadratum Oriente versus respicientem: prout 
prefati Domini Episcopi , et Episcopatus 
Cremonae nomine , secundum Marmoreum 
quadratum praefati Domini Episcopi et Episco- 
patus Cremonae nomine secundum Marmo- 
reum quadratum prefato Domino Magnifica 
potestate, et Capitano Cremae^ et Tertium Ma- 
gnifico Domino Francisco Barbaro Ca melario 
Crcmae lapides iacentibus. 

Actura in contratta salectorum seu Nove- 
letti Curiae Portae Planiiigi ad locum prefale 
Ecclesiae praesentibus Magnifico Domino Ta- 
deo a Motella de Martinenghis Brixias Armo- 
ruin Ductor, Magnifico Domino Sozino Ben 
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zono Patritio Veneto, Specfnbilibiis Viris le- 
giim docloribus Domino Panlaleone Calde- 
rio, et Petro de Pandino, ac Nobili Caiis, 
Domino Francisco Martinengo prò testibus 
rogatis videnlibus quoque eliam, et audien- 
tibus Pachino de Albino, et Francisco ejus 
(Ilio, Francisco de Fregolijs, Stephano, Be- 
• nedìcto , Francisco, et Andrea Fratribus fi- 
liis Magnifìci Thomae de Albino Magistris 
Miirarijs ullerius ad fabricam procedentibns 
siiprascriplo prò Architetto Magnifico Joanne 
de Battaleis de Lauda Incoia Mediolani qui 
ad id opus extrui facendum fuerat con* 
ductus, ut Carta super inde mei patet Notaris 
diei quinti decimi Julij nuper decursi. 

• Regno d'Italii. 

Concorda fedelmente la presente coli' ori- 
ginale Istromento sei. 6. agosto mille quatro- 
cento nouanta i49^- registrato a Carte ii4« 
a del Protocollo dell'anno i490- rogalo 
dal fu sig.» Matteo Brauio il Vecchio Notaio 
di Crema esistente nel pub.*^ Archivio Nota- 
rile di questa Città di Crema, in fede di che 
hò apposto il segno del mio Tabellionato. 

Crema Dipartimento dell'Alto Po queslo 
giorno quindici ;z: i5 a maggio mille ot- 
tocento dieci idio. 

Vicenzo Tergnani del fa Giorgio pub- 
blico Notaro residente in Crema Dipartimenlo 
dell' Alto Po. 



Segno 
del Tabellionato 



DOCUMENTO X. 



Bolla fìi Messandro VI in virtù della quale 
la Chiesa di S. Maria della Croce viene 
riunita all' Ospedale di S. Maria Stella. 

• 

Alexander Episcopiis Servus Servorum Dei 
ad perpetiiam rei memoriam. 

Iniuctiim nobis desuper Apostolicae servi- 
tutis oflicium Nos , qui divini Gultus aug- 
mentum ìntensis desiaeramus afìTectibus , ex- 
citat et induci t, ut iiotis illis, per quae cul- 
lus ipse uhique v igeai , et Christifidelium 
devolio ad Dei Laudera, et pauperum , mi- 
serabiliumque personarum subventionera au- 
j'catur, benigne annuamus, ac ut ea opta- 
lum effectum sortiri possint, cum a Nobis 
peti tur , eiusdem oflicij partes favorabililer, 
iinpendamus. 

Sane prò parte dilectorum fdiorura Vni- 
Tersitatis et hominum Terree Cremae Placen- 
tinae et Cremonensis Diaecesis nobis nuper 
exhibita petitio continebat , quod cum alias 
iam tribus annis et ultra elapsis in Territo- 
rio dictae Terrae quaedain Ecclesia sub inuo- 
catione B. Maria» Crucis dictae Cremonensis 
Diaecesis propter crebra et magna miracula, 
quae inibi Altissimus intercessione eiusdem 
B. Mariae Virginis operabatur ordinaria auc- 
toritate erecta fuisset, tunc Vicarius in dieta 
Terra Dilecti Filij nostri Ascanij mariae San- 
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ctonim Viti et Modesti Martyriim (i) Dia- 
coni Cardinalis Sanctae Romanae EcclesÌ£e uice 
Cancellaris , qui Ecclesiae Cremonensis in 
Spiritualibus , et temporalibus per Sedem 
Apostolicam Adrninistrator existit, habens ad 
hoc, ut asserebat, ab eodem Ascanio Maria 
Cardinali , et Administratore specialem per 
ejus litteras facultatem , illius vigore , ut 
oblaliones et alia pia suilragia, quae indicta 
Ecclesia Beatae Marijp Crucis per Christi 
fideles erogarentur*, in pios usus dispensa- 
rentur Gubernationem et Administrationem 
dictae Ecclesiae Beatee Mariae eidem Univcr- 
sitati , et ab ea eligendis et depnlandis prò 
tempore commisi! , ac eis omnia bona, res , 
pecunias , et quaecumque alia , ([Ucje inibì 

f)erpetuìs futuris temporibus per Cliristi lìde- 
es elargiri , et erogari contingeret , reci- 
piendi, gubernandi, dispensandi, ac in pios 
et licitos usus convertendi facultatem con- 
cessit, tunc Rectoris Parochialis Ecclesicje, 
infra cujus parochiam dieta Ecclesia B. M. 
consistit, expresso accedente consensu prout 
in quibusdam instrumentis publicis desuper 
conlectis dicitur plenius conlineri; et deinde 
cum Christifidelium multitudo ad eamdem 
Ecclesiam B. Mariae Crucis conllueret, et in 
dies devotio ipsorum Christifidelium ad ipsani 
Ecclesiam B. Mariae conlluentium augmentum 
susciperet , Universitas praedicla Ecclesiam 
ipsam B. Mariae cum ejus structuris (a) et 



(i) AI. Sancii Viti in Macello. 

(a) AI. in dccus structuris , scd nicnJose 
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eedifìciis decenter et sumtnose ampliat i , et 
prò majori parte construi fecenint, ac pa- 
rainentis et aiib ornamentis Ecclesiastìcis ad 
divinum cultum necessariis communiuerunt 
et per eosdem Universitatem , ac ab ea De- 
mi tatos, oblationes, et pia sutfragia inibì per 
Christifìdeles erogata , tam in perfectionein 
et ornatum ipsius Ecclesiae B. Mariae , ac 
sustentationem Praesbyterorum , ac aliorum 
inibi Missas et alia divina ofììcia celebran- 
tium , quam alios in pios et licitos usiis 
conuersa fuerunt , prout in dies convertun- 
tur ; ex quo etiam proj)ler hujiismodi di- 
ctarum oblationum laudabilein dispensatio- 
nem , ipsorum Christifìdebiim devotio ad 
dictam Ecclcsiam B. Mariae Crucis in dies 
suscepit incrementum , et hujusmodi Lau- 
dabili dispensatione durante magis suscipiet 
in futurum. Cum autem, sicut eadem petitio 
subiungebat , alias tunc Episcopus Placenli- 
nus omnia hospilalia Terra? pra^dictae , quae 
ejusdem Diaecesis Placentinae sunt, Hospitali 
magno nuncupato S. Mariae della Stella ejus- 
dem Terrae eadem auctoritate ordinaria per- 
petuo uniuerit, annexuerit, et incorporaue- 
rit , ac regimen et gubernationem dicti Ro- 
spi tal is Magni Universi tati praedictae , seu 
Deputatis ab ea commiserit, ut illorum fru- 
ctus in pios et licitos usus, pauperumq. su- 
stentationem , et diclorum Hospitalium con- 
servationem converlantur, ac dictum Hospi- 
tale post luijusmodi unionem , annexionem , 
et incorporationem etiam circa illius felicio- 
rera gubernationem, ac diligentiorem dispen- 
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sationem (l'uctuiim illiiis , et aliorum illì 
unitoriim hospitalium augmentum suscepe- 
rit, et si dieta Ecclesia B. Mariae Crucis 
eidem Hospitali magno perpetuo uniretur , 
annecteretur, et incorporaretur profecto ex hoc 
oblationes, et alia pia sudrai'ia hujusmodi 
in fu tu rum bene et Laudabili ter dispensa- 
renlur ; et ne ali([ui in futurum sibi de 
dieta Ecclesia B. Maria; Crucis in titulum 
vel Commendam prouideri aut alias ejus re- 
gimen, et gubernationem sibi committi fa- 
cere procurent , uia praecluderetur ; et si 
commissio ipsius in aliis quam praedictis Uni- 
Tersi tati , aut prò tempore Depulatis ab eis 
fieret, paulalim laudabilis dispensatio hujus- 
modi cessaret, et illa cessante ' Christi lide- 
lium devotio ad illain tepesceret , prò parte 
Universitatis, et honiinuin, ac regimini , et 
gubernationi Hospitalis magni Deputatorura 
pra3fatorum asserenlium, quod fructus, red- 
<litus, et proventus ejusdem Ecciesiae , nisi 
prout inibi per Chrislilideles oblationes ero- 
ganlia-, nulli sunt ; Nobis fuit humiliter 
supplicatum, ut dictam Ecclesiam B. Mariae 
Crucis eidem Hospilali magno perpetuo uni- 
re , annectere, et incorporare, aliasque in 
praemissis opportune prouidere de Benigni- 
tate Apostolica dignaremur. 

Nos igitur qui dudum inter alia uolumus, 
quod semper in unionibus commissio fieret 
ad partes, uocatis quorum interest, quique 
nuper dictam unioneni eorumdem hospita- 
lium eidem hospitali magno ut prefertur 
fuctam per alias nostras Litteras Apostolica 



340 

auclorilale confirraari mandaiiimiis , prout 
in illìs plenius continetur, Ipsos Univei^i- 
tatem et Homines, ac eorum singiilos à qui- 
hiisc ninnile excommunicationis, suspensionis, 
et interJicti, alijsque ecclesiasticìs sententiis, 
censnris , et pdenis a inre , uel ab homine 
quavis occasione uel causa latis , si quibus 
quoinodolibet ìnnodati existunt, ad eifectum 
praesentinin dumtaxat consequendum harum 
serie absoluentes , et absòlulos fore censen- 
tes , et dicti Magni ac aliorum Ilospitalium 
illi annexorum fmctuum , redditunin , pro- 
venluum ueros an:iuos ualores praesentibns 
prò expressis habenles, h»iiusmodi supplica- 
lionibus inclinati Ecclesiam praedictam S. Ma- 
rÌ£e Crucis, quie sine cura est, cum om- 
iiibns inribus et perlinentiis suis eidein 
llospitali magno , ila ut Universilas praefata, 
seu prò tempore ab eis deputandi guberna- 
tionem et aclminislrationem ejusdem Eccle- 
siae S. Maria; Crucis, ac dispensationem obla- 
tionum , et aliorum piorum sulFragiorum 
inibi prò tempore erogatorum iuxta conces- 
sionem dicti Vicarij perpétuis futuris tem- 
poribus Iiabere, et ilfa in constructionem , 
conservationem, et manutentionem dictae Ec- 
clesiae B. Mariae Crucis , ac illius ornatum, 
nec non celebralionem divinorum Oflìciorum 
in eadem , ac subventionem pauperum, et 
miserabilium personarum , ac alios in pios 
et licitos usus iuxta arbitrium et voluntatem 
ipsorum Universilatis , et ab eis Deputato- 
rum et prò tempore depuLandorum , prout 
pis expedii-c vidcLitur, conuertere lil)ere et 
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licite tialeant cnliisnìs licentia super hoc 
minime requisita, auctorilate Apostolica te- 
nore prcesentiiim perpetuo unimus, annecti- 
mus, et incorporamus. 

Non obstantibus voluntate nostra pr.Tedi- 
cta,etaliis Apostolicis Constitutionibus con- 
trariis quibuscumque ; aut si aliqui super 
prouisionibus sibi faciendis de huiusmodi , 
vel aliis beneficijs Ecclesiaslicis in illis par- 
tibus speciales , vel generales dict<ne Sedis , 
uel Legatorum ejus Litteras impetrarint , 
etiamsi per eas ad inhibitionem, reservatio- 
nem, et Decretum , vel alias qnomodolibet 
sit processum , quas quidem Litteras et pro- 
cessus habitos per easdem , et inde sequuia 
qurecumque ad diclam Ecclesiam B. Mariae 
Crucis uohimus non extendi , sed nullum 
per hoc eis quoad assecutionem beneficioruin 
aliornm praeiudicium generari , et quibusli- 
bet aliis privilegiis ac indulgentiis , et lilte- 
ris Apostolicis generalibus vel specialibus 
quorumcumque tenorum existant, per quae 
praesentibus non expressa, uel totaliter non 
inserta effectus earum impediri valeat qno- 
modolibet vel dilTerri , et de qnibiis quo- 
rumcumf[ue totis tenoribus de nerbo ad 
uerbum habenda sit in nostrìs Litteris men- 
tio specialis : Pro uiso quod dieta Ecclesia 
B. Mariae Crucis debitis propterea non tVau- 
detur obsequiis , sed ejus congrue suppor- 
lentur onera consueta : Nos enim ex nunc 
irritum decernimus , et inane si secus super 
his a quocumque quauis auctoritate scifu- 
ler, uel ignorauter conligerit attemjitari. Nulii 
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ergo omnino hominiim liceat hanc paginam 
nostrae absolutionis , unionis , annexionis , 
incorporationis , et decreti infringere , uel 
ei aiisii temerario contraire. Si qiiis autem 
super hoc attemptare praesiimserit , indigna- 
lioneni Omnipolentis Dei, ac BB. Apostolo- 
rum Petri et Pauli se noverit incursiirum. 

Datura Romae apud S. Petrum anno In- 
carnationis Dominicae millesimo quadringen- 
tesimo nonagesimo quarto Pridie Nonas Mar- 
tij Pontificatus nostri anno tertio. 
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DOCUMENTO XI. 

Decreti relativi alla fondazione de' PP, Car- 
melitani Scalzi a S. Maria della Croce 
presso Crema, 

Niiin. I. 

Rescritto aUergato alla Supplica, 

Sacri CongregatioEminentlssimoriimSaactse 
Romanie Ecclesioe Cardinaliiim negoliis, et 
consullationibus Episcoporum, et Regiilariiim 
praeposita, attento praenarrato consensu Reii- 
giosorum Menflicantiuni, censnit commitlen- 
dum, pront prsesenti 'Decreto commitlit Epi- 
scopo Cremensi, ut poslqiiam coinperent fabn- 

cam preedicti Conventus ciim Ecclesia, clioro, 
Sacristia,refeclorio,dormilorio,aliisqueonicinis 

necessariisesse mimeris omnibus absolnlam, et 
snpellectillbus sacris, et profanis siifficienter 
iiistructam , quodqne anniiiis perpetuiis rea- 
ditiis prò congrua numeri Beligiosorum com- 
pclentis sustentatione vera, et cum effectu 
Juerit assignatuSj ad formalem ejns Con- 
ventus ereclionem proccdat , servala in re- 
liquis omnibus Conslitutionum Aposlolicarum 
dispositione, non obslanlibns eie. 

Romae die i5. Jannuarii 1677. 

Cardinalis Gaspar Carpìneus suhsiilutus. 
Jo, Bapt. Jrchirp. Jan. Segreta et Sigillf 
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Num. a. 

Decreto definitivo della fondazione. 
Die Lunae 7. Jimij 1694. 
F enetìis in Palatio Apostolico. 

CoRAM Illiisfrfssimo et Reverendiss. Domino 
Josepho Archinto Dei, et Apostolica Sedis 
gratia Archiepiscopo Thessalonicerisi , ac in 
tolo Serenissimo Dominio Venetiarum Nun- 
cio Apostolico, et ad infrascripta a SS. Do- 
mino Nostro Innocentio Papa XII. per Li- 
teras Eminenlis^s. et Keverencfiss. Domini Car- 
dinalis Spadce Sccretarii Status diei a. Maij 
1^93. specialiler delegato, personaJiler cora- 
pannt Adinod. R. Pater etc. Cosmus a San- 
erò NicoJao Provincialis CarmeJitariim Di- 
scalcealoriim Provinciae Veneta nomine De- 
lìnitoni, et totiiis Piovintia? predictae prout 
ex mandato ])rocinalono in actis exhibito 
qui prò iuslidralione fabricfe Conventus in 
Joco Sanctae Mariae Crucis extra ]Ma?nia Ci- 
vilatis Crema?, c*un Ecclesia, Choro, Sacri-* 
stia, Dormitorio, Refeclorio aliisque Oftìcinis 
ad actus J{egu]ares Communitatis exercen- 
dos necessariis actualiter presentavit Jiteras 
Responsi vas IJIustriss. et Reverendiss. Domini 
Episcopi Cremensis una cum publico Istru- 
irle nto visitalionis praediclorum per eundem 
Illustriss. ac Reverendiss. Episcopum Cre- 
me nsem i:f)rsonaliter factae: nec non pio 
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iuslificalione peqielui annui Rcdditus Scuto- 
rum tercentum Monete Romanae , in literis 
Eminentiss. et Reverendiss. Domini Cardinalis 
Spada? diei 2. Maij 169.1 prò sustenlatione 
compelentis numeri Religiosorum requisiti, 
reproduxit documenta authentica, usque sub 
die i4- Maij proxime praeterili exìbita; et 
subinde cum per Patres Carmelitas Discal- 
cealos hujns Provincise Venetae fuerint adim- 
pleta omnia, et singula Requisiia per sacros 
Canones, et praediclas lileras Eminentiss. et 
Reverendiss. Domini Cardinalis Spad?e iuxla 
praescriptum Deci-eti Dominationis Suae Illu- 
striss. et Reverendiss. diei 14. Maij proxime 
elapsi praecipue prò obtincnda fwmali erec- 
lione Conventus prope Civilatem Cremfe ; 
inhaerendo suplicationi dieta die i^* Maij 
Anni currentis datae nominae Definilorii, et 
totius ProvinliaJ Venelae iterum suplicavit, 
et humililer petiit quatenus D. S. Illustris- 
sima et Reverendissima dignetur veram , et 
. validam permissionem, et licentiam conce- 
dere formaliter erigendi, et fundandi Con- 
ventum Ordmis Carmelilarum Discalceatorum 
in loco S. Mariie Crucis extra Ma?nia Civi- 
talis Crema?, quem de pi aesenti dicti Patres 
occupant iuxla facultatem a SS. Domino 
Nostro Innocentio Papa XII. per literas Emi- 
nentiss. , et Reverendiss. Domini Cardinalis 
Spadae diei a. Maij 1693. D. S. Illustriss. et 
Reverendissimae concessam , ac earundem in 
omnibus servala forma, et tenore, et ila etc 
Qui Illustriss., et Reverendiss. Dominus 
Nuncius Apostolicus ut supra specialiter de- 



I 



346 

legalus etc. Visis actibus ObeJientiae per Pa- 
tres Carmelitanos Discalceatos hiiiiis Provia- 
ciae Venelae Patri generali, et Siiperioribiis 
Religionis prtestitis; visa iustificatione annui 
recidi tus Sciitorum trecentiim Monetae Ro- 
manae per literas Eminentiss. et Reverendiss. 
Domin. Cardinalis Spadae prò necessaria com- 
petentis numeri Religiosorum sustentatione 
requisiti authenlicis documenlis in actis 
huius Curioe facta; Visis literis Reveren- 
diss. Domin. Episcopi Cremensis una cum 
pubblico Instrumento altestanlis se de man- 
dato Dominationis Svisa Illustriss. et Reve- 
rendiss. visitasse Ecclesiam Sanctcs Mariae 
Crucis extra Maenia Civitatis Cremae, et Do- 
mus eidem coniunctas, qiiam, et quas P. P. 
Carmelitani Discalceati de pmesenti occiipant 
ibidemque reperisse Chorum , Sacristiam , 
Bibliotecliam , Dormitorium , Refectorium , 
caeterasque Officinas omnibus numeris abso- 
lulas , prwdictaque omnia non solum sufìl- 
cienter, et decenter, sed etiam eleganter in- 
structa invenisse. Visa facultate a SS. Domino 
Nostro Innocentio Papa XII. per dictas lite- 
ras Eminentiss. et Reverendiss. Domin. Car- 
dinalis Spadie diei a. Maij 1G93. D. S. lilu- 
strissimae et Reverendiss. benigne tributa, 
earumque in omnibus servata forma, et te- 
nore, ac omnibus et singulis rcquisitis, et 
conditionibus, quae per sacros Canones, et 
praefatas literas exiguntur, plenarie adimple- 
tis, Visisque denique, et mature considera- 
tis Suplicationibus, et instantiis per R. Pa- 
trem Fralrem Cosma m a S. Nicolao Pro v in- 
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clalem caelerosqiie DeCnitores Ordinis Car- 
inelitarum Discalcealorum Provinciae VeneUe 
nomine lotius Provinciae praediclae die 14. 
Maij proxime preteriti, et liodierna die Do- 
roinat. suee llluslriss. , et Rtverend issi mae 
porrectis; eadem auclorilale Apostolica ut 
siipra sibi tributa praedictis 11. P. etc. Cosmo 
a S. Nicolao Provinciali defiiiiloribus, cae- 
terisque ad quos de iure special Carme- 
litis Discalcealis Apostolicara permissionem , 
et licentiam formaliter erigendi Conventiim 
diati Ordinis Carmelitarnm Discalcealorum 
ad tituliim annui perpetui Reddilus in loco 
Sanctae Maria? Crucis extra Meenia Civilatis 
Cremae,ibique Regularem Comunitalem iuxla 
sui Ordinis constilutiones exerccndi praésenli 
Decreto concessit,et relaxavit, non solum etc. 
sed etiam eie. non obstantibns etc. 

Subscripl. Joseph Archiepiscopus Thessa- 
lonicensis Nuncius Apostolicus specialiter de- 
lega lus. 

Subscripl.rranciscus Fabrìs Cancellariuselc. 

Praesens transumptura ex suo originali ex- 
tractum per me infrascriptum etc. concordai 
cum eodcm de verbo ad verbum. Ita est. 

Idem Franciscus Fabris Notarius Apostoli- 
cus llluslriss. et Reverendiss. D. D. Nuncii 
Apostolici Venetiarum , ejusque Curiae Cau- 
sarum Cancellarius subscripsit, et solito Cu- 
riae sigillo munivit in fide etc. 

Universis et singulis , ad quos etc. Cdem 
facio, et attestor ego Joseph Mandricardus 
publicus Veneta Auctoritate Notarius Cremae 
Coli, anlescriptumexemplum extractum fuisse 
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et esse ab allo simili in forma autentica et 
regalizala exislente apiul adinod. R. R. Pa- 
tres Ven. Monasterij S. Mariae Crucis hujus 
Cremensis Agri. In quorum etc. 

Cremae die vigesiraa quarta Februarij 17^6. 

Subscript, cum signo Tabcllionatus an- 
teposi lo. 

Joseph Mandricardus Notarius qui supra. 



DOCUMENTO XII. 



Supplica 

Dei Provveditori della Città di Crema 
per Li fiera di S. Maria della Croce. 

Dall' Arch. Municip. di Crema. 
Serenissimo Principe. 

La sua divotissima Città di Crema, che è 
aflTatto priva di trafichi, e mercantie , rissenle 
sempre maggiore la penuria di denaro, a se- 
gno che non avendo quei fìdelissimi Sudditi 
modo di esilare le proprie entrate, non pos- 
sono sostentare le loro famiglie, nè pagare 
con la puntualità da loro desiderata le pub- 
bliche gravezze. Per rimediare in qualche 
parte a questo gravissimo inconveniente , che 
seco porta non solo i motiui dell'interesse 
de'Sudditi , mà anco i rifllessi del pub. Ser- 
TÌzio , li SS. Provveditori di quella Città non 
hano ritrovato altro ripiego più aggiustato, 
che ricorrer à piedi della Serenità Vostra , 
et divotamente Supplicarla come fano , per- 
chè si degni conceaerle un mercato libero 
da farsi in quel Territorio nel Comune di 
Santa Maria della Croce, Luoco non solo 
riguardevole per le fabriche di quella Chiesa 
et per le Pitture di gran stima , chb l' ador- 
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nano , ma insigne è venerabile per Y Iinagine 
miracolosa della B. V. ch'ivi si conserua te- 
nula anticamente in soma veneratione di 
gran concorso, et narticolar diiiotione; Il 
qual Mercato possa lai'si nel giorno dell' ap- 
paritione della B. V. a quella Chiesa, che 
si celchi-a a' tre Aprile, et nelli due giorni 
antecedente, et susseguente, et nelli a4, et 
a5 di Marzo Solennità, et vigilia della me- 
desima B. V. come anco nelli i4) '5 
Agosto altra simile che in tutto sono giorni 
sette solamente all'anno; con eh' anco le 
genti di Stati Esteri , che da ogni parte cir- 
condano quel piciolo Territorio coucorren- 
doni, darano spazzo a'Lini, Azze, e Tele 
che sono T entra te principali del paese, e 
correnV qualche dinaro con sollieuo di quei 
Sudditi, et senza pregiud. pubblico, mentre 
le robbe, et animali, che con l'ocasione del 
Mercato sarano introdotte, et che terminato 
il mercato slesso resterano nel Territorio pa- 
gherano poi per la loro estrattione li Datij 
acquali fossero soggette. Con tal gratia , che 
è stala dalla Ser. V. ad altre Città, e Terre 
suddite benignamente concessa, si rinouerà 
col concorso la diuotione alla Chiesa, e si 
portemi col negotio utile a' sudditi, che ri' 
donderà anco a vantagp;io della Ser. Vostra 
nel pmnto pagamento delie pubbliche gra- 
vezze. 

1664. 3. Decembre. 



Fu presentata eie. 



DOCUMENTO XIII. 



Diploma 

Di concessione della Fiera a S. Maria 

della Croce. 

Dal Registro V. delle Ducali neir Archivio 

Munic. (li Crema. 

D 0MI5ICU8 Contareno Dei grafia Diix Vcne- 
liar. etc. Nobilibiis et sapientibus Viris Au- 
gustino de Ripa de suo Mandato Poteslati 
et Capitaneo Cremae, et Successoribus fide- 
libus dilectis salulem , et dileclionis ailectum. 
Signi ficamus Vobis hodie in Consib'o No- 
stro Rogatorum captam fuisse partem teno- 
ris infrascripli vid. Che in conformità di 
quanto consiglia il Podestà e Cap. di Crema 
sia per autoriu\ di questo Consiglio permesso 
a quella fedelissima Città di poter il giorno 
di 3 Aprile, et nelli due antecedenti, et 
susseguenti, et nelli 24,e25 Marzo ogn'anno 
far un Mercato franco nel Comune di S, 
Maria della Croce di quel Territorio appresso 
la Chiesa, tenuta in molta veneratione, ac- 
ciò con questo comodo, concesso anche alle 
altre Città del Stato , possano ricevere quei 
fidelissìmi Sudditi per il concorso di genti 
forastiere , ed altre, qualche sollievo nei 
spazzo de* Lini, cose comestibili, et robbe 
lavorate con augmento delle pubbliche ren- 
dite, douendo quel Podestà e Capit. dar di 
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tempo in tempo gli ordini necessarj che oc- 
coresseix) per T esecuzione. Qiiare Aiictoritate 
siiprad. Consilij Mandamus Vobis, ut ita 
exequi debeatis IIos autem registratas pre- 
sentanti restituite. 

Data in nostro ducali Palatio die i4- No- 
vembris i665. Ind. quarta. 

Gerolimo Vignola Secr. 



Dki 



DOCUMENTO XIV. 



Lettera 

Dei Provverlitori della Citta di Crema per 
ottenere t Indulgenza Plenaria alla Chiesa 
di S. Maria della Croce. 

Dair Archiv. Municìp. di Crema 
Reterendiss. Sic. Sig. Coll. 

Per ottenere alla nostra Chiesa ili Santa 
Maria della Croce il perdono, o sia indul- 
genza plenaria in perpetuo, com'è quella di 
Mele^nano, nel ohe, essendo slatta ricer- 
cata V. P. Reverendiss. si è compiaciuta di 
promettere con tanta cortesia l'opera sua; 
Noi volessimo mandare coj)ia del breve di 
Pio quarto, che concede quella, per poter 
conformarvisi nella nostra: Ma non haven- 
dolo, per diligenza fatta, potuto bavere; 
slimiamo, che servirà al nostro intento, an- 
• che l'inclusa stampa, eh* è pure un tran- 
sunto, et compendio del medesimo. Pre- 
ghiamo adunque V. P. Reverendiss., a pro- 
curare un tanto beneGcio a questa nostra , 
COSI celebre. Chiesa, che renderà eterna alla 
patria la sua memoria, et accrescerà il con- 
corso, che già vi resta allettato, dal Mercato 
libero, concesso dal Serenissimo Prencipe. La 
indulgenza vorrebbe essere cosi ampia, come 

a3 
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quella dì Melegnano ; per i ului , et per i 
morti; à confessati, e che hanno intentione 
di confessarsi, che visiteranno la Chiesa, 
ogni volta, che ciò faranno; et vorrebbe es- 
sere per il giorno terzo d'Aprile dà primi 
uespri fin al tramontar del Sole; et in per- 
petuo. S'assicuriamo, che V. P. haurà, et 
aHelto per impiegarsi con ardore in que- 
st' opera , et autorità per riuscirne con 
r intento ; onde a Lei sola restringiamo 
queir istanze, et quelle preghiere, che ha- 
iiressimo intentione di portare, per quest'af- 
fare, all'Eminentiss. Cardinal Ottoboni, all'Ecc. 
Ambasciator Veneto, o a qualch'altro simile 
Soggetto. Et pregandole dal Signore ogni più 
compita prosperità La riveriamo. 

PiV.P. Reverendiss. Crema a4 Aprile 1GG8, 

UiniHss. Serv. 
Li Provveditori della Citta. 



DOCmiENTO XV. 



Rescritto della Sacra Conf^e^azione dei 
Biti per T estensione delV Officio del Pa- 
trocinio della B. V, alla Città e Diocesi 
di Crema da recitarsi nel giorno 3 di 
aprile. 



Supplica a nome di Monsignor Griffoni. 



Eminentiss. e Bevcrendlss. Signori. 

M ONSIGNOR Griffoni Vescovo di Crema sup- 
plica umilmente la benignità dell* Eminenze 
Vostre degnarsi concedere la recita dell' Of- 
fizio Patrocinii Beatae Mariae Virginis sub rita , 
duplici una volta l'Anno nella sua Città, e 
Diocesi, che sarebbe alli 3 di Aprile. 

tergo. 

Cremen. 

Alla Sacra Congi^egazione de' Riti. 

j4d Eminentissimum et Beverendiss. D. 
Card. Colloredo j qui videat, et referat in 
S . B. C . 

B. Inf;hìrami Secret. 

Die I Scptembris 1708. 

Pro ^ratia, si Sanctissiino Domino Nostro 
placuerit. 
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Rescritlo della Sacra Congregazione, 

Cremen. 

Ad pias preces Episcopi Cremen. prò ex- 
tensione OfFicii de Patrocinio Beatée Mariae 
Virginis ad Civitatein et Dioecesim Cremen. 
Sacrorum Ritiium Congi^egationi demisse sup- 
plicantis, Eadem Sacrorum Rituum Congre- 
f^alio, Eminentiss. et Reverendiss. Domino 
Cai dinale Colloredo referente , extensionem 
petitam posse concedi censuit , si Sanctissimo 
Domino Nostro placuerit. Die i Septem- 
bris 1708. 

Et facta deinde per me Secrelarium de 
praedictis Santissimo Domino Nostro relatio- 
ne, Sancii tas sua benigne annuii. Die i5 
Septembris 1708. 

Julius Mariae Card. Episcopns Oslien. della 
Somaglia Sanctae Ecclesiae Vice-Cancel- 
lari US S. R. C. Praefectus. 

{Loco Sigilli) 

J. A. Sala S. R. C. Secretarius Coad. 
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